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ALLI REVERENDI

e P A D R I,

E CARISSIMI FRATELLI
t. Di tutta , i

LA COMPAGNIA

D I GI E S V.

Il cardinale Roberto Bellarmi

no della medeſima Com

i pagnia Felicità. -

Nº ON ragione,

º) Reuerédi Pa

dri, parmi, o

º che ſia ſtato

ºſ, debito mio,

s º o che mi ſia

- ſtato lecito,

il dedicare al voſtro nome que

ſti tre libretti copoſti da me,ſo
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pra il gemito della colomba; eſ.

4.

ſendo cheben dal principio del

la mia giouentù, chiamatoui

dall'iſteſſo ſpirito di Giesù, mi

dedicai al ſeruigio di ſua diuina

maeſtà nella Compagnia di

Giesù. Etin lei come nel ſeno

di cara madre hò ſucchiato il

latte, 8 in compagnia degl'al

tri ſuoi figli, e miei fratelli mi

ſono nutrito del ſuo cibo, e ſot

togl'auſpici, 8 il gouerno di

lei hò gran tempo fatto parte

del latte, e del celeſte cibo, 8:

à i fanciulli, S è gl'altri di già

creſciuti, e fatti grandi. E la .

medeſima Compagnia tutta,

come viuo, e vero membro,

che ella è della gemente colom |
ba, cioè della militante Chie

fa, non ſolo non ceſſa di geme
e « S -

re, e di ſoſpirare, ma di più ani

co, imitando la velocità della
s. l º i - v CO
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colomba, dal ſuo bel principio,

e naſcimento, non ha pur dubi

tato di volarſene fin all'wltime

parti del mondo: &in tal gui

ſa, ritrouando col fauor diuino

la fecondità della colomba, in

breue corſo di anni, è talmente

creſciuta,e dilatataſi, che poco

meno, che non s'è ſteſa per tut

teleprouincie delmondo:E fi

nalmente conforme alla natura

della colomba, portando il ze

lo ſenza amarezza però di fele,

e nel cuore, e nella lingua, e ſi

ſdegna contralivitij, efa guer

ra à tutti li peccati. V'è ſtata

ancora vin'altra cagione, che ,

m'hà ſoſpinto è dedicare que

ſta operetta a miei fratelli: im

peroche eſſendomi al ſolito mio

il meſe di Settembre proſſimo

paſſato, poſti da banda tutti

gl'altrinegotij, e cure, ritirato

A 3 per



–T-

6

per trattare ſolaméte con Dio,

e per attendere ſolaméte à me;

ſentij di ſubito naſcere inme »

per diuina inſpiratione vn'ar

dente deſiderio di ſuegliare, e

d'incitare i fedeli Chriſtiani â

guſtare il dolce, e ſaporitobe

ne delle lagrime ſpirituali, quei

fedeli dico, i quali giamai ha

ueuano aſſaggiato vma coſa ,

tantovtile.

- Sòbene, e che ſempre ſono

ſtati, e che al preſente ancora ,

nella Chieſa del Dio viuente ſi

trouano perſone di gran perfet

tione,le quali à guiſa di colom

ba ſempre gemono, nehanno

altrimenti biſogno di miei ſti

moli, e di miei incitamenti.

Sichehò compoſta l'operet

ta dell'utilità delle lagrime, &

hò riſoluto di dedicarla ai miei

fratelli più toſto, chead altri,

s . i per
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perche né mi ſon fidato di per

ſuadere l'eſercitio del piange

re, coſa è prima viſta ſpauente

uole, e moleſta, tantofacilmen

te ad altri, quanto à quelli, i

quali l'amorfraterno fin dai pri

mi anni dell'età mia m'hà con,

giunti: ilche poi tanto più di

bona voglia hò fattò, quanto

che ben ſapeuo, che I parlare

di lagrime, e di pianto non è

coſa o nuoua,o non vſitata nel

la Compagnia.

Che bene ai più antichi, che

fra noi viuono, par di vedere ,

tuttauia innanzià gl'occhi quel

nobile eſſemplare del piangen

te fondatore di eſſa; imperoche

era sì grande la copia delle la

grime, le quali il Beato Ignatio Hiase

verſaua dagl'occhi, mentre

ro di chiederne dal Signoreté

A 4 pera
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de Orat.

cap. 26.

& 27.
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peramento, 8 ottenne (mera

uiglia inuero grande) tal gra

tia da Dio, chein vn certomo

do haueua le redini in mano

degl'occhi ſuoi, hor laſciando

ſcorrere,hor facendo,come più

à lui piaceua, e pareua, le ca

denti lagrime fermare, accio

che la troppo gran corrente, e

per così dire il diluuio di lagri

me totalmente la viſta non gli

toglieſſe.Il qualpriuilegio qua

to ſia ſtato ſingolare, ſi può

raccorre da Giouan Caſſiano,

il quale nella prima collatione

dell'oratione moſtra chiaramé

te, che il dono delle lagrimeal

levolte ſi concede à chi non lo

dimanda; & alle volte à chi

ne fà inſtanza grande viental

mente negato, che dal cuore

come di pomice ſpremernon ,

poſſi ne pure vmalagrima . . .

- - L'iſteſ
-

l
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i L'iſteſſi noſtri più vecchi hi

no ancor viuo nella mente, per

tralaſciar moltialtri, l'eſſempio,

del del Beato Franceſco Xaue-".

rio, del quale ſi sà di certo, cheº

abondò sì fattamente di conſo

lationi, e guſti ſpirituali, e di sì

ſoaui lagrime, che fù forzato è

pregarne Dio, che temperaſ

ſe sì grande, e come à lui pare

ua, troppa dolcezza di guſtoſo

pianto. Finalmente i noſtri gio

uani ancora hanno freſchi gli

eſempi di due pur eglino gio

uani non meno per virtù, che

per ſangue nobiliſsimi, cioè del via s.

Beato Staniſlao Koſta, & del " ,

Beato Luigi Gózaga, dagl'oc-Alºiſi

chi de'quali, mentre che ſta-” “”

uano in oratione, pareua che

fiumi, non che riuidi lagrime

ſgorgaſſero. ma né tutti li Re

ligioſi ſono sì colmi di gratia,

- A 5 che
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che nonhabbinbiſogno demiei

auiſi, e delle mie eſortationi:

imperoche nelle gridi religio

º ſe fameglie ſi trouano alcuni

già perfetti, aſſai più vi ſi tro

U1211O di quelli, i qualicamina

no alla perfettione, e moltiſsi

mi principianti, è i quali non .

baſtano gl'eſempi, e dai libri

ſpirituali, e dall'eſortationi

grande aiuto riceuono.

Accettatehor dunque, fra

telli cariſsimi,e deſideratiſsimi,

queſto preſente picciolo sì in .

ſe ſteſſo, ma preſentatoui con ,

a non picciolo affetto. E mentre

1se , dal celeſte Padre non ſenza ar

º détiſoſpiri chiedete à voi abò

danza d'interne, e d'eſterne la

grime, è me ancora con le vo

ſtre calde orationi, e feruenti

ſoſpiri l'iſteſſo dono impetrate.

PRE
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PRE FATIO NE ,

- - esz v

eraºs".

L

º dell'eterna felici

2A tà de Santi, per

l è e incitare di propo

- Si2) è ſito me ſteſſo, già

per l'età ſenile vicino all'wltima ,

hora di mia vita, a bramare con

tutto l'affetto coſa di tanta impor

tanza, & à chiedermi da Dio in

ſtantemente, e continuamente la

ſua ſanta gratia . - -

Hor penſando fra me queſt'an

no, ritiratomi già alla mia con

ſueta ſolitudine, che coſa ci faceſ

ſe di meſtiero per trouar la vera ,

via,che alla eterna vita ne condu

ce, mi ſouuenne il detto del Sal

miſta: guis mihi dabit pennasſi-ººl º

cut columba, o volabo, & re

A 6 quie
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12 Prefatione. -
a

quieſcam? Che vale a dire, chi mi

darà le penne, come di colomba,

e volarò, e mi ripoſarò? e feci re

ſleſſione, che il Profeta non haue

ua fatta mentione della colomba

più toſto, che d'altro augello per

per riſpetto della ſola velocità nel

volare: che ben ſappiamo non vi

mancare vCcelli, i quali nel volo,

o ſuperano, o la colomba aggua

gliano. -

Hor mi vennero in penſiero

tutte queſt'altre qualità della co

lomba, cioè, che ella è animale ,

ſemplice, puro, fecondo, e quello

poi, che è proprio, e ſingolare di

lei, è animale, che aſſiduamente

geme, e per tali cagioni ſouuen

nemi, non eſſere ſtato detto, chi

mi darà le penne come della ron

dinella, o del falcone, o dell'aqui

la, ma come della colomba, che a

all'hora ci apportarà giouamen

to il volo della contemplatione e

per giugnere al vero ripoſo, quan

do noi ſaremo ſemplici, sgza dop

piezza, quando puri, e mondi

- - dalle

-



Prefatione. I 3

dalle ſceleragini, quando fecondi

di opere buone, e ſante, quando in

oltre ſenza il fiele dell'odio ci

adiraremo contra li peccatori, 8:

emendaremo i difetti del noſtri

ſudditi con piaceuolezza, e man

ſuetudine; e quello che più im

porta quando dato di bando da

douero alle ciancie, alli ſcherzi

al riſo, alle cantilene profane, e

vane, & à tutte l'altre luſinghe e

della carne, &ad ogn'altro fuga

ce, e momentaneo ſpaſſo, e pia

cere, con gemiti, e continui ſo

ſpiri queſta valle d'amariſſime la

grime trapaſſaremo. -

Queſto adunque è lo ſcopo di

queſto mio preſente ſolitario riti

ramento, inueſtigare orando, e

meditando, che coſa ci dica , e

c'inſegni del ſalutifero gemito il

diuino libro di Dio: qual ſia la .

materia del gemito colombino, e

finalmente quali ſiano li frutti, e

i parti di queſto ſanto gemito.

Eſebene può parereºnoio
- » G



14 Prefatione.

ſa,e da fuggirſi il diſcorrere di ge

miti, di ſoſpiri,e di pianto; co tut

to ciò la meſtitia di tal diſcorſo ſa

rà côtrapeſata, condita,e ſoprafat

ta da sì grâde,sì copioſa,e ſtraor

2.Cor.7.

-

dinaria allegrezza, e giubilo, che

ſi potrà ben nomare felice triſtez

za: e queſto è quello che dice a

l'Apoſtolo ſanto: La triſtezza ,

preſa per riſpetto di Dio, partori

ſce la vita, ma la malinconia pi

gliata per riſpetto del ſecolo, ca

giana morte. -

Ma prima d'incominciare a

ſpiegare la neceſſità delle lagri

me, la materia, & il frutto loro,

fà di biſogno, che dichiariamo

breuemente di qual ſorte di lagri

me ci ſiamo propoſti di ragiona

re: Imperoche trouanſitrè ſorti

di lagrime. Alcune ſono natura

li, le quali conſiderate in ſe ſteſſe

non hanno nè bontà, ne malitia ,

alcuna;altre ſono di mala qualità,

e pernicioſe; altre finalmente ſo

no lagrime piene di bontà, e ſalu

- , tifere,

–
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Prefatione. 15

tifere. Le lagrime naturali diconſi

quelle, che ſono cagionate dalle ,

communi ſuenture, e miſerie di

queſto mondo, come ſaria dalla

perdita delle ricchezze, dalla ,

morte de' più cari, da diuerſe in

firmità, da varie ingiurie riceuu

te, e da ſimiglianti coſe.

Lagrime pernicioſe chiamanſi

quelle, che ſono a forza di frodo

lente artifitio eſpreſſe dai viti,

come dire dall'aſtutia, dall'ipo

criſia, e ſimulatione, e dall'iſteſ

ſo Demonio ancora, del quale ſi

racconta, che alle volte per via

d'arte faceua sì, che alcuni Mo

naci quanto haueuano più man

giato, e più beuuto, tanto più

dapoi orando abondantemente e

piangeuano. -

Hor tutte queſtelagrime sì le ,

naturali, sì le diaboliche laſciamo

per hora da parte, talche riman

gono le lagrime ſalutari, le quali,

come da viuofonte, ſorgono dal

lo Spirito ſanto, dicendo l'Apo

- . - ſtolo:
-

e



16 Prefatione.
Pom. 3.

Pſal. 67.

ſtolo: Il medeſimo ſpirito con in

stanzadimanda per noi con gemi

ti inenarrabili. a

E diceſi che lo ſpirito diman

da, perche fà sì,che noi addiman

diamo, & adimandiamo con ſo

ſpiri, & affetti, non giànatura

li, & ordinarij, ma con tali, qua

li ſpiegar non puote lingua mor

tale. Queſta è quella pioggia ,

volontaria , la quale lidio ſer- .

uò per la ſua heredità, e per i

ſuoi cari: imperoche le lagrime

mondane non ſi deuono in modo

alcuno a viua, ſoaue, e celeſte »

pioggia, ma all'acque morte e

di paludi, e di pantani paragona

re: eſſendo che le pioggie ſcendo

no dal cielo, e fecondano li cam

pi, e gl'horti, coſa che l'acque a

morte delle paludi, e dei pantani

fare non ponno. ,

Sono in oltre due ſorti di ſante

lagrime,l'Vnes6 ſegno d'odio, l'al

tre d'amore,le prime di dolore, le

ſecóde di gaudio ſpirituale: le la

- , grime



- Prefatione. 17

grime del cuor contrito ſignifica

no l'odio, che l'anima tiene con

tro il peccato, le lagrime del cuo

re bramoſo di vedere Dio ſigni

ficano la brama di godere il ſuo

ſommo bene,quelle ſono di più ſe

gno di cordoglio, queſte di dilet

tatione: e queſta è la cagione, per

la quale tanto ſono preggiate tali

lagrime da Dio, perche ſono co

me teſtimonij di quanto l'anima

giuſta odij, & abborriſca il pecca

to, e di quanto cordialmente ami

il ſuo creatore: che per altro l'eſ.

ſere delle lagrime altro non è,

chevn poco di humore, il quale a

ſtilla dal capo, e per mezo degli

occhi, come per mezo di canali,

quaſi vile eſcremento è via caccia

to come beniſſimo ſpiega, e chia

ramente proua ſanto Baſilio nel

l oratione, che egli fà del rendi

mento di gratie, doue dall'arte ,

della medicina inferiſce, 8 addita

l'origine delle lagrime. Queſte due

ſorti di lagrime ſono quei dui ri
- llla

- .



18 Prefatione.

ui,o fonti, l'uno ſuperiore, l'altro

inferiore con tita inſtanza, come

è ſcritto nel libro di Gioſuè richie

rec, ſti da Axa, della qual figura egre
ib.; c. giamente diſcorre ſan Gregorio

"r e nel libro terzo de ſuoi dialogi, &

epiſt. 23 in vna epiſtola ſcritta a Teotiſta.

Quindi è, che alcuni paragonano

queſte ſalutifere lagrime col dilu

uio del tempo di Noè, l'origine,

del quale tutto procedette da a

Dio, parte però fu cagionato dal

li fonti delli ſpalancati abiſſi, par

te dalle continue , e groſſiſſime.

pioggie cadute dal Cielo. E certo

le lagrime, che ſignificano l'odio,

e'l dolore, riceuono il ſuo princi

pio da fonti degli abiſſi, ma le ,

lagrime dell'amore, e del giubilo

riconoſcono il lor naſcimento dal

Cielo: e l'vne,e l'altre però naſco

no, come da prima origine, dal

ſommo fonte, anzi mare immen

ſo d'ogni bene Dio. l

Horſe bene queſte deuote la

grime ſono propriamente dono di

|
l

Dio 3



Prefatione. - 19

Dio, non però dobbiamo penſare,

& aſpettare,che ſenza il concorſo,

e l'opera noſtra del tutto perme -

ragratia ci deuino eſſer conceſſe;.

che in queſto modo la ſapienza e

ancora, è dono e principale dello

Spirito ſanto, nientedimanco ſan

Giacomo dice, Se alcuno di voi ha

biſogno della ſapienza, la dimandi

caldamente a Dio, il quale a tutti

largamente dona . Di più anco ſi

deue pregare Dio, che ne conce

da queſti ſi preggiati, e perfetti

doni, con maniera conueniente,

che per tanto aggiunge l'iſteſſo

Apoſtolo, Addimandi però confe

de ſenza punto dubitare: e poco

dopo inferiſce così, Voi non rice

uete per cagione che non chiedete

inſtantemente: dimandate, e non

impetrate, perche addimandate e

con mal modo.

Il dono delle lagrime adunque

ſi deue chiedere da Dio ſupremo

fonte con gran fiducia , e con -

vguale deſiderio, coformesi
- -- 1Q

l

Iae, le
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2 Q Prefatione.

º iº ſo di ſan Gregorio nel libro terzo
2ºre

º

de ſuoi dialogi, Dalnostro Crea

tore (dice egli ) ſi deue chiederela

gratia, º il dono delle lagrime con

deſiderio grande . .

Hor queſte ſono quelle lagri

me, delle quali ſolamente col fa

uore diuino nella preſente ope

retta noi trattaremo. ,
: - i s' ,

\
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LIBR o PRIMo.
- s . . - e

Della neceſsità dei gemiti cauata

dalli Salmi di Dauid.

Cap. I. e

iº

Ndr: OVENDO io mo

PN ſtrare la neceſſità

del gemere, e del

la 1 lagrimare cô l'aut

24 torità delle ſcrittu

- - - reſanteſi del vec

chio, comeanco del nuouo teſta

mento, con la forza degli eſem

pi,e con la dottrina dei Santi,da -

rò principio dalle teſtimonianze

del Regio Profeta: imperoche li

Salmi Dauidici ſono pieni di ſo

c.. ? ſpiri,
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ſpiri, e di lagrime. Ma perche a

il deuoto, e ſanto Profeta per lo

più ragiona de ſuoi ſoſpiri, e delle

ſue lagrime, dimoraremo alquan

to in tre ſoli verſetti, nei quali egli

eſorta al piangere, cioè al proprio

eſſercitio de Santi, i quali ſono ve»

ri parti della colomba.

ll primo verſetto è tolto dal

Salmo ottuageſimo terzo, il quale ,

dice così, Beato, quello, l'aiuto del

quale vien da te:ha diſpoſte le ſali

te, e li ſuoi progreſsi nel ſuo cuore,

nella valle delle lagrime, nel luogo,

nel quale è poſto. - i V

. Il ſecondo verſetto leggeſi nel

ſalmo nonageſimo quarto, & è

queſto, Venite adoriamo, é ingi

nocchiamoci auanti à Dio, pian

giamo nel conſpetto del Signore, il
quale ci ha creati. a --

Il terzo, 8 vltimo verſetto è re

giſtrato nel centeſimo vigeſimo

quinto ſalmo, 8 è, guei, che ſemi

mano con lagrime,raccarranno con

allegrezza.

Nel primo verſetto ſi richie

cº . dono
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;

dono tre conditioni da quello, il

quale deſidera d'arriuare al col

mo della beata felicità;la prima e

ſi è, che ſconfidato delle ſue pro

prie forze, ponghi tutta la ſua fi

ducia in Dio, e per queſto dice »

Beato quell'huomo, l'aiuto del qua

le vien da te,come ſe diceſſe, quel

lo è in ſperanza beato, e ſarà in

fatti beato, il quale non nelle ſue e

forze, ma nella deſtra del Signo

re confida, e perciò il ſuo aiuto no

è altrimenti ſuo, ma viene dalla e

deſtra del Signore: & in vero ni:-

te più ha in odio l'onnipotente ,

Iddio,quato l'arroganza di colui,

che accecato dalla ſuperbia di ſe

medeſimo, non conoſce la ſua de

bolezza. La ſeconda conditione

è, che non confiditalméce nell'aiu

to di Dio, che ſi perſuada, di non ,

douere porui niente del ſuo; per

che ad ogni modo biſogna, che il

libero arbitrio cooperi, & alla ,

gratia corriſponda ſecondo la dot.cor.

trina dell'Apoſtolo nella prima , 15.

epiſtola ſcritta da lui alli Corin

t1)»
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r

ºr 3 tij, douediceſi, Non io ſolamente

l -

da per me steſſo nò,ma meco la gra

tia di Dio. nel qual luogo non di

ce l'Apoſtolo, Non io, ma la gra

tia di Dio, accioche per auuentu

ra alcuno non ſoſpettaſſe, che dal

canto noſtro nulla ſi ricercaua, ol

tre il permettere, che Iddio con la

ſua gratia operaſſe in noi; onde à

ragione aggiunge, Meco, per ſi.

gnificarci,che noi dobbiamo coo

perare, & entrare a parte con .

Dio nell'opera della noſtra ſalua

tione: il che di ſopra l'iſteſſoApo

ſtolo ſcriue chiaramente alli Co

rintij,dicendo, Noi ſiamo aiutan

ti di Dio. Per queſta cagione ſog:-

gionge il Profeta ſanto, Ha di

ſpoſte le ſue ſalite, 6 i ſuoi progreſe

fi nel ſuo cuore, cioè non hà aſpet

tato, che l'aiuto della diuina gra

tia lo ſuegli dal ſonno, lo ſollieui

da terra in alto,e per forza lo tiri,

ma preuenuto, & aiutato dalla

gratia di Dio, ſi è fiſſo nell'animo,

& hà determinato, non tanto col

corpo, quanto colcuore diai
- l
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|

di virtù in virtù, finche alla più

alta ſommità della perfettione ne

giunga. La terza conditione ſi

e, che queſta ſalita ſi facci nella ,

valle di lagrime, nel luogo, nel

quale egli da ſe medeſimo s'è po

ſto: imperoche Iddio haueualo

cato l'huomo in paradiſo,douenò

biſognaua affatigarſi per aſcède

re, ma l'huomo poſe ſe medeſimo

nel luogo douuto al ſuo fallo,cioè

nella valle di lagrime, donde non

ſi può più ſalire, ſe non facendo co

ran ſtento, e ſudore l'erte,e dif

i" ſalite dei gemiti, de ſoſpiri,

e delle lagrime: chiamaſi poi il

luogo, donde s'ha da ſalire, valle

di lagrime , perche vertino può - ,

perſeuerare in sì ripido, 8 arduo

viaggio, ſe di quando in quando

con ſoſpiri, e con gemiti non im

petra nuouo aiuto da Dio, e ſe no

prende nuoua lena refocillandoſi

col pane delle lagrime,come n'in

ſegna l'iſteſſo Profeta, mentre che

dice: il mio pane, è il mio cibo pal. 4.

sol quale miſono mantenuto in vi

B ta »
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-

Sap.2-

Sap.5.

ta giorno, e notte, ſono ſtate le e

lagrime. E di quà poſſiamo rac

corre, quanto s'allontanino dal

diritto ſentiero, il quale conduce

all'ameno colle di Dio coloro, i

quali mettono ogni lor cura in

non poſare giamai il piede nella ,

valle di lagrime, & in paſſeggia

re, e ſollazzarſi ſempre nei fiori

ti prati, come teſtifica la Sapien

za con le ſeguenti parole: Non ,

vi ſia prato di piacere, per il qua

Ile non paſſi la noſtra luſſuria: ma

coſtoro dapoi, ſebene in darno,

conoſcendo l'errore, e querelan

doſi, a lor malgrado confeſſano,

come vien detto nell'iſteſſo libro

della Sapienza: Siamodunque gi

ti lontani dalla via della verità,

& illume della giustitia d gl'occhi

noſtri non ha ſplenduto. -

Ne minore è il fallo di coloro,

i quali caminado per la valle del

le lagrime ſcioccamente ſi danno

à credere di potere aſcédere ſen

za gemiti, e lagrime. queſti ſono

coloro, i quali con vn suoiari

- O
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.

do come di ſelce, ſenza deuotio

ne, e ſenza attentione, anzi con

diſtrattione di mente, e col cuor

lontano orano,ſalmeggiano,ſcor

rono libri ſpirituali per curioſità

più toſto, che per pia affettione..

Ma paſſiamo al ſecondo verſet

to delSalmo: Venite, adoriamo,

e proſtriamoci, e piangiamo nel co

ſpetto del Signore, che ci ha fatti :

quella parola Venite, è voce di

perſona, che inuita, 8 eſorta; e

così il Rè Dauidinuita, 8 eſorta

il popolo del Signore, che ſi ra

duni, e venga a rendere il debito

nonore a ſua Diuina Maeſtà, 8 a

lodare Dio col cuore, con la lin

igua, e con l'opere.

- Speſſe volte ſi troua nelle ſacre

1ettere queſto modo d'inuitare,

Venite, inuitando non ſolo al be

ne, ma anco al mal'oprare, Veni

te, diſſero i Babilonici Giganti,

come ſi legge nella ſacra Geneſi,

edifichiamoci vna città, é vna

torre, la quale giunga per fin'a
ioccare il cielo. E nel medeſimo

-
B 2 luo.

Pſal 94.

Gen. I se
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28 Del gemito della colomba. T
luogo dice Iddio â gl'Angeli eſſe

cutori del ſuo ſdegno, o pure Id

dio Padre al Figlio, 8 allo Spiri

to ſanto contro gli ſteſſi Giganti,

Venite ſcendiamo, e confondiamo

loro la fauella. Quella parola ,

Adoriamo, conuienſi allo ſpirito;

imperoche Iddio è ſpirito, e quel

li, che l'adorano, è conueniente,

che l'adorino in ſpirito, & in ve

rità. E certo l'adoratione eſter

na, che ſi fa inginocchiandoſi, o

proſtrandoſi, ſi ſuol dare non ſo

lamente à Dio, ma anco à gl'huo

mini; & in queſta maniera, come

ſi racconta nella ſacra Geneſi,

Abramo adorò il popolo della

terra, e nel terzo libro de Regi

habbiamo, che Natàn Profeta ,

proſtrato con la faccia verſo la

3. Reg.

le

terra adorò il Rè Dauide; il che a

poco dopò leggiamo nell'iſteſſo

luogo,che fece Bethſabea conſor

te del Rè, ma l'adoratione, che,

naſce dal conoſcimento del Crea

tore, e l'abbaſſamento, e la riue

renza, la quale ſi deue al primo

- -: prin

f
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principio, 8 al ſupremo fine di

tutte le coſe, la quale ſi fà con

lo ſpirito, propriamente conuie

ne al ſolo Dio; ſeguita, Et ingi

nocthiamoci: queſto ſi riferiſce,

alla riuerenza, che farſi deue col

corpo, douuta à Dio, come ſou

rano, e ſommo Rè, eSignore del

l'vniuerſo ; atteſoche quanto il

perſonaggio, al quale ſi fà riue

renza, e più ſublime, tanto più

eſſer deue profondo l'inchino,che

gli ſi fà: talche diceſi, Adoriamo,

& inginocchiamoci , accioche ,

rendiamo a ſua Diuina Maeſtà,

e con la mente, e col corpo la

douuta oſſeruanza. Seguita : E

piangiamo nel coſpetto delSigno

re, che ci ha formati: ilche pare ,

douerſi intendere sì dello ſpirito,

come del corpo; imperoche il pià.

to, inquanto è ſuono della bocca,

appartiene al corpo: inquanto poi

ſignifica l'affetto dell'anima,chia

ra coſa è, che naſce dallo ſpirito.

Ma per qual cagioneall'adoratio.

ne della mente, 8 all'abbaſſamen

3 º B 3 CO
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to del corpo s'aggiunge il pian

i" non è fors'egli più à propo

ito, e piu conueneuole, che nel

fare riuerenza, e nel rendere ho

nore ſi facciallegrezza, e ſi giubi

li ? tanto più poi, quanto il Sal

mo comincia in queſta maniera,

Venite eſultiamo, e facciamo al

legrezza al Signore, giubiliamo,

e feſteggiamo a Dio noſtroSalua

tore. Il ſantiſſimo, e ſauiſſimo

Profeta ha voluto far più preſto

mentione del piangere, che del

rallegrarſi, perche il pianto non

meno conuienſi all'allegrezza, 8

al giubilo, che alle preghiere, &

all'oratione; & al pari ci può ſer

uire per ſchiuare le coſe cattiue,

e nociue di quello che ci ſerua per

impetrarne le buone, e profitte

uoli: imperoche il pianto è a gui

ſa d'vn condimento dei noſtri de

fiderij, e delle noſtre dimande,

& è vna viua rettorica attiſſima

à muouere gl'animi, & a perſua

dere: ſiche dice il Profeta, pian

giamo in preſenza del Signore s

t che
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che ci ha creati, come ſe dirvo

leſſe, ſpargiamo lagrime per al

legrezza, perche quello, il quale

ci ha formati, è noſtro amoreuo

liſſimo, e boniſſimo Padre; pian

giamo per meſtitia, perche hab

biamo prouocato di ſdegnovn'ot

timo, e giuſtiſſimo Padre; pian

giamo per letitia, e per amore,

perche il Signore, che ci ha fatti,

e ſoaue, e manſueto, d è molto

miſericordioſo; piangiamo per tri

ſtezza, e per timore, perche il Si

gnore è giuſto, é ha amata la

giuſtitia, e dagl'occhi ſuoi è ſtata

veduta l'equita. piangiamo per

allegrezza, egiocondità, perche

il Signore facitore noſtro, non ,

vuole altrimenti la morte del pec

catore, ma ſi bene che ſi conuerta,

e viua. piangiamo per ſollecitu

dine, e paura, perche il Signore

ba di già ben tirato, e caricato

Pſal. ss.

Pſa. 1 e.

Ezech,

33e .

Pſal. 7,

Deut gas

l'arco, e meſolo all'ordine, é à

guiſa di fulmine ha ben'aguzza

ta la ſua ſpada. Siche non meno

iraccogliamo da queſto verſetto»

B 4 che
-
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Iſai. 6.

Matth.

i3»

-

che dal precedente, eſſer coſa ne

ceſſarijſsima il gemere nel coſpet.

to diuino: Eteſſendo che la ma

dre noſtra ſanta Chieſa ci coman

da, che ogni giorno nel matuti

no, o in publico nei tempij, o in

priuato neie camere repetiamo

-

queſto verſetto: Piangiamo nel co

spetto del Signore, il quale ci ha

fatti, fia certo gran marauiglia -

chetanto pochi di noi, o non odi

no, o nulla ſi curino d'adempire

quanto ci viene replicato dal ſan

to Profeta, e comandato dalla ,

ſanta Chieſa madre noſtra. E cer

to è da temere aſſai, che non ſi ve

rifichi in noi ciò che vna volta

il Profeta Iſaia pronuntiè delli

Giudei, così dicendo, Il cuor

di queſto popolo è ingraſſato, do

banno ingroſſato l'avdito, e chiu

ſi gl'occhi, accioche vna volta -

con gl'occhi non ſcorghino, e

con gli orecchi non aſcoltino, e col

cuore non intendino, e ſi conuer

tino a fine che io gli riſani. E per

dire il vero, ſe ogni giorno in

- - º i guiſa
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-

guiſa di colóbagemeſſimo auanti

a Dio noſtro Creatore, cioè auan

ti il Padre noſtro onnipotente, e

cordialiſſimo amante dell'anime

noſtre, qual coſa mai non impe.

trareſſimo ? come non diuerremo

altri huomini? forſe che non ci

farcmo così ſtrada da vma ad vn'-

altra virtù? ah che Iddio non è

ſcarſo diſtributore, e donatore

delle ſue gratie, eſſendo egli quel

lo, Il quale, (come dice beniſſimo

S.Giacomo,dona a tutti largamº

tese nò rimprouera, e nò rinfaccia

li benefici:ma volete ſapere dâde

naſca, che non riceuiamo? naſce

perche non pregiamo, e non fac

ciamo gran ſtima degl'inſignibe

nefici conceſſici dal ſommo do

natore Dio, quali ſono il gran fa

uore delle perdonate iniquità, e

l'ineſtimabil premio della glorio

ſa, & immortal vita: che ſe co

tanti fauori, conforme al valore,

e merito loro, appreſſo noi in .

conto, e preggio foſſero, e ſua

Diuina Maeſtà ne lodaſſemo ſpeſ

a B 5 , ſo
-

Iac. tv
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ſo con grand'ardore, con ſoſpiri,

e lagrime, e con affetto cordiale,

lo pregareſſimo, e da lui tali gra

tie, e fauori affettuoſamente adi

mandareſſimo: che in queſta ma

niera appunto gli habitatori di

queſto mondo chieggiono i ter

reni, e fugaci beni, che si auida

mente bramano: & in queſto mo

do ancora, e chieggiono, 8 im

petrano i celeſti fauori, e gratie

i veri ſervi del Signore, i quali

prezzano bene il valore di tali

gratie, e fauori, ſe bene di que

ſta ſorte di ſtimatori ſono pochi,

ma de mondani il numero è in

finito e -

- Nell'Vltimo verſetto ci viene

inſegnata eccellentemente lane

ceſſità delle lagrime, comeioſia

coſache non poſſiamo arriuare à

ſaluamento, ſe con noi dell'opere

buone non conduciamo, eſſendo

che il ſapientiſsimo, e prouiden

tifſimo Iddio ha così decretato,

che l'heredità del celeſte regno

fia mercede del bene oprare :

hor
-

.
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hor quei,che ſeminano opere ſan

te, ſenza dubio ſeminano lagri

me, per mieterne poi giocondità:

imperoche quell'opere, che vera

mente ſono buone, ſono inſieme,

inſieme molto faticoſe, e diffici

li molto; E ſicome il grano di già

ſeminato ha biſogno della piog

gia, e del ſole, così l'opere buone

richiedono pioggia di lagrime,

per mezo delle quali s'impetri

poi la gratia di Dio, la quale è a

guiſa del caldo de'raggi ſolari: e

pertanto beniſſimo aggiunge al

già detto il ſanto Profeta: Giua

no, e lagrimauano ſpargendo la

ſua ſemenza, ma tornando veni

auano con allegrezza grande por.

tando i ſuoi manipoli. Colui dun

que, che brama mietere nell'altra

vita allegrezza, e feſta, non per

doni à fatica, non riſparmia ſo

ſpiri, & a lagrime nella valle di

lagrime - -

B e Della
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V

della neceſſità delli gemiti cauata

dalla Cantica di Salomone.

- Cap. II. i

, i -
v º º

D Opò il ſanto Padre Dauid,

- ſegue il ſauio figlio di lui Sa

lomone, il quale nelle ſue ſacre

canzoni,nelle quali eſprime alvi

uo il caſto, e reciproco amore di

Chriſto, e della Chieſa ſua ſpoſa,

non per altra cagione fà che lo

ſpoſo aſsimigli la ſpoſa alla coló

ba, ſe non perche la colomba non

ſuol mandar fuori altra voce, che

lugubre, e flebile; con tutto che

per lo più gli altri vecelli, o ſno

dino la lingua è delicati paſſaggi,

come fà il roſsignuolo, o piace

uolméte garriſchino, come le ro

dinelle, o rozzamente crocitino

come li corui, o finalmente ſcon

cia, e ſcordatamente mandin fuo

ra la voce,come fanno le cico

gne, le grue, & altri ſomiglian

ti vccelli. Et in vero eſſer coſa ,

propria delle colombe il gemi

- , CO 2
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to, ne fà teſtimonianza il ſan

to Profeta Iſaia, mentre che dice:

In meditando piangeremo come e

tante colombe, e confermalo il Pro

feta Nahum, dicendo, l'ancelle di

lui in guiſa di colombe gemendo

erano menate: e nel libro nomato

la cantica con verun altro nome ,

vien tanto chiamata la ſpoſa dal

miſtico Salomone, quanto colno

me di colomba: imperoche diceſi

nel capo primo, Tutta ſei bella ,

amica mia: gl'occhi tuoiſono come

gl'occhi delle colombe. e nel capo

ſecondo,Sorge amica mia, ſpecioſa

mia, e vieni colomba mia ne i fora

mi, & aperture della pietra, nella

casterna della maceria, e rouine ,

moſtrami la tua faccia. e nell'iſteſº

ſo capo toſto repete,Sorge, affret

tati amica mia, colomba mia, for

moſa mia, e vieni: e di nuouo nel

capo quarto, Aprimi ſorella mia,

amica mia;colomba mia, immacu

lata mia : e finalmente nel capo

ſeſto, Vna è la mia colomba, la mia

perefetta, e tuttastatº".
º d

Iſa 59.

Nahu 2.

Can, 1,

Cant.ze

Cant. 4.

Cant. 6,
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ſta ſpoſa nelle caſte canzoni del

ſanto amore per conſentimento di

tutti l'interpreti è la ſanta Chie

ſa,e lo ſpoſo è Chriſto, conforme a

ai detto dell'Apoſtolo ſan Paolo

º nell'epiſtola,ch'egli ſcriue à gl'Efe

ſij,doue dice, L'huomo è capo del

la donna, come Chriſto è capo della

Chieſa:ma ſi come la Chieſa è ſog

getta a Chriſto, così le donne à i

ſuoi mariti: Mariti amate le voſtre

mogli nel modo,che Chriſto ha ama

ta la Chieſa, e ſi è dato per amor di

lei per ſantificarla, lauandola col

bagno dell'acqua, col Verbo della

vita,a fine di fare d ſe ſteſſo egli

medeſimo la Chieſa glorioſa ſenza

che pur habbia vna macchia,ovna

ruga, e creſpa- .

Ma tutto che la ſpoſa di Chri

ſto ſia la ſanta Chieſa, nondime

no tutti quelli, i quali ſono non

ſolamente veri, ma etiamdio viui

membri di eſſa Chieſa, alla caſta,

e ſacra ſpoſa appartengono; e ,

perche il principale, e ſopra tutti

gli altri nobiliſſimomº" è la

CII]-

-
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el

i
!

t

;
l

ſempre Vergine Maria,veramen

te puriſſima, perfettiſſima, e di -

lettiſſima; quindi è che per eccel

lenza, ella s'intende tra tutti li

membri della Chieſa per ſpoſa ,

amica, e colomba: hò niente di

manco detto, poterſi dare il nome

di ſpoſa di Chriſto, & il nome di

colomba a quelli, i quali ſonomé

bri della Chieſa, veri però, e viui.

Imperoche li Chriſtiani, i quali

hanno la fede ſcompagnata dalla

carità,e confeſſano con la lingua e

di conoſcere Dio, ma con li fatti

lo negano,nè ſono abbelliti con la

purità del cuore, ne arricchiti dal

la fecondità dell'opere,neirriga

ti con le lagrime, ne ingraſſati ci

li gemiti della colomba , coſtoro

non ſono altramente parte della -

colomba,ne membri di lei, ſe non

aridi, e morti, o vogliamo dire a

con ſanto Agoſtino,che apparten

gono alla Chieſa per cagione di

numero,non per cagione di meri

to: Onde notiſsimo contraſegno

diquei,che ſono della purai"
- , - paa
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In Pſal.

34

i 3. de »

baptiſ

mo, cap.

sy.

ba, è il gemito, che così appunto

dice ſanto Agoſtino, Verun altro

e tanto amante dei gemiti quanto

la colomba;ella geme egiorno e not

te: & il medeſimo ſanto Agoſtino

nel libro terzo, che egli compoſe e

à fauore del batteſimo contra li

Donatiſti, dice, che i ladri,e gl'aua

ri non hanno che fare con la co

lomba:ma appartengono ai rapa

ci falconi: imperoche la colomba

geme ſi ma non rapiſce.

Horſel è proprio della colom

ba non il cantare, non il garrire,

ma il gemere, e gemere ſpeſſo, e

quaſi ſempre, in qual numero por

remo noi coloro, i quali mentre ,

che orano, giamai gemono, anzi

più toſto ciò aboriſcono, e lo ſcan

zano,e ſe leggono i ſalmi, dicono

con la voce, tacciono con la men

te, e ſe fanno oratione, le preghie

re loro ſono preghiere della lin

gua, non del cuore ; anzi di più

ſempre o cantano, o garriſcono,

cioè hauendo poſto ogni loro af.

fettonelli piaceri del fugace ; &
1Il
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inganneuole ſecolo, alla vanità de

giuochi, de mangiamenti, delle a

caccie, de ſpettacoli, in preda af

fatto ſi laſciano: hor che hanno a

fare coſtoro con la colomba ſpo

ſa di Chriſto? con li corui la par

te loro haueranno. Ma qui non ſi

può laſciar di dire per conſolatio

ne di quelli, a i quali non è dato in

ſorte il godere della ſoaue piog

gia delle lagrime, come la colom

ba non ſparge altrimenti riui, ne

irriga la terra col ſuo pianto, ma

ſolo geme;nell'iſteſſa maniera nel

la ſanta Chieſa figurata per la co

lomba non mancano di coloro, a

i quali non è conceſſo verſar da -

gl'occhi copia di lagrime, come a

nauuiſa beniſsimo ſanto Atana

ſio nel libro da lui compoſto intor

no alla virginità; il che ci confer

ma l'eſperienza,el'Vſo, che ne'de

uoti fedeli ſcorgiamo: ſi che chiun

que è Chriſtiano, non ſolo di nu

mero, ma anco di merito, e mem

bro della colomba eſſere deſide -

ra; ſoſpiri frequentemente, e con .
la
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la comba ſempre gemi: che ſe con

la colomba non gemeremo, non

ſaremo contati tra quei della co

lomba; e ſe non ſaremo tra quei

della colomba, ſpauentami il dire

di chi ſaremo , Iddio ne ſcampi i

ſuoi ſerui, e ne conceda per ſua ,

gratia che fin alla morte ſtudino

di gemere,e che gl'occhi loro viui

fonti di lagrime diuenghino; ac

cioche, congionti, & vniti con la

colomba in terra, ſiano meriteuo

li d'arriuare ai caſti,e cari abrac

ciamenti dello ſpoſo della pura, e

ſanta colomba in Cielo. S

Della neſite dei gemiti cauata

dalla dottrina dell'Eccleſiaſte.

-, Cap. I I I . : :

- Vel ſauio Salomone, il qua

le compoſe le ſacre, e ſoaui

canzoni a prò de gl'huomini già

perfetti, i quali con la caſta ſpoſa

ſempre ſi prendono diletto nei ca

ſtiamori del celeſte ſpoſo; l'iſteſ

ſo compoſe il libro intitolato l'Ec

- - -
cleſia
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1

i

;

cleſiaſte per vtile delle perſone im

perfetre, per ſtaccarle così dall'a-

mordel mondo,e da tutta la vani

tà di lui:e perche ſi perſuadeſſero,

eſſer vere le coſe, che egli ſcriſſe,

aggiúſe nel fine del libro le ſeque

ti parole. Eſſendo l'eccleſiaſte per º

ſona ſauiſsima, in ſtruì il popolo,

egli narrò le coſe, chefatte hauea,

& inuettigando compoſe molte pa

rabole:cercò parole vtili, e compira

gionamenti rettiſsimi, e pienidi ve

rità. Hor le parole, che toſto ap

portaremo, benche alli ſciocchi

paiono incredibili, ſono nulla di

manco per teſtimonianza dello

Spirito ſanto coformiſsime al giu

ſto, e pieniſsime di verità; così

dunque fauella il ſauiſsimoorato

re, io diſsi tra me, anderà, e m'in-º

golferò nelle delitie,e goderà dei be

ni, e m'accorſi, che queſto ancora -

altro non è, che vanità: il riſo ripu

tai,e tºni per errore, e diſsi algau

dio, perche indarno ingannato ſei?

e di ſotto aggiunge. È meglio an- "º
dare alla caſa del pianto, che alla- ”

- caſa

l
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caſa del conuito;imperoche in quel

la s'auuiſa il fine di tutti gli huo

mini, e mentre che vno viue, penſa

che coſa ſia per eſſere dapoi: e ſog

gióge, Iui è il cuor de ſaui doue è

la triſtezza, è il cuore de forſen

nati tui habita, doue habita l'alle

grezza.In queſta maniera diſcor

re colui, il quale non ſolo parla ,,

perche così habbia ſpeculato, e,

meditato, ma perche l'ha ſperi

mentato, e lungamente; come ,

quello, il quale godette abondanº

temente di tutte quelle coſe, che,

dai mortali cotanto ſi preggiano,

cioè delle ricchezze, dei piaceri

eſpaſsi, degl'honori, 8 inſomma

della medeſima imperiale maeſtà:

onde ſi come con ragione né dia

mo orecchio alle perſone non .

prattiche, e di niſſuna eſperienza;

così ragioneuolmente douiamo

dar credenza a Salomone,come à

perſona ſauiſsima, e per l'eſperie

za grande di tutte le coſe pratti

chiſsima. hor egli dice, che è vani

tà,l'hauer copia di delities& il go
s . dere -

-
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dere i beni di queſto fugace tem

po;& ancorche appena ſi poſsi ciò

dare ad intendere a quelli, i quali

non ſanno che voglia dire gemito

di colomba, pur è veriſsimo; eſ

ſendo che l'affluenza delle delitie

è molto poco, 8 è molto breue gu

ſto al corpo, 8 empie la mente di

grande, e continua ſollecitudine,

cagionando ben ſpeſſo ancora gra

ui,e lunghe infermità;e quello,che

paſſa ogni coſa, ſi è, che è cagione

di molte e gradi iniquità,perc6to

delle quali biſogna neceſſariamen

te à longamente patire nella pre

ſente vita,o eſſereternamente cru

ciato nella futura . Talche dice il

vero l'Eccleſiaſte, mentre dice ,

che l'abondanza de piaceri è va

nità,cioè, che è vin bene apparen

te, non vero, che l'è voto,non pie

no di ſoſtanza, 8 in vna parola,

che all'apparenza par qualche

coſa, ma in fatti è niente. Dal

qual detto ſi deduce il ſeguente »

Il riſo hà stimato che ſia errore ,

di ho detto al gaudio per qual ca .

- - - gione

N
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gione indarno reſti ingannato ? il

riſo è contrario al pianto, laleti

tia alla triſtezza ripugna; e vera

mente ſtanno in errore coloro, i

quali douendo piangere, ridono, e

ſenza frutto s'ingannano quelli,

che hanendo cagione d'attriſtarſi,

in allegrezza viuono: ne vi è a ca

ſo quella particella indarno, per

che ſenza che lo detti è la ragio

ne, è l'utile, ingannare ſi laſciano

coloro, che nel tempo di gemere,

e di piangere, e ridono, e ſollaz

zano. -

Stiamo in eſſilio, ci trouiamo

nel mezo di nemici , facciamo

viaggio per vna valle di lagrime;

hor donde civien più toſto voglia

di ridere, che di gemere? dife

ſteggiare, che di piangere? d'al
tronde certo ciò non auuiene ,

ſe non perche ſiamo in errore, e

bruttamente ingannati. 2

- Da queſta ſeconda ſentenza di

Salomone ſegue dirittamente la

terza, E meglio andare alla caſa

del lutto, che alla caſa del conuito.

- , E più
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E più vtile al certo andare alla ,

caſa, doue giace ſteſo vn cadaue

ro, con meſtitia delli circonſtan

ti, e piangere con quelli, che

piangono , 8 attriſtarſi con a

quelli , che meſti ſtanno, che a

girſene là, doue ſi fà il banchetto,

doue ſi beue con letitia, elauta

mente ſi mangia con guſto, & in

queſto modo ſtarſene allegramé

te con gl'allegri, e con quei, che

tripudiano, ſollazzare. Chi lo

crederia ſe dall'huomo più ſaggio

di tutti gl'huomini, ſe dallo Spi

rito ſanto medeſimo ciò detto no

fuſſe? e pure da quelli, che viuono

dello ſteſſo ſpirito, queſte coſe ſon

tenute per più che credibili; ſo

lamente coloro, i quali non han

no che fare con la gemente co

lomba, e non ſono partecipi dello

Spirito ſanto,nò ſolo tengono per

incredibili le coſe già dette, ma

davataggio ancora tengono per

ingano le falſe,e degne di riſo:ma

la morte, 8 il ſtretto giuditio di

Dio, malgrado loro, faragli toc

C2
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car con mano, eſſer ſtati veriſsi

mi gl'auuiſi laſciatici dal ſauio

Salomone, e vaniſsimi li finti ſo

gni dei piaceri ſognati più che a

inuétati da gli amatori del modo.

s Queſto iſteſſo ci additò il me

deſimo Salomone in quelle paro

le, In quella ( cioè nella caſa del

pianto) ſono attuiſati tutti gl'huo

mini del loro fine, e colui, che ve

de, penſa ciò che ſia perſeguire –

che vole dire, che nella caſa del

lutto, nella quale giace il morto,

ſi riduce a memoria a tutti quelli,

che iui ſi trouano, che eglino an

cora in breue ſono per morire,

e che incomincino a penſare, che

coſa ſia biſogno di fare, acciò che

non gli colga la morte alla ſpro

uiſta, &accioche non prima d'ha

uere con douuta ſatisfattione, e

pagamento placato l'irato giudi

ce, repentinamente da morte,

rapiti ſiano - -

Reſta l' vltima ſentenza del

riſteſo Eccleſiaſte, la quale di-.

pende dalla terza già eſplicata:

Il
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Il cuore de ſaui li è, doue è la tri

ſtezza, il cuore delli ſtolti iui ſi

troua, doue ſi troua l'allegrezza,

E chiara coſa è, che quelli ſono li

ſaui, che ſi eleggono le coſe me

gliori, e li pazzi quei, che per ſe

le peggiori ſi ſcelgono, maſsime

ſe li ſapienti non con la voce, e

con la lingua ſolamente, ma col

cuore ancora, e da ſenno, cioè

con ogni diligenza, e matura co

ſideratione per ſe il gemere elega

gono,e l'attriſtarſi in queſto tem

po, il quale a guiſa d'ombra fug

ſi , e non dura, nel quale nulla è

i ſicuro, nulla di ſtabile, nulla,

che da pericoli, e tentacioni libe

rofia. Per il contrario converi

tà nomar ſi poſſono matti coloro,

i quali non traſportati da ripenti

no moto, ma di propoſito, e pen

ſatamente con piena deliberatio

ne di tutto il cuor loro traſportar

ſi laſciano, e rapire dalle vane al

legrezze, e fugaci piaceri, e ſol

lazzi, ingolfandouiſi, e dandoliſi

in tutto, e per tuttoin preda apà,

i : i C punto



5o Delgemito della colomba.
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púto come ſe li beni di queſta vi

ta paſſar col tempo non doueſſe

ro, e le coſe caduche à cadergia

mai non haueſſero. O come dice

egregiamente ſanto Agoſtino,

Colui, che in queſto ſecolo ha del

bene, anzi colui, che penſa hauer

del bene, e per l'allegrezza delle e

coſe carnali, e per l'abondanza ,

delle coſe temporali, e per la vana

felicita fa feſta , & eſulta , coſtui,

hà la voce di corno, imperochela,

voce del coruo è ſtrepitoſa, non e'

voce di genito: ma chi hen conori

ſce, che ſta ſotto il torchio della .

preſente mortalità, e ",lungi dal

Signore peregrina, e che non per,

i"i".promeſſa ai.

eterna beatitudine, chi bene ap

prende queſte coſe, geme, e men

tre, che per tali coſe dura di ge

mere, ben geme, così dunque di

ce ſanto Agoſtino, il quale ad imi

tatione di Salomone, eccellente

mente dopò hauer detto, Chi ha

bene, nel preſente ſecolo; quaſi

emendandoſi, aggiunſe, anzichi
a penſa

º ti s
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penſa di hauer bene: percioche ,

non ha veramenre bene colui, che

per l'allegrezza delle coſe carna

li,per l'abondanza delle coſe tem

porali, per la vana felicità, ſtà

lieto, e fa feſta, ma ſognad'ha

uer del bene, e dal ſonno legato,

e ſtordito noauuertiſce la ſua po

uertà, ne attende i veri pericoli,

nei quali ſi troua, e pertantoin

gannato dalla falſa apparenza di

felicità, non già a guiſa di ſaggia

colomba geme verſo di quello,

che da tanti, e sì grandi pericoli

può liberarlo, e con veri, e rari

teſori arricchirlo, ma nel modo,

che parla il Profeta Oſea, Agui oſe. a.

fa d'ingannata colomba ceſſa dal

gemito, e nei lacciuoli deglivc

cellatori vien preſa.

- s . - -

Della neceſsità dei gemiti cauata

dal Profeta Iſaia - i

l Cap. I V.
- l i - º si - i

l I L Profeta Iſaia preuedendo i

i graui mali, che ſopraſtauano

l C 2 alla

/

- - -
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alla Città di Gieruſalemme, ſeco

ſteſſo ſe ne coduole in queſta gui

ſa, Partiteui da me, piangeròama

ramente, ne vi prendete penſiero

di conſolarmi per conto dell'eſtre

ma rouina della figliuola del popo

lo, e dipoi ſeguita, e dicei, Il Si

gnore Iddio degli eſerciti chiamº

ià in quel tempo alle lagrime, é

al pianto, é al raderſi la teſta,

& alveſtirſi di ſacco, e di rilie o,

di al cingerſi con aſpra fune : &

ecco il gaudio, e la latitia conſiſte

in ammazzare vitelli, in ſcamna

re montoni, in mangiare le carni,

in beuere il vino: mangiamo, e

... bruiamo, perche domani morire:

mo, e mi fà riuelata la riſpoſta del

signore degli eſerciti, ſe queſta

iniquità vi ſi perdonarà prima

che moriate dice il Signore Iddio de

gli eſerciti. In queſte parole il

profeta piange la deſtruttione ,

del ſuo popolo in quel modoap

punto, nel quale il pietoſiſſimo

Luc 19. Signore, come racconta ſan Lu

ca, ſcorgendo la ſteſſa città,pian.
i is : ? ſe
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ſe, e furone quelle lagrime pie ,

cioè nate da amore di fratello, o

più toſto di padre, e per moſtra

re, che le lagrime di quei, che ſi

pentono, a Diogradiſcono;il ſan

to Profeta introduce l'iſteſſo Si

gnore, il quale inuita il popolo

al pianto, & al lutto, &al raderſi

li capelli. & al cingerſi col cordo

ne il ſacco, ſegni di pentimento:

ma perche il popolo non prezzò il

diuino innito, anzi ſi diede tutto

alla vita allegra, e feſtoſa, ban

chettando, e sfrenatamente ſol

lazzando, e perche come ſe foſſe

ro infedeli, diſſero mangiamo, e

beuiamo, che domani partiremo

i da queſta vita; per queſto coruc

ciatoſi giuſtamente iddio, giura,

che tale iniquità giamai ſarà loro

perdonata, ma che tutti quei di

ſpreggiatori del ſuo diuino inui

to, e del ſuo Profeta, miſerabi

liſſimamente periranno.

Dalle coſe già detteſi cauama.

nifeſtamente la neceſſità delle lar

grime; imperoche ſe'l popoloha
e. . . C 3 ueſſe
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ueſſe voluto ſeguitare i veſtigi

del Profeta del Signore, e piange

re per li ſuoi peccati, come il Pro

, feta piangeuai peccati altrui, e

ſe haueſſe data orecchia agli am

maeſtramenti, 8 incitamenti di

Dio, il quale l'inuitaua alla peni

tenza per non eſſer poiaſtretto i

caſtigarlo,haueria ſenza fallo im

petrato il perdono; perche il Si

'gnore non vuol la morte de' pec

scatori nò, ma ſibene che ſi con

uertano, eviuono. ma per eſſe

re ſtato diſpreggiato dal popolo ,

l'eſempio del Profeta, 8 il pre- ſ

cetto del Signore intorno al far

penitenza, 8 al piangere, quin

di è che il contumace popolo fà

menato ſchiauo, e la città roui

nata, e diſtrutta. Piaceſſe al Si

gnore, che hoggidì li Chriſtiani

imparaſſero , & alle ſpeſe delli

Hebrei diueniſſero ſaui, e che al

le voci, 8 alle grida de Predica

ri, emaſſimenel tempo del ſolen

ne digiuno quadrageſimale con

minciaſſero vna volta ad auuez

: i C zarſi |
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tigi

ige

pro

am

i di

:ni

lo ,

-

i

;

zarſi à lagrimare, & à pentirſi;

forſe forſe, in queſta maniera ſi

ciaſcuno, ſi tutti ſcamparebbeno

da molti, e graui flagelli, che ,

dal cielo gli ſopraſtano: ma ſi ve

dono (è coſa da piangere) mol

tiſſimi, i quali ſe non con la lin

gua, al certo con li fatti pare che

dichino, mangiamo, beuiamo,

crapuliamo, che domani morire,

mo. E # auuiene bene ſpeſſo

quanto a ſe ſteſſi gl'infelici predi

cono, non già che laſci di viuere

l'anima, mentre che i corpo per

de la vita, e con la morte del cor

po finiſca ogn'altra ſorte di vita,

e di ſentimento, come ſogliono

di notare gl'Athei con le già cita

te parole, ma perche coloro, la

ſola cura de quali è il bere, 8 il

mangiare, 8 il ſollazzare, diffon

dendoſi totalmente ne preſenti, e

tranſitorij beni, e così trapaſſan

do in ſpaſſi,8 in piaceri quei gior

ni , i quali n'auuiſano eſſertempo

di macerare con digiuni, e cilicij,

e lagrime di penitenza la propria

- C 4 carne,
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-

-

carne, in verità moriranno do

mani, allora che da repentina ,

morte ſopragiunti all'infernal t5

ba, che è la ſeconda morte, nella

quale eternamente ſi more, pre

cipitati ſaranno, -

San Girolomo nel comento,che

egli fà ſopra il già detto luogo

d'Iſaia Profeta, tralaſciato il ſen

ſoliterale, applica l'apportate ,

parole del Profeta alla perſecutio.

ne degli Heretici: e per dire il

vero a niun'altra perſecutione,

quadrano tanto bene, quanto a

quella le ſeguenti già citate paro

le , Partiteui da me, piangerò

amaramente, non vogliate pren

derui cura di conſolarmi per conto

della rouina della figlia del popolo

mio, impercioche l'hereſia non

ſolo gitta per terra il tetto, e le

mura dell'edifitio, ma etiamdio

ſcaua, & affatto ſpianta li fonda

menti della Chieſa. Prediſſe vna

voltasato Antonio l'hereſia Aria

ina, e talmente ne pianſe, e ſe ne

dolſe, che più dolerſene,º"par

i 2 i - CIMC
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che egli poteſſe: ſentitelo da ſan

to Atanaſio nella vita del beato

Antonio, Lamenteuole viſione ne

fequita, da piangerſi con ognifon

te di lagrime dirottamente, impe

roche auorando ſanto Antonio con

li ſuoi AMonaci, che intorno a lui

ſedeuano, fiſso gemendo, e ſoſpi

rando gl'occhi nel cielo, e poco do

pò d'eſſer cominciata la reuelations

per loſouerchio ſpauentotremò tut

to quanto, č incontamente poſte le

ginocchia in terra auanti la Mae

Atà di Dio, pregollo, che per la ſua

elemenza la futura ſceleraggine

impediſſe: & ecco ſuccedono le la.

crime al prego, é entra addoſſo,

alli circonfianti vna gran paura,

lo richiedono, e ſcongiurano ad

eſporre si ſpanentoſa viſione, ma

li ſingulti ſerrano la ſtrada alla

voce, la lingua vien trattenuta

dal pianto, 6 in mezo appunto la

parola dalgemito vien troncata, e

malageuolmente con farſi sforzo,

eſce in queſte parole; Era meglio d

figliuoli, che con frettoloſa, e ſu

4 . C 5 bita
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bita morte ſi preueniſſe la ſciagu

ra, che ci ſopraſtà: appena haue

--

è

ua così cominciato a dire, che di

nuouo vien vinto dallelagrime a,

efra la malformati, di interrotti

ſoſpiri, alla fine al meglior modo,

che gli fà poſſibile, proruppe, e

diſſe, Grande, e mai più inteſa

ſeeleraggine ſtà per commetterſi;

la fede cattolica ſarà da diſuſato

turbine ſcoſſa, di huomini non ,

diſſomiglianti dalle beſtie,ſaccheg

giaranno li ſantuari di Chriſto:

imperoche io ho veduto l'Altare

delSignore circondato da vna gra

moltitudine di muli, i quali con li

ſpeſſi calci, che tirauano,ſcompi

gliauano ogni coſa; & ecco corri

ſponde alla viſione l'effetto; eſſen

do che paſſati dui anni, ſi rup

pe, e sbotà la crudele poſtema del

l'Ariana hereſia.Queſto è quanto

riferiſce ſanto Atanaſio. Ma non

è minore la perſecutione degli

heretici de noſtri tempi, voleſſe

Dio che vn'altro lſaia, ovn'altro

Antonio ci faceſſe copioſa parte

a a ? di

º



è

dilagrime, & in queſta maniera

per sì atroce perſecutione degna

mente,e largamente piangeſſimo.
i : - - -

Della neceſsità dei gemiti cauati

dal Profeta Geremia.

Cap. V. -

Iº Profeta Geremia ne ſuoi pie.

Il toſi lamenti, eſortando il po

polo d'Iſraele, dice così, Verſa

dagl'occhi fuorigiorno, e notte e

quaſi vn torrente di lagrime, non

ti fermargiamai, ne mai ceſsi la

pupilla dell'occhio tuo: leuati sà, e

loda nella notte, nel principio del

vegliare; verſa, come ſe foſſe ac

qua il tuo cuore auanti il coſpetto

del tuo Signore, inalza le tue ma

mi per amor delle anime de tuoi

pargoletti, i quali ſono venuti me

noper la fame in tutti li capi delle

ſtrade. così diceua il dolente Ge

remia, mentre che eſortaua il po

poloadvna vera penitenza; per

cioche haueua grauiſsimamente

offeſo Dio, 8 hormai la città di

C 6 Gie

Thre. a.
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Gieruſalemme era ſtata, mercè

delle commeſſe ſceleraggini, dal

. Rè di Babilonia è preſa, e diſtrut

ta; e di più ci reſtauano ſettanta

anni di lagrimeuoliſsima ſchiaui

tudine. Horaccioche egli deſſe

ad intendere a quel popolo, che

advna penitenza ſeriamente fat

ta, &accioche le preghiere foſſe

ro degne d'eſſer eſaudite, faceua

di meſtiero, che iui s'accompa

, gnaſſe copia grande di ſoſpiri, di

“gemiti, e di lagrime, sì fattamen

te parlò, che per dichiarare, e

perſuadere tal verità, più a pro

poſito giamai, e con maggior ef

ficacia ragionare non potea -.

Sgorghi, dice, dagl'occhi tuoi vn

“torrente di lagrime, non è con

stento il ſanto Profeta di alcune

poche ſtille di lagrime, ma vuol

che ſia sì grande la copia di quel

le, come ſuol eſſer quella d'vn g6

fio, e rapido torrente; impero

che i riui tanta più acqua mena

no ſeco, quanto più velocemente

corrono: horli torrenti, più che

- tutti
u, - . -
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tutti gl'altri riui di acque rapi

º diſsimamente, evelociſsimamen

te ſcorrono da imonti, anzi pre

cipitano: ne contento ancora il

ºrºfeta, aggiunge, P, il

sº» e per tutta la notte, a fine di
beneimprimere nel popolo qui

to neceſſaria fuſſe la continoua, e

perſeuerantePioggia di lagrime,

imperoche è vero che li torrenti

ºfonº con impeto grande, ºma

“Preſto ſi ſeccano, ſici e l'addolo

rato Profeta con l'aggiunta delle

dette parole dichiari beniſsi

º com'egli nel pianto vi vuole
la copia di torrentesì, ma non.

º come fa il torrente, per breue

patio di tempo. Ma che coſa ſi

gnifica queſto verſare si granco

| Pia dilagrime, ſe non il mai ceſſa

e di piangere? ne parendo al

ºrofeta d'hauer anco, bei ſpie

i"ºceſsità di tate lagrime,
985iunge, Non ti ripoſar mai,

ºlapupilla dell'occhio,

ºme ſe diceſſe, non ti pigli il

ºnno, chenon te,po adeſſo di

- – -- ripo- -

º

=

-
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ripoſarſi, che'l Signore la ſpada

del ſuo furore tiene impugnata:

non taccia la pupilla dell'occhio

tuo, eſclama di continuo a Dio

non con la lingua, ma con gl'oc

chi, non con le voci, ma con le

lagrime, che queſta è l'oratio

ne, che ſuol placare lo ſdegnato

Dio - - -. ,

E perche ben ſapeua il Profeta,

che n5 poteua l'humana fiacchez

za paſſare ſenza ripoſo li giorni,

se le notti intiere, n'auuiſa che al

meno ſpendiamo vna gran parte

della notte, e quella, che più è a

propoſito per orare, e pergeme

ºre, e piangere nell'oratione; per

che dice, leuati su, e loda di not

te tempo, cioè dopo che hauerai

preſo alquanto di ripoſo, leuati

di notte a lodare, e pregare il Si

gnore, leuati, ma non quando è

“paſſata gran parte della notte,ma

nel principio del vegliare, che è

Fiſteſſo principio della notte;co

l

ſcioſiacoſache la notte per riſpet

to del vegliare almodosimilitia
v 1ll1
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diuideſi in quattro parti, otem.

pi che vogliamo dire, e ciaſcun

tempo dura per tre hore, che co

sì teſtifica ſan Girolamo nel co

mento ſopra'l decimoquarto ca

po di S.Matteo, dicendo, Li tem

pi del vegliare per le ſentinelle ſo

no loſpatio di tre hore;ſichequan

doſi dice, che'l Signore andò a lo

roneltempo della quarta vigilia,

moſtra chiaramente, che eglino

haueuanoper tutta la notte perico

lato : che coſa poi deuino fare

quelli, che vegliano, mentre che

ſtanno lodando Dio, e gemendo

l'aggiunge il Profeta, mentre che

dice, Verſa il cuor tuo in quella

maniera, che ſe foſſe acqua auanti

il coſpetto del Signore; che vuol

dire, mada fuori permezo d'vna

fincera, e chiara confeſsione di

tutti i peccati, che nel tuo cuore

s'annidano, e falla con quella fa

cilità, con la quale verſaſi fuora:

del vaſo l'acqua tutta, in modo

tale, che ne pur gocciola vi ri

manga ; imperoche adeſſo è il

- tem
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tempo d'ottenerne il perdono, ſe

con vero dolore, e con largo pian

to le noſtre ſceleragini confeſſa

remo; che così eſpone ſanto Amr

ſio quel paſſo del ſalmo ſeſſageſi,

mo primo, Verſate i voſtri cuori

auanti il Signore. - - - - - - -

Ne dobbiamo ſolamente con

feſſare i peccati noſtri, e piagere,

nel tempo della notte in preſenza

del Signore, perche ce li perdoni,

ma ci fà in oltre di meſtiero di pre

gare,e di gemere per li noſtriproſ

fimi, i quali di fame periſcono :

che così conchiude il ſanto Gere

mia con quelle parole, Leua le e

mani al Signore per l'anima de e

tuoi piccioli,e pargoletti, i quali per

la fame ſonoſuenuti nei capi di tut

te le vie. Le quali parole (parlo

dell'vltime) non pare, che ſi poſ.

ſino intendere della morte corpo

rale de piccioli, i quali nell'aſſedio

di Gieruſalemme morirono, impe

roche quelli non haueuano altri

menti biſogno delli ſuffragi delle

orationi, e pure nelle detteriº
C

l
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o, ſi

laſt

"

Amy

geſi

uori

le trattaſi manifeſtaméte dell'ora

a tione, eſſendo che dicono, Alza le

tue mani a lui per l'anime de par

goletti, che per la fame ſono venuti

meno, Imperoche nelle ſacre let

tere l'alzar delle mani appartie

ne all'oratione; per lo che diceſi

nel Eſodo, che in tanto vinceua

Iſraele, in quanto Moiſe teneua

, le mani leuate al cielo, e che toſto,

che l'abbaſſaua, gl'Amaletici vin

ceuano: e nei ſalmi è ſcritto, Al

zate nelle notti le voſtre mani al

ſantuario, e benedite il Signore; e

nel ſalmo centeſimo quadrageſi

mo, L'alzare delle miei mani e vn

ſacrificio di ſera. L'Apoſtolo an

cora ſcriuendo à Timoteo dice ,

Alzando le pure mani: per la qual

coſa ſan Girolamo, è chi altro ſi

ſia l'autore del comento ſopra le

lamentationi di Geremia , per

quella parola, Piccioli, intende ,

gl'huomini idioti, erozzi , i quali

periuano di famenei capi di tut

te le vie per mancanza della pa

rola di Dio; eſſendo che giamai fù

tan,

Exo. 17.

Pſ 133.

1.Tim. a.
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-º-

tanta careſtia del celeſte pane nel

popolo di Dio, quanto nel tempo

della deſtruttione di Gieruſalem

me,e nel tempo, che li Gieroſoli

mitani furono ſchiaui in Babilo

nia: imperoche in quel tempo e li

Regi erano empi, e li ſacerdoti

peruerſi, e tanto ignoranti, che ,

appena ſi trouaua in quei tempi il

i libro della legge, 8 il popolo era

ſi accecato,e fatto sì barbaro, che

vccideuano gl'iſteſſi Profeti, dai

quali ſoli predicato gli veniua . ;

onde in quel tempo diedero la

morte, 8 a Geremia, & ad Eze

chiele ſantiſſimi Predicatori , e ,

Profeti. -

Con ragione adunque Gere

mia eſorta il popolo di Dio, che,

i leuate sù le mani verſo il Cielo di

notte tempo, ſupplichi ſua diuina

Maeſtà per li piccioli, i quali per

mancamento della parola di Dio

sù i capi di tutte le ſtrade, cioè al

la ſcoperta, e publicamente di fa

memoriuano - -

Horſe vorremo applicate que

C

ti

pt:
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ſte coſe a noſtri tempi, forſe troua

remo, che non vi è minor neceſſi

tà di gemiti, e di lutto: &in vero è

coſa incredibile quanti hoggidì

ancora per penuria della parola ,

di Dio ſe ne morino di fame;im

percioche, eccettuate le città cat

toliche, nelle quali è veramente

abondanza di talceleſte cibo, nel

reſto del mondo tutto, o ſi diſtri

buiſce pane auuelenato, come ſi

fà tra gli heretici, è non ſi diſtri.

buiſce, e del tutto manca, come ,

tra moltiſſimi de pagani, & infe

deli ſuccede.

Della neceſsità dei gemiti cauata

dal Profeta Ezechiele -

Cap. VI. -

; I L Profeta Ezechiele deſcriue

l vna viſione ſpauentoſa & hor

ribile, la quale ſe non ha forza di

perſuadere agli huomini la neceſ

ſità de ſoſpiri,dei gemiti, e delle

lagrime,nonvedo qual coſa ſi tro

ui idonea a perſuaderla: egli dun

e º que
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º 7 que dice così, E diſſe il Signore

- paſſaper mezv della città, in mezo

a Gieruſalemme, e figura il ſegno

del Thai, sù le fronti degl'huomi

ni, che piangono, e ſi duolgono per

conto di tutte le ahominationi, che

in mezo di lei ſi commettono:& al

li eſſecutori dell'ira ſua diſſe l'iſteſ

ſo Iddio, Paſſate per la città, e per

cuotete: il voſtro occhio non la per

doni, ne vi venga compaſsione dei

vecchi, vecidete i giouinetti, le ver

- ginelle, i pargoletti, e le donne in

modo tale, che ne pur vno viuo ri

manga: non ammazzate però alcu

no di quelli ſopra delquale ſcorge

rete il Thau, e cominciate dal mio

ſantuario. - - - ,

Queſta viſione ſignifica mani

feſtamente, che del populo di Dio

ſi deuon ſaluare ſolo quelli, i quali

portano nella frote il ſegno Thau,

e che tal ſegno ſolo quelli porta

no,i quali gemono, e prendonodo

lore per le iniquità, che ſi comiet

tono nel popolo di Dio.

Il ſegno Thalì altro non è al cer

tO,
-

l

|
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to, che il ſegno della ſantiſſima

Croce; imperoche, come riferiſce

ſan Girolamo nell'eſpoſitione di

queſto paſſo di Ezechiele, la let:

tera Thalì, la quale è l'ultima deli

l'alfabeto hebraico, anticamento

haueua la figura della Croce; ma

poſcia per comandamento di Eſ

dra furono mutate le lettere, e

queſta è la cagione, per la quale

nelli hebraici ceratteri, che ſi tro

uano appreſſo di noi, non più ſi

ſcorge il ſegno della crocealtema

po però di ſanto Girolamo, come

ne fa egli ſteſſo teſtimonianza,nel

li caratteri, che vſauanoli Sam

maritani, appreſſoli quali erano

rimaſti gl'antichi caratteri, ſi ſcor

geua la Croce: ſi che la lettera ,

Thaù, della quale parla il Profeta

Ezechiele,il quale fà auanti di Eſ

dra, ſembraua ſenza dubbioalcu

no la figura della Croce.

Hor che coſa vuol dire il por

tare il ſegno della Croce su la .

fronte, ſe non il non vergognarſi

della Croce di Chriſto? quelli poi

e fa ſono,
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ſono, che non ſe ne vergognano,

ne ſe n'arroſsiſcono,i quali amano

l'humiltà, e la manſuetudine, e

non ſi vendicano altramente del

le riceuute ingiurie, ma rendono

bene per male, 8 in oltre vilipen

dono le ricchezze, facendo gran
conto della pouertà, e di più cer

canosépre di ſtare nel luogo me

no honoreuole, e finalmente non

ſono perſone di queſto mondo, ſi

come Chriſto di queſto mondo

non fù. Aggiungere, che queſti che

ſono dalla parte della colomba,

ne hanno che fare col coruo:gior

no,e notte gemono, egiamaigri

dano,ma quei che non ſonoſegna

ti nella fronte,e perciò ſono anno -

uerati tra li reprobi gemono sì, e

ſi dolgono, ma no per l'offeſe, che

ſi fanno a Dio,ma per le ſciagure,

e per li danni,che eglino a lor mal

grado ſono forzati di ſentire, e di

patire. Queſti tali non ſi pigliano

altrimenti penſiero, ſe vi ſia, chi in

preſenza loro biaſtemi contro ſua

Diuina Maeſtà, ma ſi benegemo

e º º IMO,

-

l
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no,e fortemente ſi dolgono, ſe per

auentura alcuno contro di loro

qualche parola d'ingiuria pro

nuntia; e talmente ſe n affligono,

e ſe ne riſentono, che non fia, che

giamai la digeriſchino, e ſi quieti

no fin à tanto, che in contracam

bio della pungente parola, vna -

guanciata, o pur ancovna ferita

per vendetta non rendino; e che ,

marauiglia è dunque, ſe coſtoro

non ſi ritrouano tra li contraſe

i" la figura della Croce, e

e percoſſi dalla grauiſſima deſtra

di Dio per ſempre periſcono ?

Etacciochè intendeſſimo, che

queſta viſione del Profeta non ri

guardaua ſolo alla Sinagoga dea

gli Hebrei, ma ancora alla Chie

ſa delli Chriſtiani, ſan Giouanni,

nella ſua ſtupenda viſione detta -

l'Apocaliſſe, racconta d'hauerve

duto, Vn'Angelo, che ſorgeuadal- Apoc .

l'Oriente, il quale baueua il ſegno

di Dio viuo, e gridà a gran voce d

quattro Angeli, a i quali era ſta

to dato ordine, cheemestre
4
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la terra, e'l mare,dicendo loro così, do:

Non vogliate far nocumèto nè al- º

la terra,ne al mare, ne dgl'alberi, "

nche non poniamo vn ſegnale e lo

sù le fròti dei ſerui del noſtro Dio: Dio,

eſenti, che il numero dei figliuo- fin

li d'Iſraele contraſegnati arriua- . "

ua à cento quarantaquattromila. li

E non molto dopo aggiunge, Do- "i

po queſte coſe vidi vna turba in- "

numerabile d'ogni ſorte degenti, di -

popoli e di linguaggi,i quali ftaua- º

no in piedi auanti il Trono, veſtiti
di bianche ſtole, e con le palme nel- elett

le mani, e gridauano ad alta voce,

dicédo ſalute al noſtro Dio, ilqua- -

le fid aſsiſo ſopra il trono, é all' "

Agnello. Queſti per certo ſono gli

eletti di Dio, parte giudei, e pari ie

te gentili ſegnati sulla fronte col I0 ſi

Thaú;ma gli eletti hebrei, in com eletti

paratione degli eletti gentili, ſo- i

no pochi e per queſto i giudei elet | "il

ti hanno determinato numero, di lm

cento quaranta quattro mila , iº

e degli eletti gentili non ſi aſſe- lºce

gna numeroalcunoera". iqua

Q
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do eglino ogni numero; non che

veramente ſiano del tutto innu

merabili, eſſendo che etiamdio i

loro capelli ſono contati, e noti a

Dio,come dice l'iſteſſo Signore in

ſan Matteo; ma perche di tanto Matth.

vien ſoprafatto il numero degli

hebrei da quello dei gentili, che ,

in riguardo del picciol numero di

quelli, par che queſti numerare ,

non ſi poſſino.

Niuno però ſi dia a credere ,

che per eſſere il numero degli

eletti gentili sì grande, ſia per eſ

ſere maggiore il numero degli

eletti,che il numero delli reprobi;

impercioche ſarà ſi bene maggio

re il numero degli eletti dalle gen

ti, che dagli hebrei, ma ſenza dub

bio ſarà minore il numero degli

eletti tutti,o ſiano hebrei, o ſiano

gentili, di quello che ſia per eſſere

il numero delli reprobi.

Imperoche ſe parliamo degli

hebrei ſi numerano in queſto luo

go cento quarantaquattro mila,

il qual numero paragonato con

- D le
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Exod.ta.

-

le parti, per così dire, infinite dei

dannati pure hebrei, appariſce e

molto inferiore: perche nel libro

dell'Eſodo quando i figliuoli d'Iſ.

raele vſcirono dall'Egitto, arri

uauano al numero quaſi di ſeicen

tomila pedoni, ſenza contarui i

pargoletti, & il miſto volgo quaſi

innumerabile; di modo che ſe alli

ſei cétomila pedoni aggiugiamo

le done,i fanciullini,la turba innu

merabile deſeruitori, e delle ſer

ue, il numero creſcerà, a dir poco,

à mille migliara di perſone: inol

tre il Rè Dauid ordinò, che ſi pi

gliaſſe il conto di tutti quei, che

al ſuo tempoerano nel Regno d'iſ

raele idonei a cinger ſpada, e gi.

re alla guerra, e furono trouati

mille migliara, e trecento mila ,

ſoldati, ai quali ſe faſsi aggiunta

de fanciulli,e della donne,chiara--

mente ſi vede quanto più il nume

ro creſca. E ſe a tutti queſti s'ag

giungono gli hebrei, i quali viſſe

ro al tempo di Abramo,e quei,che

ſaranno ſino ai fin del mondo, tro

uare

;
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uaremo, che creſcerà in tanto la

moltitudine; che il numero di cen

to quaranta quattro mila elet

ti dell'Apocaliſſe, non arriua

rà alla milleſima parte dei re

probi.
-

Hor quelche detto habbiamo

degli hebrei,con proportione può

dirſi del numero de Chriſtiani,

imperoche quello che dice il Si

gnore in S. Matteo, 8 in S. Luca

della via ſtretta, e dell'anguſta - ius se

porta, che conducealla vita, per

la quale pochi entrano, e della e

via,e larga porta, che guida alla e

dannatione, per la quale entrano

molti,s'intende tato degli hebrei,

quanto de Chriſtiani; imperoche

colui che fece quella dimanda a

Chriſto, ſe ſianopochi quei che ſi

ſaluano,nonreſtrinſe la dimada è

gli hebrei, ma parlò in genere, ſe

pochi foſſero quei che ſi ſaluano;&

il Signore non riſpoſe, la via che

c6duce alla vita è anguſta, e pochi

hebrei vi entrano, ma riſpoſevni

uerſalmente, e pochi vi entrano.

D 2 Que
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Iſai. 24.

i

-

Queſto medeſimo ſi può confer

mare col Profeta Iſaia, il quale de

ſcriuendo, quanto pochi deuino

eſſer quelli, che nel fin del mondo

ſi ſaluaranno, ſi ſerue di due ſimi

litudini, la prima è della vigna do

po la vendemia , la ſeconda è del

già ſcoſſo oliueto, e l'Vna e l'altra

ſimilitudine ſono piene di gran

diſſimo horrore: hor ſentiamo il

Profeta, Ecco Iddio diſsiparà la

terra, e poco dopo, gueste ſaran

no le coſe, che ſiſcorgeranno in me

zo della terra, in mezo dei popoli:

ſaranno le genti in quella guiſa »

che ſono quelle poche oliue, le quali

dopò eſerflato colto l'oliueto,eſiedo

ne vna quì,6 vnali ſparſamente

reſtate, vengono percoſſe, e battute:

e nella maniera, che ſono rimaſti

di quà, e di la i grappi dopo la .

vendemia: queſti alzaranno la vo

ce,& allora renderanno lodi, quan

do il Signore ſarà glorificato. Si

che il numero delli reprobi ſarà

ſimile alla moltitudine delle oli

ue, che la prima volta, che ſi rac

. . º i colgo



Lib. I. Cap. VI. 7

colgono caſcano in terra, 8 il po.

co numero degli eletti ſarà ſimi

le alle poche oliue, che non furono

ſcoſſe, ma campate dalle prime

percoſſe,sù le cime dei rami ſpar.

ſamente reſtarono; le quali però

dapoi ſi battono. Nell iſteſſa ma

niera la moltitudine delli repro

bi, ſarà come la vendemia, nella ,

quale s'empiono molti vaſi divua

con accuratezza da vendemiato

ri raccolta: e li pochi eletti ſaran

noà guiſa de quei pochi grappi,

che dopo la vendemia quaſi à ca

ſo ſi trouano: e quindi è, che quei

pochi eletti con ſtraordinaria, &

indicibile allegrezza eſclamaran

no,e renderanno lodi per la riſul

tata gloria al Signore dalla dan

natione di tutti li ſcelerati.

Le quali coſe certo ſono tali,

che merauiglianò fia,ſe gli eletti.

e ſegnati nella fronte co la croce,

vedédoli peccati, che ſi cometto

no e le pene eterne che ſtano aſpet

tando gl'empi nell'inferno perpe

tuamente gemono, e piangono -

º i 1) 3 Ma
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Ma non voglio paſſar con ſilen

tio quello che il Profeta Ezechie

le,o per dir meglio, dice Iddio per

il ſuo Profeta dei Sacerdoti, Co

minciate dal mio ſantuario, impe

roche Iddio comanda, che li eſſe

cutori della ſua giuſtitia diano

principio al caſtigonelli iniqui ſa

cerdoti, non vi ſarà per certo chi

nell'eſtremo giuditio più ſeuera

mente punito ſia, che li capi, e li

Prencipi delle Chieſe, i quali con

la predicatione, e con l eſſempio

doueuano gireauanti, e guidare

le ſue pecorelle:nel qual propoſito

ſentite S. Gregorio nell'homelia

decimaſettima, Io ſono di peſiero,

fratelli cariſſimi, che Iddio Noſtro

Signore da verun altro è maggior

mente, e più grauemente offeſo,

quanto dalli Sacerdoti, allora che -

ſcorge, che quelli, i quali ſono ſtati

ſcelti, e potti da lui per gouerno e

freno degl'altri, col loro maleſſem

pio,gl'altri a peccati incitano: quan

do noi ſteſsi, i quali doueuamo tene

re lontani li peccati dagl'altri, neſs

- º. - ſuna
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ſuna cura ci prendiamo, che l'ani

mefaccino profitto nelle virtù,ma

tutto il noſtro penſiero è intente

all'intereſſe nostro, che auidamen

te defderiamo le coſe terrene, e

ſiamo tutti poſti in procurare con

ogni ſtudio la mondana gloria.

Conſideri bene il lettore tutta

quella homilia, & inſieme legga ,

l'epiſtola di ſanto Agoſtino ſcrit

ta à Valerio ſuo Veſcovio , & in .

oltre la declamatione, che il de

uoto S. Bernardo fà ſopra quelle

parole del Vangelo, Ecco noi hab

biamo laſciato ogni coſa, 8 inten

derà in quanto pericolo ſtiano li

ſacerdoti. -

Ma ſe le parole d'huomini ſanti

e dottiſsimi non ci fanno forza ,

aſcoltiamo lo Spirito ſanto, il qua

le per bocca del Profeta Malachia

così fauella,e coſi riprédeli ſacer

doti,Le labra de i ſacerdoti cuſto

diſcono la ſcientia e li popoli aſpet

tano dalla bocca del ſacerdote la pa

rola di Dio, perche egli è l'angelo,

& il nuntio del Signore degl'eſº

D 4. ſerci

-

Malach »

2e
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ſerciti : ma voi vi ſete slontanati

dalla via buona,6 hauete ſcanda

lizzati moltiſsimi nella legge, ha

uete reſo vano ilpatto di Leui, dice

il Signore degl'eſerciti, per tanto

& io farò, che voi ſiate ſpreggiati

da tuitti i popoli, e tenuti perper

ſone vili, e da niente, ſi come voi

non hauete cuſtodite le mie vie, e

nel giudicare hauete hauuto ri

guardo alle perſone. Che ſe Iddio

haueuasi à noia, & à ſdegno la

negligenza, 8 i peruerſi coſtumi

dei ſacerdoti dell'antica legge,

per certo molto più ſi ſdegnarà,

& hauerà in odio i maluaggi ſa

cerdoti della nuoua legge, eſſen

do queſta ſenza paragone alcuno

molto più giuſta, e ſanta legge di

quella - -

Della neceſsità de gemiti cauata

dal Profeta Ioele. Cap. VII.

rL finto Profeta Ioele preue

dendo, e predicedo molti ma

li, che ſopraſtauano à tutto. I po

i è polo

e

l
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-

polo d'Iſraele a guiſa di ſonora ,

eterribile tromba, grida forte,

è inuita sì li Sacerdoti, si popoli

à placare preſtamente ſua fiuina

Maeſtà, Piange in guiſa di Don

º alla veſtita di ſacco ſopra i ſuo Iori. .

giouane ſpoſo. Nella caſa del Si

gnore non ſi veggiono più neſacri,

fiti, ne libamenti. E voltoſi alli

Sacerdoti il ſanto Profeta, dice,

Sà poneteui all'ordine, e piangete

dSacerdoti: è ministri dell'Altare

fatevn gran pianto, é vn gran ,

lamento, entrate, vestiteui diſac

so, e di cilitio è miniſtri del mio

Dio, perche nella caſa del voſtro

Dia è perſa la memoria deſacrifi

ti,e de libamenti: In oltre il ſanto

Profeta parlando con tutto i po

polo, fauella così, Dateſegno con

ſa tröba nella città di Sion, grida

te agran voce nel mioſanto monte:

.ſi ſgomentino gli habitatori della .

terra, perche viene il giorno del

Signore, perche già ſta vicino il

giorno delle tenebre, e della caligi

me,il giorno delle nuuole, e detur.

D 5 bini -
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bini. Introduce poſcia il Profeta

la perſona di Dio, il quale eſorti

in queſta maniera il popolo, Con

uertiteui à me con tutto'l voſtro

cuore, digiunate, pargete lagri

me, piangete, e ſoggiunge, Pian

geranno tra l'atrio, e l'altare, e e

diranno perdona Signore, perdona

al popolo tuo: queſta sì calda eſſor

tatione è vn grande argomento,

che per placare Dio, per ſchi:

uare grauiſſime calamità, e mali,

e per impetrare l'eterna ſalute »

non ſono baſteuoli le ſole, e fred

de preghiere, ma che vi è di bi

ſogno di ciliti, di digiuni, e ſo

pra tutto di calde lagrime, e di

cocenti, e cordiali ſoſpiri. -

Quì poinon biſogna paſſare di

leggiero, che ſopraſtando al po

polo Iſraelitico molti danni sì

ſpirituali, sì temporali; niente,

i manco la principale cura, e ſo

licitudine, non ſolo de ſacerdoti,

ma del popolo ancora era che vi

foſſe mancanza di ſacrifitij diui

ni, coi quali ſi ſuoleri il

- Q

–
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douuto honore a Dio benedetto,

e così placarlo. Imperoche ha

uendo il Profeta Ioel detto, nella

prima ſentenza alla plebbe Giu

daica, Piange a guiſa di vergi

nella veſtita di cilitio, la quale ,

ig il ſuo ſpoſo nel fior degl'an

mi, & ancora gioveinetto: ne ren

de la ragione perche ſono ceſſati

li ſacrifiti; douuti nella ſua caſa ,

al grande Dio. All'iſteſſa manie

ra nella ſeconda ſentenza hauen

do detto alliSacerdoti, Cingeteui

il cilitio, e piangeteoſacerdoti,vr

late miniſtri dell'altare: ne rende

l'iſteſſa ragione, perche nella ca

ſa del voſtro Signore la memoria

di ſacrificare è ſpenta: dalche ca

uiamo che li danni temporali non

ſono degni di molte lagrime per

eſſer coſe vili, e quaſi momenta

nee; ma li danni ſpirituali, maſ

ſimamente li peccati, per cagio

ne de quali ſi mette a riſchio la

vita eterna, con ogni ragione de

uono eſſere con larghiſſimo fonte

di lagrime pianti.

D 6 E an
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Ioan.

-

Eanco degno di conſideratio

ne , che il Profeta Ioele vuole ,

che per placare Dio, alle lagri

me ſi aggiunghino l'iſtrumenti, e

l'opere di penitenza, come è il ci -

litio, &il digiuno; & inuero è co

ſa di gran merauiglia quato piac

cino agl'occhi di Dio il ſacco, e

lelagrime di quei,che piangono,

per eſſer queſte coſe ſegni di vera

penitenza: ilche ſi può far tocca

re con mano col ſolo eſſenpio di

Niniuiti: Così dunque ſi legge ,

nel libro di Iona Profeta, Egri

dò, e diſſe nella cittd di Niniue

per ordine del Rè, e de più pru

cipali di lei; non guftino coſa al

cuna nè gl'huomini, nè i giumen

ti, ne i buoi, ne le pecore. non

non paſcolino, non ſiano abbeuera

te, e ſi veſtino diſaccogl'huomini,

e ligiumenti, o eſclamino a pià

potere a Dio, e ſi ritirino gl'huo

mini dalla ſua mala ſtrada, e la

feino l'iniquità, che hannoper le ,

mani: Chi sà ſe Iddio così perau

uentura mutara penſiero, e per

-, - i º. dona
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donarà, e mitigarà'l furore del

l'ira ſua, e non periremo? & ec

to che Iddio vidde l opere loro, e

come haueuano di già laſciata la

loro mala via, e moſſoſi a compaſ

fione trattenne quel graue caſtigo,

che detto haueua di mandare ſo

pra di loro. -

Auuertiſco finalmente nelle pa

role del Profeta Ioele , che ri

chiede ne penitenti il pianto, nè

qualſiuoglia,ma grande,8 ama

ro pianto; come ſuol'eſſere ap

punto quello della ſpoſa, quando

ſi ſcorge auanti gli occhi il ſuo ſo- º

pra ogn'altra coſa diletto ſpoſo

morto, che queſto vogliono dire

“quelle parole, Piange a guiſa di

vergine veſtita, e cinta di cilitio

ſopra il ſuo ſpoſo nel fiore dellaſua

3iouentù: E pure molti di noi ſi

confeſſano con gl'occhi aſciutti,

& il cilitio, & il digiuno ne pur

gli cade in penſiero. Ma Iddio né

può eſſere ne ingannato, ne bur

lato; onde nell'eſtremo giuditio

ſorgeranno molti de Niniuiti, e

mol
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molti gentili, da quali a ogni pat

te ſaranno molti Chriſtiani con

dennati, e fin quì baſti intorno al

le teſtimonianze del vecchio te

ſtamento.

Della neceſſità dei gemiti cauata

dagli Euangeli de ſanti Mat

teo» Luca, e Giouanni,

Cap. V I I I.

N E libri degl'Euangeli tro

Matth. uiamo, che tra le beatitu

i . dini s'annouera queſta, Beati

º º quelli, che piangono, perche ſaran

no conſolati, e beati voi, che lagri.

mate adeſſo, perche riderete, 8.

accioche non penſiamo, che que

ſte parole ſiano di conſiglio, non

di precetto, aggiunge ſan Luca,

Guai a voi, che adeſſo ridete, per

che piangerete: per lo che, ſicome

è di meſtiero di non ridere adeſſo,

per non hauere a piangere dipoi,

così è coſa neceſſaria di piangere

in queſta vita, accioche nell'altra

ridiamo,e prendiamo diletto;im

pero
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peroche leggiamo nell'Apocaliſ Apºca,

ſe, Iddio di tal maniera aſciughe

ràgl'occhi loro, che non vi riman

gapure vna lagrima: hor gl'occhi

di chi aſciugherà ? ſe non di quei,

che pianto hauranno, e pianto in

queſta valle di lagrime ? e dall'al

tra parte chi ſono coloro, de qua

li ſi dice nell'iſteſſa merauiglioſa

viſione, guantopiù ſi è inſuperbi

to, e vantato, e quanto più deli

catamente ha viſſuto, tito aggiune

geteli più di tormento, e di cordo

glio: chi, dico, ſono coloro, ſe e

non quei, che gittato da vn cane

to il pianto, ſi ſono immerſi nel

le delitie, e piaceri della preſen

te vita ?Siche è forza di piangere

in queſto eſilio, ſe noinella patria

del cielo vogliamo eternamente

godere - , i

Ma ſpieghiamo le parole del

Vangelo, Beati quelli, che piango

no. S. Agoſtino nel primo libro,

che egli fà ſopra il ſermone del

Signore ſul monte, eſpone queſte

parole, intendendole delr".
Cile



88 Delgemito della colomba.

che fanno quelli, i quali ritorna,

no à Dio, per conto della perdi

ta, e della lontananza de ſuoi più

cari; imperoche non è poſſibile ,

che quei, che per anco non ſono

perfetti, non ſi prendino qualche

ramarico, e per la ſeparatione e

da loro genitori, fratelli, &ami

ci alquanto non ſi riſentino. Ma ,

altri ſanti Padri, come ſan Giro

lamo, e ſan Giouanni Chriſoſto

mo nel comento ſopra il quinto

capo di ſan Matteo, e ſanto Am

brogio nella ſpoſitione del ſeſto

capo di S. Luca, d'accordo eſpli

cano, che Chriſto noſtro Signore

parli del pianto che ſi fà per li

proprij, o per l'altrui peccati; e

queſto ſentire pare il più vero :

benche il parere di ſantoAgoſti

no non è da rifiutarſi, ſe ſanamen

te s'intende; percioche non vuo

le altrimenti S. Agoſtino, che ſia

no chiamati da Chriſto beati co

loro, i quali piangono l'abſenza -

dei ſuoi cari per queſto ſolcapo ,

perche gli ſpiace d'eſſereºri
; - d
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da paréti, e dalli ſtretti loro ami

ci ; ma perche s'eleggono più to

fto d'eſſere ſeparati da quelle,

perſone a loro tanto care, che la

ſciando di ſeguitar Chrifto, tro

uarſi da lui lontani, di modo che

quella beatitudine conſiſta in vo

lere più toſto piangere la lonta

nanza de ſuoi più cari, che non ,

ſeguitare Chriſto,& eſſer dal cor

rere alla perfettione così ritar

dati. - - - -

L' altro ſentimento però ,

ſi come è più ſeguitato , così

è più chiaro, & anco più faci

le , beati dunque, e feliciſſi

mi quelli, i quali in queſto mon

do piangono per l'abominatio

ne , e deteſtatione delle ſcele

raggini, e per cagione dell'offe

ſe, & ingiurie commeſſe contro

Dio creatore, e padre noſtro

amoreuoliſſimo; o puranco per il

defiderio della immortal vita, o

per altre cagioni ancora indiriz

zate all'amore, & al timore del

Signore, percheverrà tempo, che

- - nella
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nella patria celeſte ſaranno ripie

ni di grandiſſime, puriſſime, 8.

ineſplicabili conſolationi, e dol

cezze: e guai a coloro, i quali al

rro non fanno quà giù che ridere,

perche piangeranno allora, quan

do gittati ſaranno nelle tenebre ,

eſteriori, doue ſarà pianto, & in

dicibile, 8 eterno ſtridore di dé

ti. Non però ſiamo sì ſeueri, che

ſtimiamo non eſſer lecito ai ſerui

di Dio vn modeſto, e non longo

riſo, ma quello che conforme al

la ſanta ſcrittura diciamo,ſi è che

non è lecito ne eſpediete alli Chri

ſtiani il darſi sì fattamente, 8 in

vn certo modo si dedicarſi al ri

ſo, & a terreni piaceri, che del lo

ro eſſilio in queſta valle di lagri

me del tutto ſi dimentichino: ma

che a ſuoi tempi ſi ponghino di

propoſito a ſoſpirare, a gemere ,

& a piangere, perche il tempo di |

letitia, e di feſta ſarà ſuſo nella ,
- - - • - -

ſuperna patria, che qua già tem- tu,

po è di gemere, e di lagrimare,

per ritrouarci noi in eſſilio , e

quello
-

e

u,
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º quello che è peggio da capitaliſſi.

mi noſtri nemici crudelmente at

º torniati.

i L'Apoſtolo, 8 Euangeliſta in

I ſieme ſan Giouanni ha detto vna -

a ſentenza intorno alla neceſſità del

it gemere, breue in ſe veramente,

i ma si pregnante, e feconda che ,

i può ſeruire per vn longo, e molto

di pieno ragionamento: così egli fa

f, uella, In verita, in verità vi dico,º

g che voi piangerete, 6 il mondoſi

i rallegrard, e voi vi attriſtarete -,

i ma la triſtezza vostra ſi conuer

i tirà in gaudio: la donna quando

i partoriſce ſtà malinconica, perche

ſi è venuta l'hora ſua; ma toſto che a

li ha partorito il figlio maſchio, della

i patita ſtretta non più ſi ricorda -

m per cagione della letitia, ch'ella ſi

i prende, per eſſer nato nel mondo

e vn'huomo: così dunque voi ſtarete

i bene adeſſo in triſtezza, ma torne

a rò di nuouo a vederui, & il voſtro

m cuore ſi allegrarà, e non ſia chi la

voſtra letitia giamai vi tolga: In

vero ſe queſta ſentenza foſſe ben

º C3 e
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|

capita da tutti, e penetraſſe ben

dentro al cuore di ciaſcheduno, e

bene vi ſi radicaſſe, non vi ſaria

alcuno, che in tutto il tempo di

queſta mortale peregrinatione ,

dato di calcio alli piaceri, e paſſa

tempi, non ſi applicaſſe con ſuo

gran guſto a piangere, & à ripian

gere notte, e giorno, 8 a guiſa di

addolorata colomba, continua

mente non gemeſſe, e non ſoſpi- |

raſfe. -

Nel principio di queſto parlare

diſtingue il Signore i ſuoi Diſce

poli dalli mondani con queſto, che

nel preſente ſecolo i Diſcepoli

piangeranno, e li mondani ſta

ranno in feſta; hor che differenza

è trali ſeguaci di Chriſto, e li ſe

guaci del modo,ſe non quella,che

è trà li predeſtinati, e trà li pre

ſciti? imperoche l'iſteſſo Signore

diſſe, Io pregoben perli Diſcepoli,

ma non già per li mondani: E

l

Ioan 7. l'Apoſtolo cosi ſcritte alli Corin

º thi, Accioche non ſiamo ſenten

tiati agl'eterni ſuppliti con limò

-- i dani:
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dani: hor che naſce di quà, ſe ,

non che pervna parte colui, che ,

con li Diſcepoli piange, ſi troue

rà con gl'eletti alla deſtra, ſe pe

rò inſino al fine ſeguiterà di ge

mere, e di piangere; e per l'altra

parte colui, che abandonato il

pianto ſi darà alli piaceri, e dilet

ti di queſto mondo, ſi trouarà ſen

tentiato alla ſiniſtra col mondo,

ſe prima d'vſcire l'anima dal cor

po, egli dall'inganneuole mondo

non vſcirà.

Segue poſcia il Signore, E voi

vi attriſtarete, ma la voſtra tri

ftezza conuertiraſi in letitia. Il

che dice per allettare, & incita

re i ſuoi Diſcepoli alla perſeuerā

za nel gemere, e nel piangere fin

all'vltimo punto del dipartirſi da

queſta vita, rendendoli certi, 8.

aſſicurandoli del futuro inenarra

bile, & immortal gaudio, feſta, e

giubilo, quale non ſarà mai poſſi

bile, che in tutta l'eternità da al

cuno tolto gli venga : e perche a

non intendeſſero, eviuaméte ap

i pren
/

-
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prendeſſero, che l tempo del lut

to era per eſſer cortiſſimo, 8 il

tempo della gioia, e feſta longhiſ

ſimo, & immortale, apporta la

ſimilitudine della donna, che par

toriſce , la quale nell'hora del

parto ſtà veramente meſtiſsima,

ma dopò di hauer partorito il fi

glio maſchio, ſi ſcorda affatto

della sì grande ſoffrita oppreſſio

ne, ne peraltro ſe ne ſcorda, che

per la ſoprabondante allegrezza

riceuuta, per conto dell'huomo

nuouamente nato al mondo;il té

po dunque della triſtezza, e del

pianto paragonaſi col breue ſpa

tio di vn'hora, eſſendo giunta l'ho

ra di lei; ma'l tempo della feſta, e

letitia, comparaſi con gran pez

za di anni intieri, e molti, eſſen

do che tanto dura l'allegrezza e

della madre, quanto che la vita

della prole mantienſi, e dura.

Che poi queſta coparatione ſia

attiſſima per darci ad intédere il

già detto, ſi può beniſſimo rac

corre dall'offitio, e carica degli

q
lel

m
0,

riſt

gli

naè

80h

fi,

"
ieri,

l tºt

i Apo
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Apoſtoli, e degl'altri Prelati del

la Chieſa; percioche l'offitio loro,

è offitio di donna, che ſtà ſul par

to, che così appunto dice l'Apo

ſtolo ſantoalli Galati, Figliuolini dal 4

miei, quali di nuouo partoriſco,

.finche ſi formi in voi Chriſto; per

queſtocapo poi è più doloroſo, e

via più difficile il parto de Prela

ti, di quello che'l parto delle don

ne ſi ſia,perche queſte vna ſol vol

ta partoriſcono vn'iſteſſo figliuo

lo, ma quelli ſono forzati a ripar

torire più, è più volte il medeſi

mo figlio, e con quai gemiti Iddio

buono, e con qual dolore parto

riſcono i buoni Prelati i ſuoi fi

gliuoli? Dimoſtracelo chiaramé

te quella donna nella ſtupenda vi -

ſione di S.Giouanni, la qual don

na è figura della Chieſa, Grida-Apo Ia.

aua mentre che partoriua, e per ca

gione del parto era grandemente

affitta: finalmente, che tutte ,

-i" coſe ſiano veriſſime, e che

eriamente ſi dichino dal Signo

re, ce ne danno certezza quelle a

- paro
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l

parole, in verità, In verità vi

dico; imperoche il Signore conſi

deraua, douer trouarſi molti, che

con gran difficultà creduto hau

riano, che ſia di neceſſità agl'elet

ti il piangere di continuo, e che,

ſia coſa più vtile di piangerecon

li Diſcepoli di Chriſto, che ſtare

Tra&. 4.

in Ioan.

allegramente con limondani, e

che quei, che per breue tempo

con i Diſcepoli piangono, ſiano

poi pergodere eterneallegrezze

e contenti, e che per lo contrario

coloro , che con li ſeguaci del

mondo per poco tempo in ſpaſſi,

e piaceri la vita menano, ſiano

per eſſere eternamente cruciati:

per queſto volle il Signore con

fermarle dette coſe con giura

mento ancora dicendo, in ve

rità in verità vi dico, il qual par

lare, che ſia quaſi vn giuramento,

affermalo S. Agoſtino nel tratta

to quarto ſopra S.Giouanni. Pia

ceſſe à Dio, che gl'huomini atten

tamente conſideraſſero queſte co

ſe, e che non permetteſſero, che a

tem

tali

fie

Con

ſei

ſti

Del

i tem
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i

tempo si veile, e di tanta impor

tanza, nel quale con poche lagri

me ſi ponno comprare l'eterne,

contentezze, e l'immortali gioie

ſenza alcun frutto dalle mani gli

ſcappaſſe. i .

Della neceſſità de gemiti cauata

dalli ſanti Apoſtoli Paolo,

e Giacomo Cap. I X.

'Apoſtolo S. Paolo nella ſua

prima epiſtola ſcritta alli

Corintij riprende con graui, e

peſanti parole tutta la Chieſa de

Corintij per non hauer pianto

l'inceſto commeſſo da vno delli

ſteſſi Corintij. S'intende, dice,

eſſere ſtata commeſſa tra voi for

nicatione, e fornicatione tale, qua

le non occorre, ne meno tra Genti

li, cioè, che vno tiene la moglie di

ſuopadre: e voi vi ſete inſuperbi

ti, e nonhauete più toſto pianto, ſi

che quell'empio foſſe dalla voſtra ,

conteerſatione ſcacciato: cotanto

era in vigore in quella primitiua

- , è E Chie

s.Cor. 5,
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–

Chieſa la ſollecitudine,8 zelo del

la purità, che ne meno ſoffriuano,

che trali Chriſtiani ſi nominaſſe

roli vitii, maſſimamente quei,

che al ſenſo, & alla carne appar

tengono; che così appunto ſcriue

ºil ſanto Apoſtolo agl'Efeſij, La .

fornicatione , di ogni altra ſorte

d'immonditia ne pur ſi nomini tra

voi come conuiene, che li Santifac

cino : ſiche hauendo vn tale di

quei di Corinto commeſſo ince

ſto con la ſua matregna, e ciò eſ

ſendoſi già ſparſo per la Città, e

venuto all'orecchie degl'altri chri

ſtiani, deſideraua il ſanto Apoſto

lo, che per quel peccato tutta la

Chieſa publicamente piangeſſe ,;

e perche li Corintij non lo fecero

li riprende aſpramente, e come ,

egli ſteſſo riferiſce nella ſeconda ,

epiſtola a loro ſcritta, non ſola

mente li diede per lettere vna ,

graue riprenſione, ma ſcriſſe ,

quella riprenſione piangendo ſem

a.cor... pre mai inconſolabilmente, Vi hò

ſcritto ſpargendo molte lagrime »

-

|

cagio
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cagionate da vna grande afflittio

ne, & anguſtia del mio cuore.Di

ce dunque s'ode tra voi il nome di

fornicatione, come ſe diceſſe, ſete

degni d'eſſer ripreſi per moltica

pi, ma il primo, e principale ſi è,

che trà voi ſi nomina la fornica

tione, e quelche è peggio, di già

è ſtata coſti commeſſa; e pure do

neua eſſere sì lontana da voi tale , ,

bruttezza, che neanco il nome ,

da voi ſe ne ſapeſſe, E tal forni

caticne (cioè intendeſi eſſere trà

di voi) quale ne pure tra gentili ſi

ritroua, che è, che vno di voi tiene

la moglie di ſuo padre: queſto è

l'altro peccato, che la commeſſa

coſti ſceleraggine non è ſtata al

trimenti ſemplice fornicatione »

ma fornicatione inceſtuoſa, coſa

inſolita, etiádio appreſſo degen

tili; imperoche ſe bene antica

mente appreſſo varie nationi l'in

ceſto non ſi puniua, niente dime

no col progreſſo del tempo li gen

tili cominciorno pian piano a ve

nire in cognitione, che a tal con
E 2 giun
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giuntione ripugnaua l'iſteſſa na:

tura, intanto che ai tempi del

ſanto Apoſtolo, tra gentili ancora

appena in tal fallo, e in tal brut

tezza ſi cadeua, E voi vi ſete gon

fiati, 6 inſuperbiti, e non ha -

uete più tosto pianto: queſto è il

terzo peccato delli Corintij, che

gonfi di ſuperbia in tal maniera ,

l'vn con l'altro trà loro contra

ſtauano, che occupati tutti nelle

ciuili diſcordie, ne pur li cadde ,

in penſiero di porre rimedio a sì

enorme misfatto: imperoche l'o-

bligo loro ſaria ſtato, chegiun

tali all'orecchio tal ſceleragine,

ſi foſſero diſtolti da tutti gl'altri

negotij, e radunatiſi in Chieſa ,

haueſſero ordinato vn publico

pianto dimandando dal Signore,

con publiche lagrime il perdono

di sì graue iniquità; & in oltre ,

ſe quel malfattore non ſi foſſera

ueduto,e pétito, l'haueſſero ſcac

ciato, e come perſona ſcommu

nicata tenutoſelo lontano. -

O quanto ci ſiamo allontanati

- : s dalla

-
-
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dalla diſciplina Apoſtolica, o co

me di rado ſi troua quella gratia,

e dono delle lagrime, che quei

benedetti tépi ſi godeua ad ogni

hora: allora ſe alcuno cadeuain ,

qualche peccato,ne piangeua per

ordine del ſanto Apoſtolo tutto il

popolo: adeſſo con tutto che tan

ti pecchino, malageuolmente ſi

troua trà mille, e mille vno, il

quale per lo zelo della gloria, &

honor di Dio, e della ſalute del

l'anime a ſoſpirare, 8 a piangere

ſi ponga. -

L'vltimo teſtimonio della neceſ

ſità delle lagrime tolto dalle ſa

cre lettere ſarà ſan Giacomo, del Iac 4.

quale ſono quelle parole, Rico

noſceteui per miſerabili, e pian

gete, e raddoppiate il pianto; il vo

ſtro riſo ſi cangi in lutto, e l'alle

grezza in triſtezza. Fauella il

ſanto Apoſtolo vniuerſalmente co

tutti gl'huomini, che ſono figliuo

li della Chieſa di Dio: imperoche

come egli ſteſſo dice poco di ſo

pra, Tutti inciampiamo, e ben , Iac -

E 3 ſpeſ
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speſſo nei peccati: con queſto s'ac

corda quello che ci ha laſciato

r. Io. 1. ſcritto il Coapoſtolo di lui ſan -

Giouanni, Se diremo, che noi non

ſiamo peccatori, inganniamo noi

medeſimi, fiche il ſanto Dottore

n'auuiſa tutti, che tutti ſiamo mi

ſeri, e meſchini, cioè, che inten

diamo bene, e confeſſiamo come

tutti habbiamo gran biſogno del

la miſericordia diuina, &accio

che mouiamo Dio ad vſar con .

noi miſericordia n'inſegna, che ,

piangiamo, e ripiangiamo, e che

di più conuertiamo l'allegrezza ,

in triſtezza; che poco gioua il

piangere, e ripiangere, ſe poi

ſeccandoſi le lagrime della com

puntione, di nuouo ci riſoluiamo

in riſo, e ci arrendiamo, e donia

mo tutti alla mondana allegrezza.

O quanto ci trouiamo lontani

dagl'ammaeſtramenti dello Spiri

to ſanto; & ecco quante coſe per

chi voleſſe, e bramaſſe d'arriuare

agl'eternigaudij, habbiamovdi

te della neceſſità delle lagrime ca

l

|

|

V

;

uate



Lib. I. Cap. IX. 1o3

uate da i libri dettati dall'iſteſſo

Dio, e da Profeti; e dagl'Apoſto

li diligentemente, e fedelmente

ſcritti; e pure la maggior parte

di noi hanno orecchie sì, ma non

odono, hann'occhi sì, ma non ,

vedono, hanno cuore sì, ma non

penetrano: e pur piangono sì di

rottamente, 8 inconſolabilmen

te la morte de ſuoi più cari, la

perdita della facultà , & i danni

nell'altre coſe loro temporali, e

tranſitorie, le quali paragonate

con li beni ſpirituali, ſono coſe ,

viliſſime, e vaniſſime: e che me

rauiglia fia ſe le coſe caduche, e

mortali periſcono, e mancano ?

ſe le coſe temporali, e mondane

ſe ne vanno, 8 fuggono, e ſe li

mortali anch'eglino corrono alla

morte, 8 i ſuoi giorni finiſcono?

ma non ſoſpirare, non lagrima

re, anzi non far conto, ne punto

curarſi della morte dell'anima ,

che deue immortalmente viuere,

e della perdita del Regno del cie

lo, che è bene grandiſſimo, e

- E 4 ſem
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Iud.2.

ſempiterno, non è egli vn'euiden

te ſegno o di ſtolidezza, o di paz

zia? e pure il numero di queſti

ſtorditi, e forſennati, anzi cie

chi, e ſordi è infinito: Ma poiche

reſtiamo immobili, e duri alle pa

role delle ſacre Scritture, faccia

mo proua, ſe per auuentura gli

eſſempi poſsino ſmouerci, & am

mollirci.

5Della neceſsità dei gemiti cauata

dagl’eſempi preſi dalle ſacre

carte. Cap. X.
-.

M Olti ſono ne facri libri gli -

eſſempi di quelli, i quali

per placare Dio ſi ſono ſeruiti

del pianto. Il primo, che mivie

ne alla memoria, è l'eſſenpio di

tutta la Republica degl'Hebrei

nel libro de Giudici, imperoche

riprendendo l'Angelo del Signo

re i peccati del popolo, eſclamo

rono ad altavoce tutti inſieme i

figliuoli d'Iſraele, e pianſero an

cora, e fu nomato quel luogo, il

- - luo,
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luogo de piangenti, e delle lagri

me. E che quelle lagrime veniſſe

ro dal cuore, e perciò impetraſſe

rola gratia del Signore, ce l'in

ſegna l'eſito,imperoche dopò quel

pianto. Seruironofedelmente i fi

gliuoli d'Iſraele al Signore, per

tutto il tempo, che viſſe Gioſuè, e

che viſſero quei vecchi, i quali du

rorno in vita molto tempo dopò la

morte di Gioſuè. Queſte dunque

ſono le vere, e ſalutifere lagrime,

dalle quali ſegue vna mutatione

di buona, e ſtabil vita.

Souuiemmi nel ſecondo luogo

quello che ſi racconta nell'iſteſſo

libro de Giudici, 8 è ſimile al di Iudiº.

già allegato, Tutti i figliuoli

d'Iſraele ſi radunorno nel tempio

di Dio, e poſtiſi a ſedere piange

uano auanti'l Signore, e digiunor

no quelgiorno, 3 offerirno al Si.

gnore olocauſti, di pacifiche vit

time: Et ecco quanto è antica l'w-

ſanza, & il coſtume di placare

Dio con lagrime, con digiuni, e

con ſacrifitij. In oltre ſi legge nel

- E 5 , pri
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primo libro dei Regi l'eſempio

del ſanto Profeta Samuele, il qua

le durò pi piangere per lunghiſsi

mo ſpatio di tempo la tranſgreſ

ſione fatta dal Rè Saùle contra il

comandamento di Dio deploran

do inſieme inſieme l'offeſa fatta al

Signore, & il pericolo, nel quale

perciò ſi trouaua l'iſteſſo Saule.

Nelquarto luogo habbiam l'eſ

ſempio del ſanto Re Dauide, il

quale abòdò copioſamente d'ogni

ſorte di pietoſe lagrime; e pri

mieramente pianſe amariſſima

mente, e di cuore li due peccati

dell'adulterio, e dell'homicidio

da ſe commeſſo. Imperoche così

egli ſteſſo parla di ſe nel ſeſto ſil

mo: Miſono affaticato nel mioge

mito; ogni notte lauarò il mio letto

& con le mie lagrime irrigarollo:

biſogna ponderare tutte queſte,

parole, acciò facciamo concetto

della ſua gran penitenza, Miſono

affaticato, nel miogemito, queſte

ci danno ad intendere, che l ſan

i to Rè pianſe tanto, e tantoama

pa

ºgn
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) - ramente il ſuo fallo, che gemen

do, e piangendo inſieme ſi ſtrac

cò, ma non eſſendo però conten

to, ſi determina di ritornare al

pianto, che però dice, Lauarò

ogni notte con le lagrime il mio let

to: imperoche la notte è tempo

più opportuno al ſparger lagrime

nel coſpetto delSignore, di quel

lo che ſia il giorno per riſpetto

dei ceſſati negotij, e della quiete,

e ſilentio commune. Io, dice,

in vece del ſonno, e del ripoſo,

ogni notte lauerò con lagrime il

mio letto; e ſi ha da notare quel

la parola, lauarò, imperoche non

ſi dice, che ſi laui quella coſa , ,

che con vna, o due gocciole ſola

mente ſi ſpruzza, ma diceſi, che

all'ora ſi laua, quando o con gran

copia d'acqua tutta ſi bagna, e

s'inzuppa, è dentro all' acqua ,

talmente ſi tufa, che diuiene mon

da, e da ogni lordura, e bruttez

za ben netta . Aggiungete qui

ciò che Girolamo ſanto ha beniſ

ſimo dalla lingua hebraica trasla

- E 6 tatO3
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-.

tato, farò che'lmio letto nuoti, con

la qual parola ci vien dichiarata

vna grandiſſima copia di lagri

me. Queſta medeſima forza han

no le ſeguenti parole, Irrigarò il

mio letto con le mie lagrime. im

peroche irrigare il letto non vuol

diraltro,fuor che bagnarlo con -

abondanza grande di lagrime, le

qualià guiſa di riuo d'acqua ca

ſchino, e corrino: è coſa dunque

certiſsima, che la prima ſorte di

lagrime, cioè di penitenza ſi tro

uò nel ſanto Rè Dauide: ne fù ſo

lamente coſtume del dolente Rè

di piangere per li ſuoi peccati,ma

etiamdio per l'iniquità degl'altri;

onde dice, E ſgorgato dagl'occhi

miei vn fiume di lagrime, perche

non hanno oſſeruata la tua legge.

intendendociſi, come ſpongono

Teodoreto, & Eutymio, li pecca

tori de quali poco più abbaſſo ag

giunge coſi, Il mio zelo m'hafat

toſuenire, perche li tuoi nemici ſi

ſono dimenticati delle tue parole.

Che poi non ſiano mancate al

º IIlC
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medeſimo ſanto Rè le lagrime,

della ſeconda ſorte, cioè, d'amo

re, e di deſiderio, n'habbiamo

chiara teſtimonianza nel Salmo

trigeſimoſettimo, Signore il mio

deſiderioſta auanti gl'occhi voi?ri,

& il mio pianto vi è noto. e più

eſpreſſamente nel Salmo quadra

geſimo primo , doue ſi legono

quelle parole, L'anima mia ane

la a Diofonte viuo, e quando ſa

rail di, che io vi giunga, è appa

riſca auanti la faccia di Dio? le e

mie lagrime ſono ſtate il mio pane

e giorno, e notte, mentre che mi

vien detto , dou'è il tuo Iddio ?

le quali parole par che habbino

queſto ſenſo: mi ſoſtentauo con

le lagrime del deſiderio, come o

col pane, gemendo ſempre, ea

giorno, e notte piangendo. Cer

tamente queſt'eſempio di Daui

de douria ſeruire à tutto il gene

re humano, come di terſo ſpec

chio; percioche queſt'huomo fù

dottiſsimo, e ſauiſsimo in tanto,

che poteua liberamenteºi, Io

a Q

Pſal, 37.

Pſal 41.



11o Del gemito della coliba.
Pſ 118,

Aà 13.

hò inteſo, e ſaputo più dei vecchi,

e via più de miei maeſtri. per la

qual coſa non vi è chi raggione

uolmente poſsi attribuire dette

lagrime o è ſimplicità, o adimpe

ritia. fù anco il medeſimo Rè

perſona conforme al cuore di

Dio , come leggiamo negl' atti

degl'Apoſtoli in vna predica del

l'Apoſtolo S.Paolo, per lo che non

ſi può ſoſpettare, che le lagrime

d'vn tant'huomo a Dio grate non

foſſero. fù finalmente queſto Rè

huomo occupatiſsimo sì nel go

uerno del Regno, ſi infare diuer

ſe guerre, ſi nell'amminiſtratio

ne de ſuoi figliuoli, delle ſue con

ſorti, e della ſua fameglia pieniſ

ſima di ſerui, e d' ancelle , le

quali occupationi ſogliono appor

tarſi per iſcuſa dalla maggior par

te degl'huomini, che viuono nel

ſecolo, penſandoſi di eſſere così

ſufficientemente ſcuſati sì dal non

fare oratione, sì dal non dolerſi

de'ſuoi peccati, sì dal non chie

dere con grande affetto dalSigno

- Tc
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re il dono delle lagrime : ma ,

queſti tali nel giorno del giuditio

ſaranno condannati dal ſanto Rè

Dauide, il quale da molto più

graui negotij occupato, &impe

dito, giamai tralaſciò di porſi

in oratione ſette volte il giorno,

e nella mezza notte ancora per

lodarne il Signore, e ſupplicarlo,

non freddamente, 8 aridamente,

come per il più faſsi da noi, ma -

con gemiti, e lagrimeardentiſsi

mamente, e con vero deſiderio di

ſeruire à Dio ſuo ſommo Signore:

che ſe egli condannarà i Regi, &

i Principi del ſecolo, per certo

con molta maggior ragione darà

la ſentenza contro li Veſcoui, li

Sacerdoti, li Monaci, e contra ,

tutti coloro, che à vita ſolitaria,

e religioſa attendono -

Doppo il Re Dauide ſeguita il

Profeta Geremia, il quale abon

dando di lagrime, e non pur ſa

tio diceua, Chi darà acqua al mio Hiers.

capo, é agl'occhi miei vn fonte »

di lagrime, e piangerò notte, e

- gior
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giorno ? e poco dopo, Cautno,

dice, gl'occhi noſtri fuori le lagri

me, e le palpebre noſtre grondino

d'acqua: e queſto poco tolto dal

teſtamento vecchio baſti.

Nel nuouo teſtamento il Pren

cipe, e capo di quei, che gemono,

e piangono, è Chriſto Rè noſtro,

del quale eſſendo ſcritto, che è

l'iſteſſa virtù, e ſapienza di Dio, e

luc, 1o.

che sà ſchiuare il male, 8 elegge

re il bene, è coſa di gran mera

uiglia, ſe ſi troua chi ardiſca di

affirmare, che ſia miglior coſa il

ridere, che il piangere, poſto, che

leggiamo, che egli non mai riſe,

e ſpeſſe fiate pianſe: fece feſta sì,

& eſultò in ſpirito vina volta riem

pito di giubilo ſpirituale per il

profitto de ſuoi Diſcepoli; impe

roche il gemito, & il lutto non

ſono contrarij al gaudio ſpiritua

le; anzi il fine delle pie lagrime è

la pace, 8 il giubilo dello Spirito

ſanto, e queſta è la cagione, per

la quale il RèDauide dopo hauere

ſparſe molte lagrime di peniten

Zd 2
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za,ſcioglie la lingua, e con gran

d'animo, e confidenza dice, Mi

farai ſentire coſe di gaudio, e l'#
flitte oſa mie eſultaranno. Siche

Chriſto pianſe la temporaleroui

na di Gieruſalemme, e l'eterna ,

perditione di molte migliara de

Hebrei allora quando nel giorno

delle palme vedendo la città pian

ſe ſopra di lei, come ſcriue S. Lu-Luc 1s.

ca. Pianſe ancora nella morte ,

di Lazaro ſuo amico, quando vid

de, che Maria Maddalena pian

geua,e che piangeuanoli Giudei, Ioan. . .

come ſcriue ſan Giouanni, ſe più

toſto, come pianmente meditano

alcuni non pianſe la vita mortale

di Lazaro piena di ſtenti, e di va

rie afflittioni, alla quale ritorna

ua riſorgendo dal Limbo de'ſanti

Padri, doue già ſeſtaua in ripoſo

conforme al detto del ſanto vec

chio Simeone, Adeſſo ſi laſciate , Luc e,

andare, o Signore, il voſtro ſeruo

contento, è in ſanta pace.

i Pianſe il Signore la terza volta

nell'horto, mentre che ſupplicò

l'eter

Pſal, 5o.
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l'eterno ſuo Padre, che ſe poſſi

bil foſſe, paſſaſſe via da lui quel

troppo amaro calice della ſua ,

paſsione: che ſe bene gl'Euange

liſti non fanno mentione di lagri

me, con tutto ciò il ſanguigno

, ſudore in tanta copia ſparſo da

Hebr. 5.

lui fà abaſtanza intendere, che ,

non vi mancorono le lagrime an

cora.
-

La quarta volta che Noſtro Si

gnore pianſe fù ſopra la Croce,

come lo teſtificano le ſeguenti pa

role dell'Apoſtolo, Il quale (cioè

Noſtro Signore)nei giorni che viſ

ſe quà giù fra noi ſotto ſpoglia -

mortale, e paſſibile, orando, efor

temente eſclamando, e piangendo

mandò preghiere, e ſuppliche a co

lui, che dalla morte ſaluare lopo

tea, efu per la ſua riuerenza eſau

dito: imperoche il ſanto Apoſto

lo parla di quella oratione, che

Chriſtofece, quando diſſe, Padre

io raccommando, e metto nelle vo

fire mani il mio ſpirito, e l'anima

mia. Percioche allora il Saluator

nO
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noſtro forte gridando mandò fuo,

ri queſta oratione, dicendo l'Euan

geliſta S. Luca, Et eſclamando a Luc. aa,

gran voce, Giesù diſſe, Padre io

pongo nelle voſtre mani lo ſpirito

mio. & in queſta oratione addi

mandò d'eſſere liberato dalla ,

morte, cioè, d'eſſer cauato dalle

fauci della morte, e d'eſſere per

mezo della reſurrettione alla vi

tariſtituito, nella quale oratione

fù eſſaudito, mercè della ſua ri

uerenza, o ſia per la riuerenza,

che portaua al ſuo Padre, o ſia

per la riuerenza, per la quale egli

era degno eſſere da tutti eſſaudi

to: horſe bene nelVangelo di S.

Luca non ſi fà mentione dilagri

me nel detto luogo, tuttauia ſi

deue dar fede all'Apoſtolo S.Pao

lo,il quale per riuelatione del me

deſimo Chriſto,l'Euangelio impa

rato hauea. - -

Oltre poi a queſte lagrime è co

ſa del tutto credibile, che nelli

quaranta giorni, che il Signore

perſeuerò nel deſerto,facendo ſen
- Zd
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Luc. 11

Rom,8.

loan. 3.

loan. 1.

loan. 1.

za dubio aſsiduamente oratione,

& anco quando paſſaua le notti

intiere in sì ſanto eſſercitio, il che

ſpeſsiſsimo auueniua, dicendo ſan

Luca, Se n'andò al monteper fare

oratione a Dio, è orando paſſaua

no le notti. e dicendo in vn altro

luogo l'iſteſſo ſan Luca, Il giorno

ſi tratteneua nel tempio ad inſe

gnare, e la notte andaua, e ſtaua

nel monte che ſi chiama Oliueto: &

è coſa da crederſi del tutto, che

quelle preghiere accompagnate

foſſero da copioſa pioggia di la

grime: che ſe lo Spirito ſanto fà

sì, che noi oriamo con gemiti

innenarrabili, come ſcriue l'Apo

ſtolo ſanto alli Romani, con quan

to più inenarrabili gemiti,e lagri

me è forza che oraſſe Chriſto, il

quale non haueua riceuuto lo ſpi

rito ſcarſamente, 8 a miſura, 8

era quello,dalla pienezza del qua

le noialtri tutti habbiamo riceu

ta parte dello ſpirito, & eſſendo

in oltre, che egli era quello, ſo -

pra del quale in forma di colom

º ba
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y

ba ſceſe lo Spirito, e ſopra di lui ſi

fermò è

Eſſendo adunque, che Chrifto

maeſtro,eSignor noſtro ci ha chia

ramente inſegnato, Beati quelli,

piangono, e guai a quelli, che rido

no : & eſſendo che egli ſteſſo ha

con li fatti meſſo in prattica quan

to ci ha inſegnato, e comandato,

tocca adeſſo a noi, ſe ſiamo diſce

poli obedienti, e ſeruidi lui fede

li di fare la parte noſtra, aſtenen

doci dal riſo, dalle ciance, e dal

li giuochi, hauendo in aborri

mento le luſinghe, e fugaci pia

ceri del mondo: come per il con

trario a noi s'appartiene l'amare

in queſta valle di lagrime le lagri

me, & ii trattenerci, e dilettarci

in eſſe, e come coſe pretioſe, e

guſtoſe, chiederle con tutto l'af

fetto del cuore dal donatore di

ogni coſa Dio. s

La prima imitatrice, e ſeguace

di Chriſto(paſso quì ſotto ſilentio

la Beata ſempre Vergine madre ,

di Dio, non perche io penſi, che
ella

Matth.5.

Luc 6

-
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Epheſ 3.

ella non ſteſſe di continuo in que

ſto sì, esì celeſte eſſercitio di pia

gere, ma perche le ſacre lettere ,

delle lagrime di lei non ci ragio

nano) la prima dico imitatrice di

Chriſtoponiamo quì, che ſia ſta

ta la Maddalena, la quale non si

preſto ſi conuertì, che con lagri

me di penitenza lauò i ſanti piedi

del Signore, e con il manto de'

ſuoi capelli gli aſciugò, facendo

di più tal'offitio in publico conui

to alla preſenza di molti: impe

roche non era conueniente, che ,

colei , la quale non s'era vergo

gnata di publicamente peccare ,

di farne poi publica penitenza, ſi

vergognaſſe; fà poi sì grande la .

forza di quelle lagrime, che me

ritò di ſubito ſentitſi dire, Tiſono

perdonate le tue iniquità: negli

furono ſolamente ſcacellati i pec

cati, ma fà inoltre talmente ſtabi

lita, o pur come dice l'Apoſtolo,

fondata, e radicata nella carità,

che vn'altra voltaancora dipoi la

uò nel bagno delle ſue lagrime i

ſanti

-
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ſanti piedi di Chriſto, e con le ſue
proprie trecce gli aſciugò; non

però fu quello bagno d'amare la

grime nate dal dolore, mabagno

ſpirituale di dolciſſime, e ſoauiſ

ſime lagrime d'amore. Di nuouo

poi al ſepolchro del riſuſcitato

Chriſto ſparſe tante lagrime d'ar

dente deſiderio, e tanto durò di

piangere, che meritò il vanto di

eſſere la prima, che riſuſcitato lo

vedeſſe, e l'Vdiſſe. O ben'auuen

turoſe lagrime, che poteſte fare ſi

ſubita, e si ſtupenda mutatione

d'vna peccatrice in vna ſanta, e

poco meno che del tutto innocen

te donna: e queſta fu la cagione,

che ella fu poi ſempre inſepara

bilmente compagna dell'immaco

lato Agnello Chriſto, della ſempre

Vergine Maria, e del ſopra gl'al

tri, per la prerogatiua della ca

ſtità, diletto Diſcepolo ſan Gio

uanni. -

Dopò la Maddalena ſeguitò

ſan Pietro, il quale fece vn gran

fallo contra del ſuo Signore, non

- però
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-

-

-

Mat

Matth,

26,

t. 6

però per maluagità, come feGiu

da il traditore,ma parte per trop

pº fragilità, parte per troppaco

fidenza nelle ſue forze, che detto

haueua, & affermatolo ſeriamen

te, Anrorche biſognaſſe, che io per

te Signore, e teco poneſi la vita ,

non mai ti negarò. E pure ad vna

parola d'vna debole ancella, che

gli dice, Tuancora eri con Giesù,

negò in preſenza di tutti, riſpon

dendo, Io non sò ciò che tu dica :

ne molto dopò venendoli detto

da vn'altra ancella, oſtui ancora

fi trouaua con Giesù Nazareno,

di belnuouo nega, e giuralo in

ſieme, rendendo cotal riſpoſta, lo

non conoſco tal'huomo. Ma con tal

copia di lagrime lauò, e ſcancellò

queſta incoſtanza, e queſto ſuo

fragile errore, chenon ſi legge,

che ne pure con vna minima pa

rola fuſſe poi ripreſo mai dal fiio

Signore; mercè che come ſcriuo

no gli Euangeliſti, Pentitoſi diſu

bito ne pianſe amaramente. -

i A ſan Pietro coriuiene che s'ac

. com

l
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- -

compagni il ſuo collega, e Coa

poſtolo ſan Paolo, il quale peccò

pur egli ancora, e grauemente,

eſſendo che perſeguitò la Chieſa

di Dio, come egli medeſimocon

tro di ſe confeſſa, accuſandoſi non

ſolamente per perſecutore, ma

perbeſtemmiatore, & ingiurioſo

ancora; ma dopò la ſua conuer

ſione, doue abondò il delitto del

la perſecutione, li ſoprabondò &

inondò la gratia delle lagrime,

che così egli rende di ſe medeſi

mo teſtimonanza negl'Atti degli

Apoſtoli, dicendo, Voi ſapete ,

qualmente dal primo giorno ch'io

meſsi il piede nell'Aſia, io habbia

conteerſato con voi, e come in ogni

occaſione con eſſo voi portato mi ſia

ſeruendo con ogni bumiltà, e con

lagrime al Signore, e ſoggiunge,

Per lo ſtatio di trè anni no ho gia

mai tralaſciato di ammonire, e di

ammaeſtrare non ſenza lagrime

ciaſcheduno di voi. E nella ſecoda

epiſtola ſcritta dal medeſimo alli

Corintij,dice,lo vi ho ſcritto verº

. F ſando

1. Thirà

Io -

a

A&t. 2o.

2 Cor 2,

º
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ſando tra le parole molte lagrime:

ſiche queſto ſanto Apoſtolo o trat

taſſe nell'oratione con Dio, pian

geua per eſſer'eſſaudito, o parlaſ

ſe nelle prediche con gl'huomini,

forzauaſi di perſuadere più con ,

le lagrime, che con le parole, che

ben ſapeua, el'haueua di più ſpe

rimentato, eſſere le lagrime po

tétiſſime per impetrare sì da Dio,

sì dagl'huomini.

Senza dubio quanto leggiamo

nelle ſacre carte intorno alle la

grimede Prencipi degl'Apoſtoli,

tutto trouareſſimo delle lagrime

degl'altri Apoſtoli, ſe ſan Luca ,

negl'atti loro, o qualche altro fe.

dele autore haueſſe laſciate ſcrit

te tutte le coſe fatte dai ſanti Apo

ſtoli: ma eſſendo ſtato Chriſto il

maeſtro di tutti li Diſcepoli, 8.

eſsendo che il medeſimo ſpirito,

il quale fà che li Santi domandino

con gemiti ineſplicabili, alber

gaua nei cuori loro, 8 eſſendo

che gl'Apoſtoli ſono i principali

membri di quella ſacraco",
Cile
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che ſempre geme, non poſſiamo

in modo alcuno dubitare, che no

ſiano ſtati tutti gl'Apoſtoli, e tut

tili Diſcepoli, e tutti li Santi, co

me quelli, che ſono dalla parte ,

della celeſte colomba, col dono di

abondantiſſim
e
lagrime dotati,&

arricchiti. -

Della neceſsità de gemiti, cauata

: dalla dottrina, e dagl'eſempi

de Santi. Cap. XI.

Gº è tempo di aggiungere,

alli allegati teſtimoni, gli

eſſempi de ſanti Padri, i quali e

ne libri hanno inſegnata la ne

ceſſità delle lagrime, e ne fatti

trasfuſa a poſteri: & in quanto

alle lagrime de penitenti habbia

mo primieramen
te il teſtimonio

di ſan Cipriano Veſcouo, e Mar

tire, il quale nel ſermone che egli

ſcriue di quei, che ſono caduti,

dice così, guantograui ſono le e

colpe da noi commeſſe, tantogran

de deue eſſere il pianto, con che le

F 2 la
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lauiamo ; Biſogna in oltre fare

oratione, e pregarne Dio con ,

maggiorferuore, & attentione, e

ſpendere il giorno in pianti, e con

ſumar le notti vegliando, e lagri

mando; & il tempo tutto porre, e

paſſare un lagrime, in gemiti, é

in lamenti, 6 hauer per letto ſo

lamente vn poco di cenere, e riuol

tarſi ſopra il cilitio, e trauolgerſi

tra le più ſordide coſe, e più vili:

O che banditore è queſtodi Dio,

o che predicatore di vera peni

tenza, ma in quai parole prorom

peria in queſta noſtra età,ſe ſcor

geſſe, che gl'huomini peccatori

contenti ſolamente di confeſſarſi,

niuna notitia affatto hanno di ſe

ſalubre, e neceſſaria dottrina dei

gemiti, e delle lagrime?

San Baſilio nell'oratione che di:

Giulitta compoſe intorno al rédi

mento di gratie, dice, guando tu

vedt, che'l tuo fratello piange per

li ſuoi peccati, tu ancora, moſſoa

a compaſsione, piangeſso. e dopò

aggiunge, Per conto del pecca o

-i t i GC Vlº
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eommeſſo ſcorrino copioſe lagrime,

ne vi machino li ſingulti nati dal

l'intimo del cuore; ſan Paolopian

seua per cagione delli nemici della

Croce di Chriſto : Geremia Profe

ta ancora piangeua per conto de

peccati del popolo, il quale perciò

andaua in rouina, e perche non gli

battauano le lagrime ſommini

firateli dalla natura,andaua cer

cando vn fonte di lagrime: tali

dunque ſono le lagrime, e tali i

pianti, che il Verbo di Dio comen

da, e loda.

Santo Ambrogio nel libro, che

ſcriue ad vna Vergine caduta ,

eſortandola a penitenza della ſua

commeſſa ſcappata, fauella così,

Pianghino quegl'occhi che non con

ſemplicità guardorno quell'huomo.

Nel tempo di queſto medeſimo

Santo, l'Imperadore Theodoſio,

il quale fà per riſpetto d'vn pec

cato da lui commeſſo eſcluſo, e

cacciato via di Chieſa dall'iſteſſo

ſanto Ambrogio, laſciò a tutti li

Chriſtiani vn'illuſtre eſempio di

--- - F 3 peni
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Lib. 5.

cap. 17.

penitenza; imperoche hauendo

eſſo per iſcuſarſi, 8 iſcolparſi

fatto mentione di Danide, il qua

le eſſendo pur anch'egli Rè haue

ua aggiunto all'adulterio, l'homi

cidio, vdi cotal riſpoſta da ſanto

Ambrogio, Tà che ſeguito l'hai

nell'errore, ſeguttalo nella peni

tenza º per lo che quel veramente

Chriſtiano Imperadore, poſto in

oblio lo ſcettro, e la purpura,do

pò d'hauer per molti meſi pian

to il ſuo fallo nel ſuo proprio pa

laggio, venendo alla preſenza di

tutto il popolo al tempio, ſtando

non in piedi, o inginocchioni, ma

diſteſo con il corpo tutto in terra,

la bagnaua con le lagrime, ſi

ſtrappaua, e ſcarpina i capelli, ſi

percoteua il petto, & in queſta ,

guiſa in tutti quei modi, che furo

no à lui poſſibili ſodisfece a pieno

a Dio,8 alla Chieſa.Queſte coſe ſi

poſſono leggºre in Teodoreto nel.

la ſua Eccleſiaſt. hiſtoria, il quale

Teodoreto nel ſuo copédio dedi

uini decreti trattado delmodo di

- far

l
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far penitéza, diſcorre così. Puoſi

ottenere il perdono per li peccatian

cora,che ſi commettono dopo il bat

teſimo, ma non già nel modo, col

quale ſi potea prima del batteſimo

colſolo pentimento, e con la ſola ,

fede, ma per via di molte lagrime,

e con piangere, e ripiangere, e o

con digiunare, e con l'oratione, e

con lafatica corriſpondente alla

grauezza, e peſo della commeſſa

colpa; imperoche coloro, che non ,

ſono dispoſti di coſi pentirſi, non

ponnoper quanto habbiamo impa

rato, ne pur eſſer da noi ammeſſi,

e riceuuti . E queſte ſono le a

leggi, che la Chieſa oſſerua in

torno alla penitenza, così dice a

Teodoreto, col quale ben s'accor

da ſan Gregorio Nazianzeno nel.

la ſeconda oratione, che egli fa

del batteſimo, mentre che dice ,

Io riceuo li penitenti sì, ma ſe li

ſcorgo bagnati, di irrigati con le

lagrime: è quanto pochi ſariano

in queſti noſtri tempi li penitenti

riceuuti da ſan GregorioNazian

F 4 ZCIlO,
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zeno. San Gregorio Niſſeno nel

libro della vita di Moiſe, Non

biſogna, dice, perdonare alle la

grime, ne riſparmiarle, perche

la lagrima è fedel cuſtode di colui

il quale ha incaminata la vita ſua

per la via della virtù: Santo Ata

naſio nel libro della virginità, o

pure della meditatione, non lun

gi dal fine fauella in queſta ma

niera, Grande è la forza delle a

lagrime, e per mezo di quelle fan

noſi coſe ſegnalate, e dopo aggiun

ge, Piange, e ſi lagna, acciò co

sì dall'acerbi, e graui pene libera

toſia, e di nuouo torna a piange

re , per eſſer così fatto degno de

premi, e beni celeſti.

Nell'iſteſſa età fiorì ſanto An

tonio, la vita di cui fu ſcritta dal

medeſimo ſanto Atanaſio : hor

tra gl'altri doni, i quali annouera

d'vn tant'huomo, vno ſi è, che fù

huomo di lagrime , come ſi è ve

duto di ſopra nel capo quarto, e

come nel fine del libro terzo ve

deremo. -

San
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º

l

San Girolamo nell'epiſtola, che

ſcriue a Ruſtico l'eſſorta co molti

teſtimonij delle ſacre carte alle ,

lagrime, 8 al continuo piangere,

e nella epiſtola, che ſcriue à Sa

biniano, dice d'hauerlo ammo

nito, & inſtruito, che procuri

d'impetrarſi miſericordia da Dio

col continuamente lagrimare: e

di ſe ſteſſo nell'epiſtola ſcritta in

torno alla cuſtodia della virgini

tà ad Euſtochio, così racconta -,

Dopo molte lagrime, e dopo ha

uer tenuti gl'occhi fiſſi nel cielo,al

le volte pareuami di stare tra l'An

geliche ſchiere: e nell'epitaffio co

poſto ſopra'ltumolo di ſanta Pao

la Romana, deſcriuendo la ſua vi

ta, dice in queſta maniera, Sti

maretti, che negl'occhi di lei foſſe-,

ro fonti di lagrime: e per peccati

leggieri cotanto piangetta, che l'ha

ueretti tenuta per rea di grauiſi

me, & enormiſsime iniquità: fi

nalmente nell'epitaffio di Fabio

la , dopo hauere con parole figu

rata la publica penitenza di eſſa,

F 5 ſog
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ſoggionge, guai peccati non ſia

baitante a lauare queſto pianto;

quai macchie, benche inuecchiate,

& internate queſti gemiti, e la

menti non ſcancellino?

Santo Agoſtino nell'ottauoli

- bro delle ſue confeſſioni, coſi di

º ſe ragiona, Ma allora quando

dalpiù profondo delle ſegrete coſe

la mia mente venne in vn alta

conſideratione, e poſemi tutta la

mia miſeria auanti leuore, leuoſi

vna gran tempeſta, e procella, la

qualtraeua ſeco vna gran pioggia

di lagrime: poco dapoi aggion

ge, Allora io mi steſi in terraſot

tovn certo albero di fichi, di al

lentai, e laſciai le redini in ſua

balia alle lagrime , e proroppero

fiumi dagl'occhi miei, ſacrifitio a

te caro, é accetto: e più abaſſo

ſoggiunge, Cosìparlauo, e con -

amariſsimo dolore del cuor mio

piangeuo: E pure queſto beatiſſi

mo huomo allora quando si diroe

tamente per li ſuoi peccati pian

gea, per ancobattezato non era:

- , hor
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hor che coſa, ditemi di gratiaha

uerebbe egli fatto, ſe dopo d'ha

uer riceuuto il ſanto batteſimo,

di qualche fallo reo diuenuto foſ

ſe ? è quanti Chriſtiani lauati di

già cô la ſanta acqua batteſimale

condannati ſaranno da queſto Ca.

tecumeno: Guai a noi, i quali do

po hauer riceuuta la gratia in

quel ſacro, e ſalubre fonte, ca

ſchiamo in grauiſſimi , e brut

tiſſimi peccati, e non però ver

ſiamo dagl'occhi vna ſola la

grima- -

Scriue ancora del medeſimo S.

Agoſtino Poſsidio nella vita di

lui, che nell' vltima ſua infermità

volle, che li ſi poneſſero auanti

gl'occhi quei ſalmi di Dauide, che

trattano della penitenza, e che ,

ſoleua leggerli continuamente. Se

abbondantemente piangendo con

tutto che viſſuto foſſe con gran

diſsima ſantità.

Queſto al certo è eſſer ſauio,

queſto è conoſcere la granezza e

delle colpe, 8 vſare medicamen

F 6 to
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to all'infermità proportionato. S.

Giouanni Chriſoſtomo nella ſeſta

homilia ſopra S. Matteo, raccon

tando la vita d'vn huomo da be

ne, quali appunto erano li primi

Chriſtiani, dice, guerto tale ſpre

giando quanto con l'occhio del cuo

reſiſcorge, perſeuera in vn conti

nuo interno ramarico, verſando

maiſempre, come da copioſo fonte,

le lagrime , riceuendo di ciò gran

guſto, e contento. -

E certo non vi è coſa, che colle

ghi, & vniſca à Dio, come fanno

quelle lagrime, che dal dolore del

peccato, e dall'amore delle virtù

ſcaturiſcono.

A Il medeſimo autore nel primo

libro da lui compoſto intorno alla

compuntione del cuore verſo i fi

ne, così fauella. E per queſta ca

gione deueſi lagrimare, e piange

re,e piangere per tutto'l tempo del

la vita, accioche almeno l'anima

così occupata in lagrimare, e rila

grimare, di commettere iniquità

vna volta s'arroſsiſca : Finalmen

- : : te
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te tutte l'opere compoſte da que

ſto venerando Dottore, che ſono

moltiſſime , ſono pieniſsime di

encomij, e di lodi delle lagrime.

S. Gregorio nel libro terzo de'

ſuoi dialogi diſcorre in queſta . Lib. ::

guiſa, Si aeue con gran gemitoad-º

dimandare dal notiro Creatore la

gratia, & il dono delle lagrime - Il

medeſimo Pontefice beatiſsimo

nell'homilia trigeſima ſettima il

luſtra le lagrime con vn'eſempio

di S. Caſsio Veſcouo di Narni, il

quale giunto allora di celebrare

la ſanta Meſſa, come ſciolto, e li

quefatto in lagrime facea prima ,

di ſe ſacrifitio per mezo della ,

gran contritione, e del cordiale

ſentimento, e dolore; & conchiu

dendo finiſce così l'homilia, La

uate adunque cariſſimi con le la

rime le macchie de peccati, aſciu

gatele con le limoſine, ottenetene e

il perdono con li ſacrifiti.

Il deuoto ſan Bernardo nel ſer

mone trigeſimo quinto tra i ſer

moni piccioli, deſcritte, e diſegna

- -
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li giorni, ne quali fà di meſtiero

di caminare nella legge del Si

gnore, e per il primogiorno aſſe

gna il gemito del cuore, così di

cendo, Si deue auuertire, che que

sta via della legge del Signore ſi

finiſce in ſei giornate, la prima

vien detta gemito del cuore, la ſe

conda confeſsione della bocca, la

terza libera donatione, o limoſina

delle proprie poſſeſsioni, e facultà,

la quarta la fatica del corpo, la

quinta l'annegatione della propria

volontà, la ſeſta il diſprezzo del

mondo: ſiche ſe alcuno non comin

cia dal gemito del cuore, cioè da

vna vera conuerſione, e compun

tione, indarno ſi sforza di ſalire a

coſe maggiori. Il medeſimo S.Ber

nardo nel ſermone ſeſtodecimo ſo

pra la Cantica, piangendo le pe

ne dell'inferno dice, Chi darà al

mio capo dell'acqua, d) agl'occhi

miei vn fonte di lagrime, accioche

io preuenga con le pianti il pianto,

e lo ſtridore de denti ? E nell'iſteſ

ſoluogo così eſorta i ſuoiMi
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al piangere, E tu, mentre che ti

lagni, penſa come Dio è tuo crea

tore, penſa com'egli è benefattore,

penſa com'egli è padre, penſa come

egli èSignore; per tutti questi ca

pi tu ſei reo, piange per tutti: ſi

miglianti alle coſe dette da S.Ber

nardo trouarianſi altre al certo in

tutti i ſacri ſcrittori; ne minori

eſſempi di gemiti, e di lagrime ſi

leggono degl'altri Santi, che di

lui -

Della neceſsità de gºmiti » cattatº

dall'autorità di S. Chieſa.

Cap. XII.

COnchiuderò queſto primo li

A bretto con l'autorità di tut

ta la ſanta Chieſa: imperochela ,

Chieſa Cattolica Madre noſtra ,

negl'Hynni ſacri, i quali ha ordi

nato che nel diuino offitio ſi can

tino , ſpeſſoi che pre

hiamo Dio piangendo , o ge

f" rare - o e

Nella feriaterza nelle landi del
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matutino dell'offitio feriale leg

geſi, Imuochiamo Giesù con le e

voci piangendo, é accompagnan

do con le preghiere.

Nella feria quarta nel notturno

dell'offitio pur della feria diceſi,

Gemendo vi preghiamo, perdona -

te Signore le fatte offeſe.

Nella feria pur quarta nelle lau

di del matutino, E piangendo, e

cantando Signore noi vi preghia

mo eſauditeci. - -

Nel ſabato nel notturno della

feria, Voi, che ſete pio riceuete -

ben gnamente Signore i noſtri

ptanti , accompagnati da noſtri

canºt - -

Nella Domenica, nel Veſpro

detto de tempore, Ci vien'addoſ

ſo vn'oſcuro abiſſo di confuſione,

prendete Signore le preghiere, che

con li ptantt vi porgiamo.

Nella feria terza nel Veſpro

della feria, Purgateci Signore la

mente col vigore della gratia, ac

cioche ella coſi laui, e ſcancelli col

pianto il male oprato, , ,

- : si - Nel
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Nell'Auuento del Signore nel

º le laudi, Mandiamo tutti con le

preghiere le lagrime,accioche n'ot

teniamo il perdono.

0 , Nella Quareſima nel Veſpro,

Aſcoltate benignamente, è Crea

tore le nostre preghiere co nostri

pianti.
l Nella Quareſima pure nel not

º turno, Piangiamo auanti ilGiu

º dice,facciamo sì, che l'ira vendi
catrice indietro torni. A

º Et in quella celebre antifona ,

2 che ſi canta dopo le laudi, e do

" po la compieta, la quale incomin

º cia . Salue Regina, leggiamo

così, A voi altiamo la voce no fi

º gliuoli d'Eua ſcacciati in Eſilio, a

i voiſſpiriamo gemendo, e piangen

ti do in questa valle di lagrime.

li Sò beniſſimo, che queſte ſono

coſe minute, e paleſi a tutti, non

ſi dimeno m'è parſo bene di propor

lº le, & advna ad vna con diligen

i za notarle, perche moltiſſimi ſo

no coloro, i quali le leggono in

maniera tale, che pare, o che non

l'in
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ſſai. o.

º latth.

a 5e

l'intendano, o che non facciano

rifleſſione a quello che leggono; e

mentre ſi penſano di riportarne

il premio, così lodando Dio, lo

prouocano, così mentendo, con

tro di ſe l'ira diuina: imperoche

ſe con parole facciamo profeſ

ſione, e confeſſiamo di gemere, o

di piangere, & in tanto pronun

tiamo quelle parole con arido, e

ſecco cuore, e fors'anco (il che ,

tolga Iddio) ridiamo, o laſciamo

volare il penſiero a coſe vane,

non ci coſtituiamo noi rei di bu

gia nel coſpetto di Dio? e qual

coſa poſsiamo ſperare di potere,

noi per cotal via impetrare dal

Signore, ſe con le parole l'affetto

non s'accorda?

Con ragione il Profeta, è per

dir meglio il Signore per bocca ,

del Profeta riprende coloro , i

quali con le labra honorano Dio

ma il cuor loro è da Dio lontano:

ma con molto magior ragione ,

ſiamo degniſsimi di reprenſione

noi, ſe non facciamo quello che

dicia
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;

diciamo, 8 ad alta voce pronun

ciamo, come che ſe Iddio non ,

fuſſe preſente, o non ſentiſſe,o pu

re poteſſe eſſere ingannato.

La ſantiſſima Vergine poi ma

dre di Dio, come ſopportarà,

come gradirà, e con qual'animo

eſſaudirà le noſtre preghiere, men

tre diciamo, A voi gridiamo noi

banditi figliuoli di Eua, a voi ge

mendo, e piangendo in queſta val

le di lagrime ſoſpiriamo, ſe mentre

mandiamo fuora queſte parole,

ne ci ricordiamo di eſſere miſera.

bili figli dell'infelice Eua,ne ſoſpi

riamo alla madre della miſericor

dia, ne gemiamo,ne piangiamo,

ma cantiamo allegramente; nea

bramiamo di ſalire dalla valle e

delle lagrime al monte di Dio, ea

quello che è peggio non pur cono

ſciamo eſſer queſta valle di lagri

me,ne teniamo di ſtare altrimen

ti in eſsilio, e ſe poteſsimo viue

re ſempre in terra, forſe ne pure

vna ſol volta alzareſsimo la men

te al Cielo.

a Voi
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Voi dunque ſoaue, e manſue

to Signore, Signore di gran mi

ſericordia a chiunque fedelmente

v'inuoca ricordateui, che ſiamo

poluere, e porgete rimedio alle

languidezze noſtre; cominci vna

volta a ſoffiare la dolce aura del

voſtro ſpirito, e ſcorreranno l'ac

que: mandateci Signore il voſtro

ſanto Spirito, che ci faccia con .

inenarrabil gemiti orare: Che ſe

per occulto, e giuſto giuditiovo

ſtro mancano agl'occhi noſtri le

lagrime, non manchi almeno il

gemito al cuore: e ſe ne ancoſia

mo degni di queſto voſtro benefi

tio, il deſiderio, e l'amore dei ge

miti, e delle lagrime almeno non

ci manchi.

- .

-

Il finealprimo Libro.

- , - , - - - - -
- -
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DELLA COLOMBA.

Ouero -

DEL B E N E D E LL E

LA G R 1 M E.

LIBR O SE CON D O,

Del primofonte delle lacrime, ii

quale è la conſideratione del

peccato. - Cap. I

fi"piº libro

g3 habbiamo diſcor

Si - º ſo della neceſsità
Nº º i i lagrime » p

adeſſo ragionare

si ºſti a mo breuemente,

della materia, o pure de fonti,

donde le lagrime ſcatoriſcono.

I fonti generali, come habbiamo

moſtrato di ſopra, ſono due, cioè,

il male, é il bene siouero la tri

ſtezza, e l'allegrezzaº"na:

- : COºi

º
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ſcono le lagrime amare, e le la

grime dolci, o vogliamo dire le

lagrime del dolore, e le lagrime

dell'amore, le quali ſono dinotate

per li fonti degl'abiſsi, e per le

cataratte del Cielo, dalle quali

ſgorgò nel tempo di Noè l'vniuer

ſale diluuio. Sono inoltre ſignifi.

cate dalli riui chiamati l'Vno ſupe

riore, e l'altro inferiore, li quali,

come è ſcritto nel libro di Giosuè

chieſe inſtantemente Axa da ſuo

padre: ma queſti due fontigene

rali ſi partono, e deriuano in do -

dici, i quali pare che ci vengono

aſſod is accenati nel libro dell'Eſodo con

uelle dodeci fontane di acqua, le

quali trouarono nel deſertoli fi

gliuoli d'iſraele allora che paſſan

do per il mare roſſo vſcirono dal

l'Egitto per andarſene alla di già

promeſſa terra ; imperoche in .

queſta maniera ancora paſſandoli

Chriſtiani dopo il batteſimo per

il deſerto del mondo verſo la ce

leſte Patria hanno neceſsità di

queſte dodeci fontane,s"
dl
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dall'aſciuttore, e ſeccore del de

ſerto afflitti, 8 oppreſſi non re

ſtino.

Il primo fonte adunque è la

c6ſideratione della deformità del

peccato, qui ſono da diſtinguerſi,

e conſiderarſi tre come capi di

queſta fontana, accioche ſi ſcuo

pra, &appariſca bene la bruttez

za, e deformità del peccato.

Il primo ſiè l'iſteſſo peccato; il

ſecondo la moltitudine de'pecca

ti;il terzo finalmente,e il conſide

rare chi ſia colui, che pecca, chi

quello il quale viene offeſo. In -

quanto al primo capo, il peccato

è offeſa fatta a Dio, 8 a tutte le

coſe create da Dio : ſiche qua

lunque pecca diuenta ſubbito ini

mico e di Dio, e di tutte le crea

ture: figura di che fù Iſmaele le

mani del quale combatteuano

contro tutti gl'altri, e le mani di

tutti gl'altri combatteuano con

tra di lui, come dice Moiſe nel

libro della ſacra Geneſi. Inuero

che queſto ſolo ſe attentamente ſi

Gene. 16

COI) -
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--

Lib. 2.

conſideraſſe , ſaria ſufficiente di

fare che il peccatore ſi sbigottiſ

ſe, e che non haueſſe ardimento

di commettere peccato per qual

ſi voglia coſa, e premio, auuen

gache grandiſſimo propoſto gli

foſſe: E che ſia il vero, che ogni

peccato mortale (che di queſto

parliamo) ſia offeſa fatta al Si.

gnore Dio, ſi caua dalla diffini

tione dello ſteſſo peccato : così

dunque lo diffiniſce ſanto Agoſti

no ſeguitato da tutti li Teologi.

Ilpeccato altro non è, che vna co

dia, ſa detta, o fatta, o penſata contro
Fauſtum

cap. 27.

d'eternaº : queſta legge eter

na poi è l'iſteſſa ſomma, eſempi

terna mente, e ragione di Dio,

che è l'iſteſſo iddio: che ſe bene

molte ſono le leggi, cioè naturale,

poſitiua, diuina, humana, eccle

ſiaſtica, politica; tutte però de

pendono da quella vina eterna leg

ge di Dio : imperoche in tanto

è giuſta qual ſi voglia legge, in

quanto è conforme alla eterna ,

legge, 8 in quanto derina da
- quella,

|
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quella, 8 è come vina imagine, o

pure come vn'ombra di quella ,

indi auuiene, che falla, e pecca ,

quel figliuolo, il quale non obedi

ce a ſuoi genitori, e quel ſeruo,

che non obediſce al ſuo padrone,

e quel cittadino, che non obedi

ſce al ſuo Magiſtrato, e quel po

polo, che non obediſce al ſuoPré

cipe o ſia Eccleſiaſtico, o ſia poli

tico ; perche l'eterna legge del

grande Dio determina, eſſer coſa

giuſta, che li figli obediſchino al

li padri, e madri loro, ii ſeruialli

Signori, e padroni, li cittadini al

ſuo Magiſtrato, il popolo al ſuo

Prencipe: ſiche auuiene,che chiſs

que pecca, offende Dio, e ſi par

te dalla ſua obedienza, ſcuote da

ſe il ſuo giogo, fà ſeco inimicitia,

e diuentareo, e però ſoggetto al

la giuſtiſſima di lui vendetta: di

che fà teſtimonianza liſteſſo Id

dio per il ſuo Profeta Geremia co

sì parlando al peccatore, E vn , Hier.

gran tempo, che tu hai ſpezzato il

io giogo, é hai rotti li miei lega,
- 777) 3

-



146 Del gemito della coliba.

Ifai 24

mi, & hai detto non ſeruirò. E per

bocca del Profeta Iſaia dice, Ha

no traſgrediti li miei comandamº

ti,hanno mutata la mia legge,han

no violato il ſempiterno patto, per

tal cagione la maledittione diuora

rà la terra. L'iſteſſo vien teſtifica

todalli caſtighi, con li quali l'ira

to Iddio punì, & affliſſe nel bel

principio della creatione gl'An

geli, che non mantenendoſi nel

loro feliciſſimo ſtato, preuaricor

no, come anco dipoi li primi ge

nitori noſtri, e dopò loro i deſcen

denti col diluuio, e con ſimili ca

lamità, e flagelli: e finalmente

dell'iſteſſo ci rendono certi l'eter

ne pene, le quali da Dio per boc

cade ſuoi Profeti, e de ſuoi Apo

ſtoli nelle ſacre ſcritture agl'ini

qui peccatori minacciate ven

gono. -

Ne ſolamente il peccatore of

fende Dio, ma in oltre le creatu

re tutte, prouocandole contro di

ſe a ſdegno, 8 a vendetta; impe

roche primieramente ilriº
- , - Q1

s
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l

l

di vno offende tutti quegl'altri,

che col ſuo mal'eſſempio incita ,

a ſimile iniquità facendouelo ben

ſpeſſo cadere: tralaſcio quì di ve:

nire ai caſi particolari, perche',

per eſſere innumerabili, ſaria vn

mai finire. Secondariamente of.

fende le coſe corporee, trauian

dole dal ſuo vero, e proprio fine,

il quale è Iddio, e torcendole ad

vn fine a Dio contrario; impero

che Iddio ha creati gli elementi,

le piante, gli animali, e l'iſteſſe ,

lumiere del cielo, accioche ſer

uiſſero all'huomo, e per tale oſſe

quio fatto all'huomo faceſſero ſer

uitù all'iſteſſo Dio : ma quando

l'huomo permezo del peccato vol

ge le ſpalle a Dio, tutte l'altre,

creature, mentre che ſeruono al

peccatore in vo certo modo con

ſeguentemente da Dio ſi ſcoſtano,

e partono; e queſto è quello, che

l'Apoſtolo ſcriue alli Romani,mé

tre che dice, L'eſpettatione di tut-º

se le cºeature ſi è, che aſpettano

che ſimanifeſtino i figliuoli di Dio;

e G 2 im
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Sap.5.

imperoche le creature ſono ſoggette

alle vanità, 6 immutabilita, non

per volontà loro, ma per volere di

Pio, il quale le ſoggettò con darli

ſperanza, che elleno ancora libe

rateſariano dalla ſeruitù della cor

ruttione, allora quando li figliuo

li di Dio alla libertà della gloria

dell'iſteſſo Dio arriuati foſſero: im

peroche ſappiamo, che ciaſcuna

creatura fin'a quel tempo ſta come

chigeme, e chi partoriſce. -

Le quali coſe tutte ci danno

paleſemente ad intendere, che ,

tutte le coſe create in vn certo

modo malageuolmente ſuffriſco

no, e s'affliggono per eſſere for

zate a far ſeruitù a peccatori.La

onde non è merauiglia ſe nel fine

del mondo, dimandatane licenza

da Dio s'armarà il mondo tutto,e

combatterà contro l'inſenſati.

Inoltre offende il peccarore e

l'anime,che dimorano nel purga

torio, perche le priua de' ſuffra

gij,dalli quali riceuere potriano,

non poco refrigerio, ſe quel tale s

giu
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giuſto foſſe. Offende di più gl'An

geli ſanti, el'anime beate, alle -

quali non è di minore diſpiacere

la nuoua iniquità, di quello che a

piacere li ſia la nuouaconuerſio

ne de peccatori; Imperoche ſi fe-Luc 1s.

ſteggia in cielo per la penitenza

d'on peccatore. Offende ancora ,

(coſa inuero di gran merauiglia)

l'iſteſſo inferno, imperoche quan

to più creſce il numero de danna

ti, tanto più creſce loro il torme

to: e queſta è la cagione, per la e

quale il ricco Epulone facea tan

ta inſtanza ad Abramo, accioche º º

mandaſſe Lazaro a ſuoi fratelli a

far loro intendere il troppo infe

lice ſuo ſtato, accioche a quel

l'infauſto luogo di pene, e di tor

menti eglino ancora non ſcendeſ

ſero; impercioche non poteua al

trimenti fare tal propoſta quel

l'empio moſſo da carità, ma ſi be

ne da amore, e proprio intereſſe,

cioè perche con la venuta, e pre

ſenza de ſuoi fratelli, il ſuo pro

prio tormento iui non creſce.

G , Vien

-.

-

-

-
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Vien finalmente da ciaſcun che

pecca eſſo medeſimograndemen

te offeſo, eſſendo che ſpoglia l'ani

ma ſua della pretioſiſſima veſte ,

della gratia di Dio, onde ne reſta

i nudo, cieco, infelice, e miſera

bile, con tutto che dalla propria

paſſione nella mente accecato,

ricco, abondante, e feliciſſimo ſi

reputi, e come leggiamo nella a

merauiglioſa riuelatione di ſan ,

º º Giouanni, di non hauer biſogno

di alcuna coſa ſi perſuada: & ec

coui quanto è grande, e quanto

lagrimeuole la deformità, la cru

... peccato. - i - .

" A ragione ſcriue ſan Giouan .

º la Chriſoſtomo, che Non vi è chi of.

i"fºſo retti, ſe non da ſe medeſimo,

perche tutto il male, che di fuo

ra via c'auuiene o dagl'inimici, o

dagl'elementi, o dall'infermità, o

deità, la velenoſa malignità del

dal demonio, tutto ci ſerue, e ſe ,

ſtà da noi iſtano il peccato, albe

neopraré c'aiuta, perche mentre

il Peccato è lontano da noi, in fa

s: e , llOf

i
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º

uor noſtro è l'iſteſſolddio: E ſe i Rºm º

I ddio è in moſtra difeſa, chi la po

tra contra di noi? Ma quando al

cuno col veleno del peccato vC

cide l'anima ſua,tutti gl'altri beni

con lei ſpariſcono, e pariſcono, c

ſi leuano sù contro di queſto infe

lice vna turba di mali poco meno

che innumerabili.

Per lo che ſel peccatore poneſ

ſe ben mente a queſte coſe, non sò

come tutto non ſi dileguaſſe in la

grime, e tutto non ſi sfaceſſe: ma

perche può bene l'huomo dar col

dardo del peccato a ſe medeſimo

la morte, ma non già puote di

poi ſenza il vigoroſo medicamen

to della gratia, reſtituirſi la vita,

gridi ſpeſſo mentre che viue al Si

-

gnore, Illuminate Signore gli oc-Pſal us.

chi miei, perche giamai non mi

adormenti nella morte del peccato,

accioche il mio nemico no dica, io ho

poſſuto più di lui, e l'hd atterrato :

e ſe per mala ſorte di già è caduto

nel peccato, e per la gran miſe

ricordia di Dio ſente lo ſpirito,

G 4 che
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i

Epheſ 5.

Pſ. 137.

che gridando gli dice al cuore,

Leuati sù tu, che dormi, e riſorgi

da morte, e Chriſto t'illuminara,

guardiſi che no gli s'induriilcuo

re, ma aſcolti la voce di chi con

tanta pietà dalla morte alla vita ,

lo richiama , imperoche non ti

faria la gratia di richiamarti, ſe

farti la gratia della vita non vo

leffe: ſeguiti pur dunque chi li và

auanti, camini con chi li fà com

pagnia, s'affatighi in gemere, la

ui ogni notte con le lagrime il ſuo

letto, che così vina volta alla fine

reſpirarà nelle miſericordie del

Signore, e cantarà nelle ſue ſtra

de queſta nobil canzone, Grande

è la gloria del Signore.

Veniamo adeſſo alla moltitu

dine delli peccati, che era il ſe

condo capo : per certo ſe alcu

no fa refleſſione alla gran copia

de peccati , maſſime annoue

randoci anco li veniali, che da

ciaſcheduno di noi giornalmen

te ſi commettono, ſtupirà, e ſpa

uentaraſſi inſieme il Profeta Da i
uide
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t

uide leuando la voce grida, Chipſai a.

fia, che intenda i delitti? Signore

mondatemi dalle mie occulte ini

quità; come ſe dir voleſſe, ſon -

tante le noſtre colpe, che non è

poſſibile di contarle , maſſima.

mente che molte a noi ſono igno.

te, e naſcoſte, le quali però ſono

à Dio notiſſime, 8 e del tutto pa

leſe: quindi è che l beato Apoſto

lo eſclama, Io non ſono conſape

uole d'hauer commeſſo alcun miſ.

fatto, ma non per queſto io ſon ,

giuſtificato; imperoche colui, che

migiudica è il Signore, il quale ,

ben ſapendo quanto io peſi, e va

glia, forſe trouerà, e riprenderà

coſe in me, quali io ne ſcorgo, ne

riprendo. Chiè che ſauio,ſia, e ,

grandemente sì gran miſeria non

piangha? Ma il Profeta Dauide fà

paſſaggio à coſe maggiori, come

quello che illuſtrato, 8 illuminato

dalla diuina luce ſcorgeua molte

coſe, le qualià noi, che ſtiamo in

tenebre, appariſcono molto leg

gieri, e minute, o del tutto non

e G 5 appa

1. Cor 4,
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-

appariſcono : cosi dunque egli

37 parla, Le mie iniquità ſono creſciu

te fin ſopra il mio capo, 6 a guiſa

di graue peſo ſi ſono aggrauate ſo

pra di me. il ſenſo delle quali pa

role pare che ſia tale: le mie ini

quità ſon diuenute tante, che a

tutte mi cuoprono , e ſeppelli

ſcono, in tanto che mi ſopra

uanzano il capo aguiſa di chi im

- merſo nell'onde da per tutto dal

acque vien ricoperto: ne ſono ſo

lamente attorniato, e couerto

dalle miei iniquità, ma dalla lo

rograuezza ſono di più si oppreſ

ſo , che importabili, 8 intolera

bili affatto mi paiono. Vedeua ,

il ſanto Rè queſte coſe, e perque

ſto lauaua con lagrime ogni not

te il ſuo letto, ma noi poco men .

che ciechi, ne pur la minima par

te delle noſtre iniquità ſcorgiamo

e di quà naſce, che con freddo, 8.

arido cuore sì a Dio,sì alliSacer

doti le noſtre ſceleragini paleſia

mo; di queſto poi n è la colpa il

non peſare nella ſtatera della con

- - -
ſide

º
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ſideratione la moltitudine de'pec

cati, e la loro grauezza .

Ma ſentiamo quello, che gl'A-

poſtoli ſanti dicono della copia, e

della moltitudine de'peccati. San

Giouanni nella ſua epiſtola affer

ma, Se noi diremo, che in noipec

cati non ſiano , inganniamo noi

medeſimi: & è d'anuertire, che ,

non dice, ſe diremo che non hab

biamo commeſſo il peccato, ma

dice, ſe diremo, che in noi non,

ſia il peccato, per dimoſtrare ,

che egli etiamdio in quella ſom

ma perfettione di vita, nella qua

le ſi trouaua, ſcorgeua in ſe qual

che macchia di peccato . e San .

Giacomo conferma l'iſteſſo con

chiarezza maggiore ancora, l'ut

ti facciamo dell’offeſe, e molte :

è veramente ciechi , & infelici

noi, e chi potrà nouerare le no

ſtre colpe, ſe gl'Apoſtoli dopò

d'hauere riceuuto lo Spirito ſanto

e dopo d'eſſere ſtati inondati da

quella celeſte pioggia di ſanto

fuoco, e non mentiſcono, e con

G 6 ogni

I. Io. Iº
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prouerb. 98º verità dicono, Tutti com

24,

iſai. .

mettiamo peccati, e molti: e ſe ,

ſette volte il giorno, come teſtifica

il Sauio, cade il giuſto, quante ,

fiate caſcaranno gl'imperfetti, e ,

deboli? gl'iniqui poi, dite, non .

caderanno ſettantaſette volte al

meno ?

Queſta conſideratione al certo

di tal modo mi ſgomenta, e mi

confonde, che mi pare di riuol

germi nel fango, e nelle lordure,

o pure di caminare in tal maniera

sù le ſpine, esù le pungenti mac

chie, che non poſſo fare di non

eſſere ſpeſſe volte, e bruttamente

imbrattato, e ſieramente punto;

per lo che quadra molto bene, 8.

à me, &à i miei pari il detto del

Profeta Iſaia, Dalla pianta del

pièſino alla cima del capo non è in

lui parte alcuna, che ſanaſia: e ſa

rà poſſibile, che ſi troui, chiat

tentamente conſideri queſte feri

te, e piaghe, queſte ſporchezze,

e lordure,queſta turba d'innume

rabili delitti, o nel parlare, o nel

- . l'opra
l
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l'oprare, o nel penſare, o anco

neltacere, e nel ſtare in otio com -

- meſſo, e che amariſsimamente ,

non pianga ? vi confeſſo, che tra

gl'altri doni della ſempre Vergine

Madre di Dio, queſto mi pare ,

marauiglioſifimo, cioè, ch'ella ,

caminaſſe nella fangoſa, e ſozza

via di queſta vita, e ſopra le pun

gentiſſime ſpine di queſto deſer

to, e niente di manco ſi conſer

uaſſe mai ſempre immaculata, e

netta, e ſenza riceuere pontura

veruna: e queſta penſo, che ſia -

vna delle glorie, 8 vno dei vanti

de quali ella medeſima di ſe can

taua, Colui, che è poſſente ha opra- Luc .

to in me coſe grandi. -

Ma auenga che ſia priuilegio

della Madre di Dio lo ſtar lonta

ma da ogni peccato, 8 il non ha

uer biſogno di lagrime per ſcan

cellarne le colpe , non di meno

noi dobbiamo al certo fare ogni

sforzo d'accoſtarci più che poſſi

bil ſia alla purità, e candidezza

di lei il che allora facciamo,quan

--- - ---- - - - - - --- --- ---- do

º
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Pſal. 15.

do con la gratia di Dio,e per me

zo del fauore, & interceſſione ,

dell'iſteſſa ſempre Vergine, sfug

giamo li peccati, e c'affrettiamo

di ſubito lauare con le lagrime ,

le già commeſſe colpe.

Vi reſta l'vltimo capo, che è il

paragone , che ſi fà dell' huomo

con Dio, imperoche queſta com

paratione ſe ſi fà come conuiene,

hà ſuſſiciente forza per cauardal

la duriſsima pietra dell'impetrito

cuore humano vn fiume di lagri

me: hor che coſa è Iddio, il qua

le vien'offeſo dall'huomo pecca

tore? e che coſa è l'huomo,il qua

le ardiſce d'offendere l'immor

tal Dio ? Iddio è coſa, che ſola a

ſe baſta, ne ha biſogno alcuno di

altra coſa, conforme al detto del

Profeta, Voiſete il mio Iddio, per

che non hauete biſogno de'miei be

ni. L'huomo poi è vna coſa, che

da per ſe ſteſſa non ha coſa veru

na, &è biſognoſa di tutti li beni;

qual moſtro, dite di gratia, è dun

que quello, che eſſendo inſenien
te»
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te, & eſſendo neceſſitato a men

dicare da Dio fonte d'ogni bene,

tutte le coſe a ſe neceſſarie, ſtende

niente di manco temerariamen

te, e sfacciatamente le mani per

combattere contra l'iſteſſo Dio ?

È chi è iddio, e chi è l'huomo? r. a.

Iddio è Rè di tutti i ſecoli, il quale

ſempre fu, e ſarà ſempre, il quale,

perſeuera ſempre il medeſimo, e

gl'anni di lui non vengono meno:

l'huomo è vn vapore, che per po

co dura, il quale poco dianzi non

era, di quì a poco non ſarà più, e

ſolamente è poſſeſſore dvnfuga

ce momento: e come ha tanto ar

dire vn sì fragile huomiccino di

rouocare a ſdegno l'Autore del

a vita, il quale ſolo l'immortali,

tàpoſſiede? Che coſa è Iddio, che

coſa l'huomo? Iddio è onnipoten- Luc .
te, al quale nulla è impoſſibile, al Pſal,75.

quale niuno può fare reſiſtenza ,

l'huomo è vn vermicciuolo della

terra, ſotto li piedi di Dio, dal

quale ſe niente niente vien cal

cato, reſta oppreſſo, & eſtinto -
Hor

Iac.4e
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Sap, 8.

e

Hor donde ſi intolerabile albagia

hà queſto vermicciuolo, che non

pauéta d offendere il ſommo Dio?

Chi è Iddio, chi è l'huomo ? Iddio

iº ſolo da ſe ſapientiſſimo, al quale

niſſun penſiero vien celato, il qua

le con l'occhio ſuo lucentiſſimo pe

netra, e giunge fin all'intimo del

le reni,e del cuor noſtro, ma li pe

ſieri degl huomini ſon timidi, 8.

incerte ſono le noſtre prouiden

ze, perche dunque tanto confida

nell'aſtutia ſua, e donde prende,

tanta baldanza, che arriui a ſpe

rare di potere ingannare, e far

trauedere Dio, che il tutto ve

de, & il tutto arriua ? E per la

ſciare molte altre coſe da parte ,

chi è Iddio, chi è l'huomo? Iddio è

Padre amoreuoliſſimo,benefatto

re inſigniſſimo, il quale ſe dall'huo

mo ſi ripigliaſſe tutto quello che ,

egli vi ha poſto, rimarria l'huomo

del tutto ignudo, anzi toſto al

niente ritornaria. &è poſſibile,

che d'vn sì buon padre ſi trouivn

sì mal figliuolo, il quale ſe poſſi
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bile gli foſſe vecideria l'iſteſſo ſuo

padre, & vntal padre ? e pure in

fatti ſi trouano huomini beſtem

miatori infuriati tanto, & arrab

biati tanto, che tirariano giù dal

cielo per forza Dio, e lo calpe

ſtrariano, e potendo, ancora in .

niente lo ridurriano ? Finalmente

che coſa è Iddio, che coſa è l'huo

mo? Iddio è vero, e naturale Si

gnore, e padrone di tutte le crea

ture; l'huomo è vero , e natural

ſeruo del ſuo creatore; e pure ſo

no al mondo di sì giuſto Signore,

ſeruisì ribelli, che contra ogn'or

dine, & inſtinto di natura fanno

ogni sforzo di ſottrarſi dall'obe

dienza, e ſoggettione del ſuo le

gitimo, e naturale Signore,e d'in

nalzare d'auantaggio al ſublime

ſeggio di lui la creatura.

Ma piacemi di cochiudere tut-ser e.

to queſto con le parole di S. Ber- in casº

nardo, Conſideralo, dice egli, co

me padre, conſideralo come Signo

re, per tutti queſti capi tu ſei reo,

piangiper cagione di tutti, egli cer

to
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to ſi è moſtrato a me padre,ma non

già io miſon mostrato vicendeuol

mente a lui figliuolo, e con che fac

cia alzº gl'occhi al volto d'un pa

dre sì buono, io si mal figliuolo?

vergognomi d'hauer commeſſe coſe

indegne al mio genitore, vergogno

mi d'hauer degenerato dai gran

padre,mandate fuori occhi miei vn

fame di lagrime, velimi la faccia

la confuſione, languiſca l'anima .

ºia nel dolore, e venga meno. E

Poſcia aggiunge, Sia così, che egli

come padre diſſimuli, come clemen

te perdoni, ma non già farallo co

me Signore, e creatore, e colui, che

perdona al figlio, non perdonarà

alla creatura, non perdonarà al

º iniquo ſeruo; pondera, e penſa

bene di quanto ſpauento ſia, e di

quantohorrore l'hauer diſpreggia.

to il creatore, e tuo, e di tutti, l'ha

tier offeſo il Signore della maeſtà;

è proprio della maeſtà farſi teme

re, e del Signore è proprio farſite

mere,maſsimamente è propriſsimo

di tal maeſtà, e di tal Signore; im

º pe
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perocheſe dalle leggi humane vien

decretato, che ſi puniſca con pena

capitale chiunque è reo della regia,

benche humana maeſtà, qual ſa

rà il fine delli preggiatori della ,

diuina onnipotenza ? tocca imon

ti, & arſifumano, e niente diman

co vn poco di vilpoluere, che totto

da leggier fiato aeue eſſer diſperſo,

er mai più riunirſi, e per non do

º, mai più eſſere raccolto, preſu

me d'irritare sì tremenda maeſtà ?

di colui biſogna hauer paura, il

quale dopò d'hauer veciſo il corpo,

ba poſſanza, e poteſtà di mandare,

e precipitare agl'eterni ardori del

l'Inferno l'anima. I

Così dice il deuotiſſimoS.Ber

nardo,col quale parmi bene d'ac

compagnare ſan Giouan Chriſo

ſtomo, il quale nel ſecondo libro

che egli ha compoſto della com

puntione del cuore, eſorta tutti li

fedeli, che non ſi contentino d'ha

uer pianto vna volta i loro pec

cati, ma ſe li portino, o ſiano più

graui, o men graui, come ſcritti

r i - Il1
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Iſai. 38.

in vn libro, nel cuore, e ſpeſſiſſi

mo li rilegghino, e procurino di

lauarli con le lagrime della com

puntione imitando così quel ſan

to Rè, il quale diceua, Anderò Si

gnore penſando, e ripenſando nel

voſtro coſpetto, a tutti gl'anni del

la mia vita con dolore, e ramarico

dell'anima mia.

Pelſecondo fonte delle lagrime s

che è la conſideratione del

i l'inferno. Cap. I I.

T Abbiamo conſiderato il ma

le della colpa,adeſſo diſcor

reremo del male della pena; im

peroche queſto ſi può dire, che,

ſia il ſecondo fonte delle lagrime;

e ſe bene il timore , & il dolore

della pena è men perfetto di quel

lo che ſia il timore, & il dolore,

della colpa, non di meno l'uno, e

l'altro è buono, 8 vtiliſſimo, 8.

vno ſerie per ſcalino all'altro: cer

“ta coſa è che il Signore,e maeſtro

noſtro Chriſto dice con chiarepa

role. Non vi mettino paura colo

- - - ro»
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l

ro, i quali vccidono il corpo, e poi

non vi poſſono fare altro di male:

ben io vi moſtrarò di chi dobbiate

hauerpvura: habbiate temenza di

colui, il quale dopò d'hauer vcciſo

il corpo, ha poſſanza, e balia di

precipitarui all'inferno: queſto è

quanto vi dico; queſto tale teme

te. E parlando vin'altra volta del

pianto che faceuano quelle pieto

ſe donne, che con lagrime al mon

te caluario l'accompagnauano,

per douer eſſer iui confitto in

croce, fauellò in queſta maniera,

Pigliuole di Gieruſalemme non ,

vogliate altrimenti piangere per

conto mio, ma si bene per conto vo

Aro, e del voſtri figliuoli, perche

ecco verrano giorni, e tempi tali,

nei quali ſi dirà, beate le ſterili, e

quei ventri, che non partorirono,

e quelle mammelle, che non diede

ro latte : allora cominciaranno a

dire alli monti, cadeteci addoſſo, 3

a i colli, ſepelliteci, perche ſe tali

coſe ſi fanno in vn legno verde e

(cioè è Chriſto) quali ſiri"

e 776

Luc. 12, - -

. -

-

Luc. 23.
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nel ſecco ? cioè a voi, 8 ai voſtri

figiuoli. Non hebbe già per male

il Signore, ne prohibì quella offi

tioſa dimoſtratione di pietà, con

la quale piangeuano quelle deuo

te Donne la di lui paſſione, ma ,

volle darli ad intendere, che ra

gione molto maggiore haueano

di piangere quelle donne, le quali

haueano partorito sì mali figli, e

ſi reprobi, come erano molti di

coloro,che publicamente gridor

º º nodicendo, Ammazza, ammaz
Matth.

27,

,

za, crocifigelo, crocifigelo, il fan

gue di lui venga ſopra di noi, e ſo

pra de nofiri figliuoli, impero

ehe queſti tali ſono coloro, che ,

inel giorno del giuditio pregaran

no li monti dicendoli, cadeteci ſo

pra, come ancora i colli, diranno

copriteci: imperoche ſe in vn le

gno verde, cioè in Chriſto ver

deggiante, e fiorito d'ogni ſorte

di virtù per riſpetto del peccati

altrui cotanto ſi è attaccato il fuo

co, e la fiamma della paſſione:

quanto maggiormenteº"
- rà,
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rà, e s'attaccherà nel ſecco legno

cioè negl'huomini reprobi , nei

quali non è rimaſta pure vina ſtilla

del ſucco della carità ?

A queſti due luoghi della ſcrit

tura ſacra ne quali viene da Chri

ſto lodato, e commendato il timo

re, & il piantoad effetto di fug

gire gl'eterni ſuppliti dell'infer

no, aggiungiamo, ſe vi piace,

dui luoghi de ſanti Padri. S. Ba

ſilio nell'oratione ſopra il ſalmo

trigeſimo terzo, eſponendo quel

paſſo, V'inſegnarò qual ſia il ti

more delSignore, Pon mente,dice,

a quel profondo baratro, a quella

buia profondità, a quelle ineſtri

cabili tenebre, a quell'oſcuro fuoco,

il quale ha forza sì di brugiare,ma

non già di riſplendere conſidera .

poi quella borrenda ſpecie di vermi

i quali autuelenano, e diuorano la

carne non mai finendo di rodere, e

non mai ſatiandoſi, che col rodere

loro, e con li loro morſi imprimono

nella carne dolori intolerabili:fi

malmenta (coſa ſopra tutte l'altre

- - penoe
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penoſiſſima) conſidera quell'oppro

brio, e quella ſempiterna confuſio

ne: di queſte coſe habbia tu paura,

e trattenuto da queſto timore, co

me con vn freno, modera, e frena

l'anima tua, che dalla concupi

frenza al peccare traportata non ,

fia: questo è'l timore del Signore,

il quale ha promeſſo il ſanto Profe

ta di volere inſegnare: queſto è

quanto dice S. Baſilio.Vediamoa

deſſo il deuoto Bernardo, il quale

nel ſeſtodecimo ſermone, che egli

fà ſopra la Cantica, così ragiona,

O come pauentoper l'inferno, tre

mo per l'horrore di quei denti della

beſtia infernale, di quel ventre

dell'inferno: i rugiti di quei mo

firi, che ſtanno con la bocca aperta

per deuorare, mi atteriſcono, ſento

grande borrore per cagione di quel

verme, che ſempre rode, e di quel

fuoco, cheſempre cuore, e di quelfu

mo, di quel vaporaccio, di quelſol

fo, e di quelturbine delle procelle:

quell'eſterne, e palpabili tenebre

miſgomentano: chi mi dara, che l

- 77240
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mio capo diuenti vna ſorgente di

acqua, e gl'occhi miei diuenghino

vn fonte di lagrime, accioche io con

li pianti preuenga il pianto miose lo

ſtridore del denti.

Certamente S. Baſilio, e San ,

Bernardo, l'Vno Greco, e l'altro

Latino non erano ne ſcelerati, ne

principianti, di modo che per ti

more ſolamente, da peccati s'aſte

neſſero, ma erano huomini per

fetti, dotti, graui, e huomini, che

poteuano eſſer maeſtri degl'altri,

& in fatti ammaeſtrauano non ſo

lamente i popoli, ma i cherici, 8.

i monaci, inſtituendoli, e guidan

doli alla regolare perfettione; e

pure non ſolo danno luogo al ti

timore, & al pianto per riſpetto

dell'inferno, ma ciò lodano anco

ra, & eſortano tutti à tal timore,

& à tal pianto.

Hor poſto queſto fondamento,

vediamo breuemente quali ſiano

li tormenti dell'inferno, e di che

qualità; e perché non vogliamo

perdere il tempo in coſe dubie, &

- - - - H in
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incerte, per no moſtrar di cercar

modi da ſpauentare, e da cauare

dagl'occhi de'ſemplici le lagrime

a forza, addurremo ſolamente, e

proporremo quelle pene, che nel

le ſacre carte con chiarezza mira.

bile ſi raccontano.

Otto dunque ſono le ſorti de ,

tormenti infernali, che nel diuin

libro del grande Dio ſi leggono:

cioè la priuatione dell'eterna bea

titudine,detta dalli Teologi pena

del danno le tenebre, il fuoco, il

verme, l'immobilità, la compa

gnia de'Demonij, dalle quali co

ſe vien cagionato il pianto, e le ,

- ſtrida de'denti, e tutte queſte ,

º

s'addomandano pene del ſenſo, il

condimento delle quali amariſsi

mo, è l'eterna duratione.

La prima pena dunque del dan

no è la lontananza dell'vltimo fi

ne, che è dire la priuatione del fe

liciſsimo aſpetto del ſommo Dio,

l'eſilio ſempiterno della celeſte ,

magione, il cadere dalle ragioni,

che ſi haueuano all'heredità del

- cele
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celeſte Regno, finalmente la per

dità di qual ſi voglia bene per tut

ti i ſecoli de ſecoli. Hor queſti ſo

li nomi né doueriano eſſer baſte

uoli, a far vſcire a viua forza la

grime dagl'impietriti cuori ? Ma

in qual parte del libro di Dio ſi

leggono queſte pene? vdite l'iſteſ

ſo Rè del cielo, allora quado nel

l'vltimo giuditio proferiſce l'wl

timata ſentenza, Andate via ma

dedetti, venite benedetti, quella ſi

dà contro li reprobi, queſta in fa

uore degl'eletti, vdite il medeſi

mo Rè, e Signore, Studiateui di Luc.1;.

entrareper la porta ſtretta, perche

Matth.

25

vi dico, che molti cercaramno d'en

trarui, e non potranno, e quando

ſarà entrato il padre di famiglia,

& hauerà chiuſo l'uſcio, comincia

rete a far di fuori, é a buſſare ,

la porta, dicendo, Signore aprite

ci, & egli riſpondendo dirà, io non

sò donde voi vi ſiate, partiteui da

me operari tutti dell'iniquità.

Aſcoltate il Profeta Iſaia, Per Iai,e.

doniamo all'empio,& egli non im

- H 2 , pa.
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parerà ad eſſer giuſto: ha commeſſe

i ſe dell'iniquità, mentre che tra .

- giuſti è viſſuto, e non vedrà la glo

| | ria di Dio. Se finalmente a i ſoli

mondi, e puri di cuore ſi promet

- - - - - te il vedere la glorioſiſſima faccia

| di Dio, dicendo il Signore, Beati

quei, che ſono mondi di cuore,per

Matlhs che eſſi vederanno Dio: certa.

º mente gl'impuri, 8 immondi di

cuore, come ſono i reprobi, gia

mai vedranno Dio, ma neanco la

città di lui, che è la ſuperna Gie

ruſalemme beata magione di tut

ti li buoni,e di tutti li beni, dicen

do ſan Giouanni nelle ſua mara

uiglioſa reuelatione, Non entra

rà in quella alcuno ne pur con vna

minima macchia di peccato imbrat

tato e di nuouo dicendo,Beati co--

loro,che lauano le ſtole ſue nelſan

gue dell'Agnello a fine di bauer

A parte nell'albero della vita, é a

n d'entrare nella città del cielo;

fuora della quale i cani maldicen

ti, e mordaci, 6 i maliardi, e

gl'impudici, e li micidiali, e gliado

ratori,

l

Apoc. 21

Apo. 22,
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ratori, e ſerui degl'Idoli, e chiun

que ama, e commette iniquità.Ve

ramente coloro, che ſono allac

ciati, e preſi dall'amore delle co

ſe mondane, e non hanno guſtato -

li beni, e le celeſti dolcezze, non

fanno gran conto di queſta pena ,

del danno; ma quelli, che hanno

gl'occhi della mente purgati, & ,

eleuati alle ſuperne grandezze ,

purche habbino aſſaggiato vn po

co la dolcezza loro, fermamente

tengono per molto più graue, &

acerba queſta pena del danno, di

quello che ſiano tutte le pene, e

tormenti del corpo.

Vdite S. Giouan Chriſoſtomo.

Colui che arde nell'inferno ha del"

tutto perduto il Regno de cieli, il

che certo è molto maggior pena di

quello, che ſia queltormento delle

fiamme: ſo beniſsimo che moltiſsi

mi hanno in horrore,e temono l'in

ferno;ma al parer mio la perdita di

quella gloria è ſupplitio molto più

amaro, 6 acerbo di quello che ſia

il tormento del fuoco infernale: che

H 3 ſe
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ſe non hò ſufficienti parole per ciò

perſuadere, non deue parere me

rauiglia; imperoche non hauendo

r

noi cognitione della felicità di quei

beni,non poſsiamofar concetto del

l'infelicita, che dalla perdita di

quelli ne ſegue: certamente l'im

pararemo, e lo ſapremo allora,

quando lo ſperimentaremo. ſiche

allora ci s'apriranno gl'occhi, ala

ra ſarà tolto dagl'occhi noſtri il ve

lo, allora con intenſo dolore s'ac

corgeranno gl'empi quanto gran

de, & indicibile differenza ſia tra

il ſommo, e ſempiterno bene, e le

coſe caduehe, e frali: così dice ſan

Giouanni Chriſoſtomo. Imperò

finche noi non poſſiamo far proua

di quanto la perdita della beati

tudine auanzi i ſupplitij del cor

po, diamo credenza al teſtimo

mio d'vn tanto huomo; & eſſendo

che ſappiamo di certo per eſpe

rienza, che l'eſſere arſa la carne

è vn tormento del tutto inſopor

tabile, indi come prudentirac

cogliamo,che la perdita dell'eter

- Ild
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na felicità è coſa più che intolera

bile: per tanto mentre che dura

il tempo del perdono, e mentre a

c è tempo di riparare col prezzo

delle lagrime a sì gran perdita ,

non riſparmiamo a gl'occhi, ne ,

ſiano ſcarſi di lagrime sì vtili, ne

ſpreggiamo il piangere, che al

trimente ſenz'alcun frutto per

ſempre dapoi lagrimarcmo.

La ſeconda pena dell'inferno

ſono l'eſterne tenebre; impero

che così leggiamo nel ſanto Van

gelo, I figliuoli poi delregno ſa

ranno nelle tenebre eſterne caccia

ti, & in vn'altro luogo parlando

di colui, che fù trouato ſenza la

veſte delle nozze, cioè ſenza la

carità, dice, Gittatelo nelle tene- Matth.

bre eſteriori, e di quel ſeruo, che , ”

non fece fruttare il talento, dice,

Cacciate queſto ſeruo inutile alle ,

tenebre eſteriori. Queſt'iſteſſo pa

re, che c'habbia voluto ſignifica

re il ſanto Giob,mentre che chia- Iob, re.

ma il luogo de dannati, Terra di

miſeria, e d'oſcurità, doue alberga

4 - l'om

v,
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l'ombra della morte, e doue ha la

ſua ſtanza non già l'ordine, ma

ogni diſordine, è il ſempiterno

horrore. -

Può inoltre perſuaderci queſto

l'iſteſſa ragione, eſſendo che il luo

go de reprobi ſtà nel centro del

la terra, che vuol dire in ſito,

poi su quanto mai eſſer poſſa dalle ſplen

Matth. didiſsime ſedie de' Beati remo

ii a tiſsimo,il qualluogo viene noma.

to nelle ſacre ſcritture inferiore

inferno, cuore della terra , 8.

abiſſo: imperoche per eſſerque

ſto luogo ſituato alcune migliara

di miglia ſotto la ſuperficie, e

faccia della terra, ſenza dubio i

raggi del ſole non vi arriuano, ne

ſorte alcuna di lume, o ſia della

luna, o ſia dellle ſtelle, vi pene

tra: & auuenga che vi ſia il fuoco,

e fuoco, come di quà a poco di

remo corporeo ; nientedimeno

al parer di S. Baſilio, come s'è al

. legato di ſopra quel tartareo fuo

co hà ben forza di brugiare, e di

cruciare, ma non già dii
- res –

s



Lib. II. Cap.II. 177

re: che ſe pure ſi troua in quella ,

tenebroſa tomba qualche poco di

ſulfureo, e caliginoſo lume, ſer

uirà ſolo, accioche quei miſera

bili, e diſgratiativna parte delle

loro miſerie ſcorgino, e con ſom

mo dolore, e pena loro le riſcor

gino, come ſaria, che per colpa

loro i fratelli,o altri ſuoi cari ami

ci, conoſcenti nelli ſteſſi ſupplitij

cruciati ſiano, e fieramente afflit

ti: ſeruirà in oltre quella poca di

tenebroſa luce per ſcorgere l'hor

rende figure de'demoni, le quali

coſe tutte ſe far poteſſero di non

vedere, più che di buona voglia

lo fariano.

Son poi dette quelle tenebre,

eſteriore a diſtintione delle inter

ne, le quali patono in queſta vita

li ſcelerati; imperoche gl'empij,

e tutti gl'amatori del mondo ten

gono gl'occhi sì del cuore, sì del

corpo totalmente aperti, 8 in

tenti alla felicità del preſente ſe

colo, e per queſto ne ſtimano, che

ſi troui altra bellezza, ne amano

- H 5 coſa

;
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coſa alcuna fuora di quelle, che

al ſenſo gli appariſcono; e per lo

contrario niente odiano, e niente

procurano di ſchiuare fuor delle
l calamità, e diſaſtri di queſta mor

i tal vita: ma quanto più coſtoro

| hanno di viſta per le eoſe eſterio

- ri, e corporali, tanto più gli ne

manca, e tanto più ſon ciechi per

- vedere le coſe interne, e ſpiritua
a li; delle quali perſone così fauel

la il ſanto Apoſtolo, ſcriuendo

rom.t. alli Romani, Lo ſciocco cuor loro è

pieno di tenebre , e d'oſcurità. e

sphera ſcriuendo agli Efeſi, dice, Sete

venuti a tale ſtato, che bormai non

viuete, e non conuerſate al modo

de Gentili, i quali ſeguendo la

svanità del ſenſo, è bauendo l'in

telletto oſcurato, ſono vſciti fuora

della via di Dio per mezo dell'igno

ranza, che regna in loro, e per ca

º gione della cecità, che ne cuori lo

ro dimora. Horſi come li repro.
º

bi in queſta vita ſi trouano nell'in -

- terne tenebre, e nell'eſterna luce;

così nell'inferno ſtaranno nelle te.

i nebre
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nebre eſteriori, e nell'interna lu

ce; non già nella luce interna,che

appartiene al conoſcimento di

Dio, ma in quella che tocca alle

miſerie loro, 8 alle loro calamità,

accioche da quella luce il tormen

to loro maggiormente s'accreſca:

imperoche allora intenderanno,

che le coſe temporali ſono col té

po ſuanite, 8 indarno ſe ne pen

tiranno. Di coſtoro coſi ragiona

il Sauio, Pentendoſi queſti tali, e saps.

perl'angustia dell'auma gemen

do, diranno ſecoſleſſi , erramo

adunque, eſiamo gite fuor della

strada della verità, è il ſole di

giuſtitia ſopra di noi non ſplendet -

te : Siche coſtoro haueranno di

dentro tanto di luce, quanto ba

ſtarà loro per conoſcere l'error

ſuo, e la ſua pazzia, ma patiran

no l'eſterne tenebre, perche non

ſcorgino coſa, che punto di con

ſolatione, e di ſolleuamento nelle

miſerie loro eſſergli poſſa.

Quanto grande poi ſia queſto

tormento, maſſimamente à quei

- 2 - H 6 che

-
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º

che ſono aſſuefatti a i diletteuoli

oggetti degl'occhi, ce ne puol'eſs

ſere boniſsimo teſtimonio Tobia

il vecchio, il quale hauendoli det

to l'Angelo, Siaſempre teco il gau

dio, riſpoſe, guale allegrezza

poſsono riceuere, che in tenebre, 6

in cecità mi trouo, e della viſta ,

del cielo nulla godo? che ſe al buon -

Tobia non pareua di poter eſſere

d'alcuna allegrezza partecipe ,

mentre che duraua d'eſſer cieco :

che coſa dobbiamo credere noi di

coloro, i quali per tutta l'eterni

tà ſaranno nelle tenebre inuolti,

& aſpettando la luce del Sole,non

mai ſcorgeranno ne pure la ſor

gente aurora? quando alcuno di

noi ſe ne ſtà ſolo nel buio delle te

nebre è cruciato da qualche gra

ue dolore non può pigliar ſonno,

o come longa, e noioſa li pare la

notte? con quanto faſtidio, e con

quanta anſietà conta le hore, &

aſpetta, che vna volta alla fine il

Sole ne ſpunti, Hor che deuono

patire quell'infelici, i quali ſanno
di

-

--

-
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di certo, che ſtaranno perpetua

mente deſti, & in denſe tenebre,

e che ſaranno ſenza ſperanza di

conforto alcuno da pene acerbiſ

ſime, e da ſempiterni dolori afflit

ti, e tormontati ?

Ma che diremo del ſupplitio

del fuoco, che è la terza pena del

l'inferno ? che tal pena ſi troui in

quell'infernal carcere, ce l'inſe

gna l'Euangelio in più, e più luo

ghi, e sì chiaramente, che in ve.

run modo ſi può negare, in ſan ,

Matteo S.Giouan Battiſta dice di

Chriſto, Loſtrumeto da ſuentolare

ſarà nelle mani del Signore,e ragu

marà il ſuograno nelgranaio, e la

paglia farà che arda nell'eſtingui

bile fama. e l'iſteſſo Chriſto della

zizania, cioè, del peccatori dice,

E li mandarà nel camino del fuo

co. & altroue, Partiteui da me e

maledetti, e gitene al fuoco eterno

apparecchiato al Dicuolo, º a i

ſuoi ſeguaci. & in S.Marco diceſi,

Matt. 3.

che è meglio entrare zoppo nel ºº

luogo della vita, che l'eſſere con

- tutt'à

,
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tutt'à due i piedi gittato nel fuo

co, che mai ſi ſmorza, 8 in San ,

Lue. 3. Luca, ogn'arbore, che non rende

rà frutto, ſarà tagliato, e gittato

Ioaa 11. nel fuoco, e finalmente in S. Gio

uafini, Se alcuno non ſarà vnito

a me,ſarà mandatofuora, e tron

cato come il tralcio, e ſi ſeccarà, e

lo prenderanno, e lo porranno ſul

| aree aefuoco,ò arderà, e nell'Apocaliſſe,

l

- V

-

E colui , che non è ſtato trattato

ſcritto nel libro della vita, è ſtato

gittato dentro allo ſtagno del fuo

co. e poco dopoi ſoggiungeſi, La

parte di coloro, che ſono timidi, e

dell'increduli,e degni di maladitio

ne, e de micidiali, e degl'impudici, e

de maledici, e degl'idolatri, e di tut

ti gli ſcelerati, ſarà nel ſtagno ar

dente di fuoco, e di ſolfo, che è luo

go della ſeconda morte. Siche non

ſi può ne meno per penſiero ſo

ſpettare, che'l tormento del fuo

co in quel infelice carcere non ,

ſia : ne meno s'ha da penſare,

che'l fuoco dell'inferno per eſſere

preparato al Diauolo, & alli di

lui
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lui aderenti, ſia metaforico, o ſpi

rituale, imperoche ſan Gregorio

con manifeftiſſime parole affer- Libr .

ma, che quel fuoco è corporale, "se

e che brugiarà i corpi con l'ani

me, e li ſpiriti, e queſta ſua opi

nione è ſeguitata da tutta la ſcuo

la de Theologi.

In che maniera poi poſſano eſ

ſer tormétati dal fuoco corporale

li ſpiriti, ricerca vnlongo diſcor

ſo, & vnalonga diſputa . S. Ago- Libra 1.

ſtino ſcioglie queſto dubio in vnaººº.

parola, dicendo, auuenir ciò con

maniere marauiglioſe, sìma vere:

queſta medeſima riſpoſta ſi può

dare a chi dimandaſſe, donde ſi

ſomminiſtri paſtura al fuoco, che

è perpetuo, 8 eterno; & a chi

dimandaſſe, in che modo ſi faccia,

che i corpi de dannati ardano

ſempre, &in tutta l'eternità non

ſi conſumino? imperoche li ſi può

riſpondere , farſi tutte queſte ,

coſe con modi marauiglioſi sì,

ma veri, ilche crede la Chieſa ,

Cattolica, e ſicuramente lo crede,

per

Matt 25
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perche colui, che fà tali prodezze

è onnipotente, e chi li ha riuela

te è di ſapienza infinita, e di ve

rità infallibile.Ma poſte da canto

queſte, e ſimili queſtioni, quello

che più importa a noi ſi è il conſi

derare attentiſſimamente quanto

graue, & acerbo ſia il tormento

del corpo humano, il quale viene

veramente brugiato, e con reale

toccamento tormentato dalle ſul

furee fiamme ſenza già mai di

sfarſi,e conſumarſi,accioche,ſico

me nella volontà di quei mal nati,

e rebellinon mai haurà fine il pec

cato, così il tormento nell'anime,

e corpi loro gia mai finiſca.

Molte ſono le ſorti de'ſupplitij

inuentati dagl'huomini, ma no ve

n'è altro più acerbo, più vehemé-.

te, e più afflittiuc del fuoco, ma ſi

come non ve n'è altro, che più a -.

cerbamente affligga, così non ve

n'è alcun altro, che con maggior

velocità conſumi, e crucij. Hor in

qualftato ſi trouano quei meſchi

ni, & infelici, che ſono abbrugiati

- da

- i

-

-
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da quel fuoco,che acutiſſimamen

te s'interna,e crucia,e mai finiſce

di tormentare? Per certo ſe atten

tamente ſi penſaſſe à queſte coſe,

e fermamente ſi credeſſero, non ſi

trouarebbe alcuno, il quale con

ſapeuole di qualche ſuo peccato

mortale,contenerſi poteſſe di non

gemere,di non ſoſpirare, di non -

piangere.

Piaceſſe al Signore, che quelli

almeno, che ſentono il ſtimolo, 8.

il rimordimento della coſcienza e

per conto de loro peccati, i vol

geſſero, e ſpeſſo riuolgeſſero nella

mente, come dette à ſe dallo Spi

rito ſanto quelle parole del Pro

feta Iſaia. Chi ſarà tra voi a chi

batti l'animo di habitare nel fuoco,

che deuora? chi ſarà quello tra voi,

che ſtia, e ſtanzi con li ſempiterni

ardori ? come ſe dir voluto haueſ

ſe ai peccatori,non vogliate pren

dere ſopra di voi il peſo, e la cari

ca,che portar non potrete; fate ,

prima proua di voi, ſe poſſiate ha

bitare col deuorante fuoco, ſen

- dete

Iſai.33.

-
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dete la mano al fuoco, tentate fin

à quanto tempo poſſiate ſoffrire ſi

crudo,e ſi acerbo dolore;che ſe ne

per vn'hora ſolamente lo potrete

tollerare, come potrete alloggia

re, & habitare in mezo ai ſempi

terni ardori ? frenate dunque fre

nate il cuore, che non traſcorra ,

alla mala concupiſcenza, frenate

la lingua, che non ſi ſnodi all'ini

que,e velenoſe parole,frenate la

mano, che non ſi ſtenda all'opere »

d'iniquità, e ſe per mala ſorte ſete

di già in alcun peccato è del cuo

re, è della bocca, è della mano in

corſi,lauatelo, ſoancellatelo di ſu

bito con le lagrime, con li digiu

ni, con le limoſine: imperoche e

queſta è la via di fuggire dal de

uorante fuoco, e dai ſempiterni

ardori.

Segue la quarta pena dell'infer

no, cioè, il verme, che rode, del

qual verme fanno primieramente

mentione, numerandolo tra le per

ne infernali il Profeta Iſaia , e

San Marco Euangeliſta. Il Profe

- -, t3
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:

º

J

l

ta nel fine del ſuo libro fauella in -

queſta guiſa de'peccatori: Il ver-Iſai se.

me loro non morirà,º il fuoco non

s'eſtinguerà. All'iſteſſa maniera , - ,

dice San Marco; Doue ne more il Mare v. -

verme nelfuoco ſi ſmorza. --

S.Baſilio nell'eſpoſitione del Sal

mo trigeſimoterzo, ſignifica, che - -

queſto verme ſara corporeo, cioè

vna certa ſorte di vermi, che man- - -

daranno fuori veleno , e rode- -

ranno la carne, mangiando, e ,

rodendo inſatiabilmente, ſenza , -

mai finire d'empirſi, e ſatollarſi, -

e con i loro morſi imprimeranno -

nella carne dolori acerbiſſimi, 8.

intolerabili S. Agoſtino nei libri"
della Città di Dio tiene per più“º

probabile, che il fuoco, il quale

non ſi ſmorzarà, ſia per eſſer pe. -

ma del corpo, , & il verme, cha
mai muore, pena, 8 afflittione , ſ

dell'anima, e queſta è l'opinione -

riceuuta dalli Teologi. Q ueſto -

verme adunque immortale, e la -

coſciéza del peccatore, la quale è i

guiſa d'arrabiato cane ſempre ab

baia,
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s .

baia, e quaſi velenoſo verme ſem

prerode, e diuora : imperoche e

riduce alla memoria quanto ſcioc

co, e pazzo ſia ſtato l'huomo pec

catore, che dall'vn canto per viº

liſſimo prezzo di terreno, e fuga

ce piacere habbia venduto, e per

ſo il Regno de cieli, che non ha

fine; e dall'altro cato quanto caro

egli ſi habbia coprate le bruttiſſi

me,e breuiſſime delitie,i puzzole

tiſſimi, e fugaciſſimi piaceri della

carne, cioè con prezzo d'ineſtima

bile male degl'infernali tormenti.

In queſta vita andiamo in varie

maniere, e co varijmezi, e tratte

niméti hora con dormire,hora co

e leggere,horacóoprare, mitigado

e raddolcédo queſti rimorſi della

coſcienza,che baia, e morde; ma

nell'inferno, ouenò ſi sà che coſa

ſia quiete di ſonno, che coſa ſia leg

gere,che coſa oprare, quel verme

della coſcienza giorno,e notte, ſen

za mai fare alcuna pauſa : roderà

le viſcere dell'anima, e ſeco ſteſ

ſa l'anima s'ardirarà, s'affligerà

A C mOll
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e non trouerà in modo veruno

quiete alcuna. Imperoche così

trà ſe diranno gl'empij, à ſe ſteſsi;

ò tempo d'oro, che già paſſò per

ma1 eternamente ritornare ; O C1e

chi, o noi forſennati, e chi fà co

lui, che ci leuò il ceruello , che

ci ammaliò, che ci ſerrò gl'occhi,

che ci turò gl'orecchi, e fece sì,

che ai preſenti tormenti gia mai

penſaſſemo? e pure non vi manca

rono di quelli, i quali, e con pu

blichi, e con priuati ragionamen

ti ci ammonirono, e ci auuiſoro

no: hor che ci giouano le mentite

offerte,e le menzogne dell'ingan--

neuole mondo, con le quali hab

biamo irritato a ſdegno contro

di noi vn Dio sì terribile? che ſe'l

mondo ci haueſſe offerti, e donati

Regni, & Imperij interi, e con .

loro tutte le delitie, e le monda

ne ricchezze, e di più haueſsimo

potuto godere tutto queſto per

molti anni; che erano al fine tut

te queſte coſe è paragone di que

ſte pene, di queſti ſuppliti, e si

graui

-
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graui tormenti, che ſempre du

rano? ma non ci hauendo poi da -

to il mondo, ne regni, ne longhi

imperij , ma hauendoci poſta ,

auantigl'occhi ſolamente vn om

bra di amariſsimo, e fugaciſsimo

piacere, e chi fu colui, che sì ci

ammaliò, e ci tolſe il ceruello,che

mai volgeſſimo l'occhio della ,

mente à queſt'infeliciſſimi tempi,

e mai porgeſsimo l'orecchio, è

preſtaſſimo fede a chi si bene, e

sì fedelmente n'auuiſaua? Queſte,

e ſimili ſaranno la parole,e le que

rele, che in vano andaranno di

cendo, e repetendo quei miſe

rabili, e per ſempre ſconſolati de'

quali ne il verme mai morirà, ne

mai il fuoco ſi ſmorzarà.

La quinta pena dell'inferno ſa

ranno i legami, e la catene, con

le quali ſtrettamente legati i dan

nati mouerſi punto non potranno:

imperoche così leggiamo , che

nel ſanto Vangelo ſi parla di co

lui, che fù trouato ſenza le veſte

Matta nuttiale , Gettatelo con le tesa
gº
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mi e con lipiedi legati nelle tenebre

eſteriori. E l'iſteſſo ſcrite l'Apo

ſtolo S. Giuda nella ſua epiſtola,

mentre che degl'Angeli rebelli

dice, il Signore ha impregionato

gl'Angeli, che rebelli non ſi man

tennero nella grandezza del ſuo

ſtato, incatenandoli nella caligino

ſa prigione con inſolubili legami.

Queſto legare di mani, e di piedi

altro non ci ſignifica, ſe non che

li reprobri nell'inferno non haue

ranno manco queſta poca di com

modità, e di riſtoro di poter ca

minare, & andare doue che vor

riano, ma ſtaranno immobilmen

te in vn medeſimo luogo per ſem

pre: ne ſolo non haueranno que

ſta libertà di poter caminare, ma

neanco di mouerſi, di raggirarſi,

o in alcun modo dimenarſi,e ruci

carſi, che queſto ſignifica la lega

tura, & incatenatura non ſola

mente de' piedi, ma delle mani

ancora: che ſe foſſe ſtato conceſ.

ſo à quelli infelici di ripoſare, ſa -
º

rebbe ſtato per auuentura tolera

- bile



192 Delgemito della coliba.
bile lo ſtare immobilmente fiſſi in

luogo, ma eſſendo dauantaggio

da ogni lato ſtimolati, e tormen

tati da morſi de'vermi, e dall'ar

ſura del fuoco, il non poter punto

volgerſi, e dimenarſi, e coſi di

fenderſi, ſarà coſa affatto inſopor

tabile .
-

Quanto patono gl'infermi qua

do ſono afflitti da ardentiſſima ,

febre, e di più non ponno colmo

uerſialquanto per lo letto, refri

gerarſi: quanto fù crudele quel

tormento, che l'impietà degen

tili allora inuentò, quando eſpo

ſero il ſanto Martire Marco Are

tuſio al ſole ignudo, & vnto tutto

di mele , accioche foſſe da morſi

delle veſpe, e delle moſche afflit

to , e tormentato, con hauerlo

ſtrettiſsimamente, 8 in tal modo

legato, che ne poteſſe partire dal

deſtinato luogo, ne cacciare ,

con le mani l'importune, affama

te, e mordace beſtiole ?

Racconta queſto martirio San

Gregorio Nazianzeno nella pri

- - Iſla,
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ma oratione, che egli ſcriue con

tro Giuliano, per dare ad inten

dere fin doue foſſe arriuata l'aſtu

tia, la malignità, e la ferocia del

Diauolo per tormentare, & affli

gere i ſanti martiri: ma quello,

che conſolaua il ſanto Marti

re era la breuità del tempo, nel

quale era forzato di ſoffrire sì

ſpietato ſupplitio , e l'eternità

del giubilo, che era per godere

poi nel cielo; e forſe tra ſe ſpeſſo

repeteua quel detto dell'Apoſtolo

ſanto, 9aeſta momentanea, e lie

ue noſtra tribulatione cagiona in

noi ſopra ogni miſura vn eterno pe

ſo di gloria: ma è quanto ſono mi

ſerabili, e non mai a baſtanza ,

lagrimabili coloro, i quali ſono

ſtati a forza cacciati dall'iſteſſe

loro ſceleragini in quell'horrendo

e tetro carcere, e che ſtanno in

catenati, e che hanno ſtrettiſſi

mamente legate le mani, e li pie

div e che ſono dati in preda per

cibo, e per eſca a voraciſſimi ver

mi, & à cocentiſſimo fuoco, ſenza

2.Cor 4

I pote
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Matt. 25.

Apoc. 7.

potere, mouendoſi alquanto, o

cacciare i vermi, o ſchiuare l'in

cendio, e che non hanno pure al

leggirimento alcuno,non che poſº

ſino in tutta l'eternità ſperare al

legrezza, o riſtoro.

La ſeſta pena, che patono , e

ſempre patiranno i reprobi nel

l'inferno, ſarà la copagnia di Sa

thanaſſo, e degl'altri maluaggi

ſpiriti aderenti ſuoi; imperoche

così dice il Signore nel Vangelo,

Partiteui da me maledetti, e gutene

al fuoco eterno, il quale è apparec

chiato al Diauolo, & agl'Angeli

di lui, il che leggiamo ancora nel

il'Apocaliſſe, oue diceſi, Il Demo

nio ancora, che li ſuiauafà caccia

to nel lago del fuoco, e del ſolfo, do

ue ſaranno giorno, e notte cru

ciati la beſtia, è il falſo Profeta.

ne molto doppo aggiunge, che

nell'iſteſſo lago di ſolfo, e di fuo

co ſaranno precipitati tutti colo

ro, che nel libro della vita ſcritti

non ſi trouaranno: ne ſolamente

la ſacra ſcrittura, che pure ella ,

- ſola
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-
-

ſola ſaria baſtante, ma i ſanti Pa

dri ancora, come S. Baſilio nell'

eſpoſitione del ſalmo trigeſimo Inpſ,.

terzo, S.Agoſtino nel libro detto"

il manuale, S. Bernardo ſopra la serm is

cantica, 8 altri inſegnano queſto

ſpeſsime volte.

Quanto poi ſia gran pena l'ha

bitare perpetuamente con quei

crudeliſſimi nemici, che odiano,

e perſeguitano a morte il genere

humano, onde con li leoni, con e

li dragoni, con gl'Aſpidi, e liba

ſiliſchi ſi comparano, facilmete ſi

capiſce, e s'apprende: che ſe vna

buona parte della felicità de'ſanti

è habitare con gl'Angeli beati, i

quali ſono moltiſsimi, e tutti ami

ci, e tutti dello ſplendore, e della

vaghezza di tutte le virtudi orna

tiſſimi; vna gran parte al certo

dell'infelicità degl'huomini ſcele

rati ſarà lo ſtanzare, e conuerſa

re perpetuamente , 8 inſepara

bilmente con quei ſozzi, eſpor

chiſſimi ſpiriti, i quali pureglino

ancora ſono moltiſſimi , e tutti

I 2 ini
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Matt.8.

luc. 15.

Matt.13.

a Matt.22.

-

inimiciſſimi del genere humano,e

tutti deformiſsimi, e ſpauenteuo

liſſimi: per la qual coſa non è me

rauiglia, ſe gl'huomini dannati in

quella profondiſſima cauerna, &

in quel vaſto baratro, continua -

mente piangono, e ſenza alleuia

mento veruno arrotandoli denti

ſtridono: che queſte due ſono l'Vl

time pene de'reprobi, conforme

al parlare del Signore, che dice ;

Ma li figliuoli del Regno ſaranno

balzati nelle tenebre e ſteriori, iui

ſarà il pianto, e lo ſtridore de den

ti. Et altroue; Partiteui da me e

tutti voi, che fate opere d'iniquità:

iui altro non s'vdirà, che piangere,

e che arrotare di denti, e di nuouo,

Gittaranno coloro, che commettono

delle iniquità nella fornace del fuo

co,iui ſi piàgerà, e ci li denti ſi ſtri

derà, & altroue. Gittatelo con le

mani, e con li piedi legati dentro

all'eſterne tenebre: iui dimorarà il

pianto, e lo ſtrepitoſo sbattimºto de

denti, e finalmente; Gittate queſto

ſeruo inutile nell'efferna oſcurità,

º gizi

-
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iui ſi grottaranno il pianto, e le ſtri

da de denti. Non ſenza cagione

il Signore ſi ſpeſſo repete l'iſteſſa

ſentenza: fallo al certo per impri

mere, e viuamente ſtampare nel

cuore degl'huomini ſi ſalubreve

rità: imperoche in queſto pianto,

& in queſti perpetui ſtridor di dé

ti s'abbraccia, e chiude come in .

vn compendio tutta la moltitudi

ne, e quaſi infinita ſchiera d'innu

merabili,e grauiſſimi tormenti di

quella eterna infernale prigione;

eſſendoche il pianto dinota dolo

re, & il battere, e lo ſtridere de

denti ſignifica horrore, coſe, che

naſcano dalla perdita della felici

tà, e dal martorio del fuoco, del

verme, del buio, e caliginoſo car

cere,e finalmente del conſortio, &

aſpetto di quelle infernali, e ſan

guinolente beſtie: ſiche tutti quei

mal nati, e miſeri peccatori, per

che non volſero, mentre che quì

viſſero piangere per breue tempo

i ſuoi peccati, li piangeranno in

conſolabilmente per vn ſpatio di

I 3 telm

.
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tempo infinito; e perche non vol

lero, mentre furono ſopra la terra,

hauere in horrore l'offeſe fatte al

loro creatore, haueranno dentro

alle più remote parti della terra ,

nell'inferno indicibile horrore, e

ſpauento dell'incredibile acerbi

tà delle loro pene, e de loro mar

torij. Eſclamò bene l'Apoſtolo

Hebr 1o ſanto, e n'auuisò qualmente; E

coſa panteuole il dare nelle mani

del viveente Dio, ma forono ſordi

a fi ſalubre voce: adeſſo fanno con

lo ſtrepito de denti teſtimonanza

di quanto egli diſſe il vero. Hor

tutte queſte coſe ſonno ſtate ſcrit

te à prò noſtro, mentre che ſtiamo

in queſto biuio, & in ſtato di po

terci appigliare al bene: impero

che quei, che già ſono giunti alla

meta, ſono fuora d'ogni ſperanza

della ſalute,benche piangendo fa

ceſſero vin mare di lagrime ſpa

tioſo più dell Oceano. Si che ani- l

ma chriſtiana ſappiati ſeruire del

prezzo delle lagrime adeſſo, che ,

ſono in ſtima, 8 in preggio, e che

º
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Iddio noſtro Signore le gradiſce,

e l'accetta: non volere aſpettare

tempo, che'l tempo non aſpetta ,

te; fa refleſſione à quanti ſono da

ſubita morte all'inferno rapiti,

che ſe eglino ancora haueſſero vo

i luto, quando gl'era conceſſo il té.

po opportuno piangere i ſuoi pec.

cati, & hauer temenza dell'infer

no, hora non ſi trouarebbono in ſi

calamitoſo luogo,doue non ſi ſen

te ſe non pianto, e ſtrida di denti:

cioè, doue non alberga ſe non -

g, horrore, e ſempiterno ſpauento.

.
-

l

Del terzo fonte delle lagrime, che

è la conſideratione della paſſione

- di Christo. Cap. I I I.

I L terzo fonte delle lagrime è

la Sacratiſſima Paſsione del

Signore Giesù Chriſto; ma prima

di aprire queſto fonte, e prima di

attegnere le lagrime da fonti del

Saluatore,fà di meſtiero di torvia

vn'impedimento, il quale pare ,

che non laſsi hauere al fonte la

I 4 ſua

;
º

;
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-

fean, 16.

ſua vſcita libera, e ſpedita: Impe

roche potria venire nella fantaſia

ad alcuno queſto dubio, cioè per

qual cagione fi deua piangere la

paſsione del Signore di già paſſa

ta, ne ſolamente paſſata, ma can

giata ancora in grandiſsima glo

ria, & in glorioſiſsimo trionfo? la

ragione del dubio ſi è, perche la

compaſsione non deue durare più

della paſsione, e la paſsione di

Chriſto è paſſata già tanti anni fa;

perche dunque non è paſſata inſie

me la compaſsione? E vero, che

quando la donna partoriſce (eſ

ſempio apportato dall'iſteſſo Sal

uatore come leggiamo in S. Gio-,

uanni) ſtà in meſtitia, perche è

giunta l'hora del ſuo dolore, e con

lei s'attriſtano i parenti, e gl'ami

ci,ſe auuiene che preſenti ſi troui

no, perche gli compatiſcono: ma

quando ella ha mandato in luce il

figlio, e che'l dolore è ſuanito, al

lora, & ella ſi allegra, e con lei gli

amici,eli parenti ſi congratulano.

Queſto iſteſſo ſi oſſerua nelle paſ

- - ſioni
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-si

p: ſioni de ſanti Martiri da ſanta , . -

i Chieſa; imperoche mentre che li -

e Martiri patiuano, & erano marti:

i rizzati, i circonſtanti, e preſenti

i fedeli gli compatiuanoe nell'ani

mo con eſsi loro patiuano, ma - -

adeſſo che il martirio è paſſato, la -

ſanta Chieſa eſulta,e canta,dicen- -

do; Rallegriamoci nel Signore e

facciamo feſta ad honore del beato

i 7Mariire, della paſſione, del quale

rallegranſi, di eſultano gl'An

geli .

Finalmente S. Leone Papa nel

º ſermone decimo della Paſsione a

l del Signore,E venuta, dice, dilet

, tiſſimi la bramata, é a tutto l'o-

niuerſo deſiderabilfeſta della paſ

fione del Signore,la qual non per

mette, che tra l'eſultationi, e tra li

giubili delle ſpirituali allegrezze

noi ce la paſsiamo con ſilentio; e -

i poco dopo aggiunge. Quale è -

tra l'opere di Dio, nelle quali l'hu- -

mano intelletto in maraugliarſene

ſi ſtanca, che più dia guito, e più

i paſta la mente, e più la ſuperiinſie

5 / me ,
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me,come le paſsione del Saluatore?

Talche San Leone troua nella

paſsione del Signore allegrezze,

giubili ſpirituali, e tale contem

platione,che non empiealtrimen

te l'animo di malinconia, ne lo

prouoca à lagrimare, ma lo ralle

gra, e di marauiglioſa conſolatio

ne lo riempie.

Ma facilmente torremo queſto

impedimento; che fà sì, che il fon

te delle lagrime liberamente non

ſgorghi, ſe intenderemo, che nel

la paſſione del Signore ſi trouano

inſieme gaudio, e meſtitia, giu

bilo, e pianto; imperoche la paſ

ſione del Signore ſi può conſide

rare in tre modi, nel primo modo,

come ella è in ſe ſteſſa; nel ſecon

do modo, come cagione; nel ter

zo modo, come effetto. Se la

paſſione del Signore ſi piglia, e ſi

conſidera come ella è in ſe, 8 in

particolare ſe ſi rapreſenta alla ,

mente nel tempo,nel quale ſi con

templa, come preſente , non è

dubio,che etiamdio dnvn impie

- tr1
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;
l
-

;

trito cuore farà ſcorrere vn fonte

di lagrime. Se poi ſi conſidera,

come cagione della redentione ,

del genere humano, e come chia

ue, che apre alli fedeli il cielo, e

le celeſti teſorerie, e come trion

fo del Prencipe di queſto mondo,

e delle tenebre: all'hora ſuegliarà

li cuori de'contemplanti, e gl'in .

citarà non alla triſtezza, & alla ,

lagrime, ma al gaudio, 8 al giu

bilo. Se finalmente ſi conſidera ,

come effetto del noſtri peccati, di

nuouo aprirà la porta al dolore,

& al pianto.

Quello dunque, che al princi

pio ſi opponeua, cioè che la com

paſsione non dura più della paſ

ſione, è vero quando la paſſione

ſi pigla come coſa già paſſata, e

come cagione della gloria: e per

che delli martirij de'ſanti ſi fà ſo

lamente mentione come di coſe

paſſate, e come di cagioni di me

riti, e di trionfi, pertanto non

ſe ne fa mentione con meſtitia ,

e con pianto, ma con allegrezza,

I 6 C COil
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e con giubilo ſe ne feſteggia - ma

in quanto alla paſsione di Chriſto

preſa come paſsione ſolamente,

la ſanta Chieſa ne fa particolar

memoria ne tre giorni che van

no innanzi la Paſqua, e della glo.

ria dell'ammirabile reſurretione

di lui fà feſta ne tre giorni del

la Paſqua: horne primi tre gior

ni conſidera la paſsione ſepa

ratamente, e come ella fu in .

ſe ſteſſa, e di più la conſidera ,

come coſa preſente. Nell' vlti

mi tre giorni la contempla come

cagione del trionfo , & inſieme

come coſa di già paſſata, non eſ

ſendo poſſibile divnire la paſſio

ne preſente con la preſente reſur

1 et1One, -

: In oltre non milita l'iſteſſa ra

gione in Chriſto, e ne ſanti mar

tiri, imperoche Chriſto non ſola

mente meritò a ſe la gloria della

ſua eſaltatione, ma anco à noi me

ritò il riſcatto, e la liberatione,8&

adeſſo ancora la paſſione di Chri

ſto ſeguita di oprare, come pre

ſente
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ſente ne i ſanti ſacramenti, e,

quindi è, che la paſſione di lui

ſi deue celebrare, e come pre

ſente , e come paſſata : ma il

patire de ſanti Martiri a loro ſo

li propriamentepartorì corone,

e palme, come ben dice San Leo

ne nel ſermone duodecimo della

paſsione del Signore, I giuſti non

hanno altramente date corone, ma

l'hanno riceuute, e dalla fortezza

de fedeli ſon ben nati eſempi dipa

tienza, ma non doni digiuſtitia ;

imperoche in ciaſcuno di loro la .

morte fu ſua propria, e parti

colare, ne fu alcnno di eſsi, che col

il ſuo morire l'altrui debito pagaſſe,

eſſendo che tra figliuoli degl'huomi

ni ſolo s'è trouato il Signore noſtro

Giesù Chriſto, nel quale tuttiſono

crocefiſsi, tutti morti, tuttiſepel

Aliti, tutti etiandio riſuſcitati. così

i dice ſan Leone,il quale invn'altro

ſermone accenna, che la paſſione

º del Signore ſi deue celebrare con

, allegrezza, che la mente ſi deue e

-

-

di

--
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dilettare, e prender guſto nel

la di lei contemplatione , in

tende però dell'allegrezza , e ,

del diletto, che ſeco arrecano le

ſante lagrime : imperoche ſan -

Bonauentura, il quale si frequen

temente eſorta gl'huomini, che

in meditando la paſſione del Si

gnore pianghino , congiunge -

con ſimili lagrime l'allegrezza , i

così egli fauella nello ſtimolo del

diuino amore , Colui, che contem

pla Chriſto crocifiſſo è abondante

mente irrigato con le lagrime della

deuotione, e della compaſſione, e in

lagrimando da ſuauiſsimo guſto

vien ricreato.

Ma poſti per hora in diſparte ,

queſti dubij, e queſtioni, eſplica

remo con breuità due coſe, l vna »

ſarà, che ſi deue piangere la paſ

ſione del Signore tutta volta che ,

ſi rappreſenti all'animo come pre

ſente; l'altra ſarà che pur ſi deue ,

piangere la paſſione di Chriſto,

quádoſi coſidera ſeriamete come

- effet

o
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effetto delle noſtre iniquità. Del

la prima propoſitione n'habbia

mo l'eſſenpio del Serafico Padre ,

ſan Franceſco, il quale, come te

ſtifica ſan Bonauentura nella ſua

vita, ſpeſſe volte, 8 in particola

re la notte ritirauaſi nelle ſelue ,

o in altri più remoti, e deſerti luo

ghi, & iui forte gridando dirot

tamente piangeua, come ſe pre

ſente haueſſe la paſſione di Chri

ſto, & il ſuo caro Signore in duro

legno confitto.

Ilche douerſi fare da noi anco

ra n'inſegna, e da douero n'auui

ſa il medeſimo ſan Bonauentura ,

nella prima parte del ſecondo ca

po dello ſtimolo del diuino amo

re, e nelle meditationi della vita,

e della paſſione di Chriſto, facen

doci di più intendere, che quan

do andiamo per contemplare la

ſacra paſſione di noſtro Signore ,

portiamo con noi vna gran copia

di lagrime.Queſto medeſimo c'in

ſegnano tutti quelli, che ci hanno

laſciati ſcritti i trattati, oi libri,

Olle
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il

ouero le meditationi intorno al

contemplare vtilmente la paſſio

ne di Chriſto : che ſe alcuno cer

ca la cagione di queſta verità,

legga, ouero aſcolti le ſeguenti

coſe. -

L'amor di Dio deue cercarſi da

noi ſopra ogn'altra coſa.sì perche

Iddio cosi richiede da noi nel pri

mo, e principaliſſimo ſuo coman

Matt.22. damento, Amerai iltuo Dio con

tutto il tuo cuore: sì perche la ca

rità è tra le virtù la regina, la

quale mentre dimora con noi, vi -

uiamo a Dio;ſubito ch'ella da noi

parte, moriamo: ella ſola è di tal

natura, che non può ſoffrire in ſua

compagnia il peccato mortale,el

la è madre del meriti, ella civni

ſce talmente a Dio, che diuentia

mo con Dio vna coſa ſteſſa, 8 vno

ſteſſo ſpirito , finalmente in lei

conſiſte la perfettione tutta della

Chriſtiana vita. Hora l'amore in

queſta vita s'accede, e creſce prin

cipaliſſimamente per la conſiera

tione del benefitij, & il ſommo

bene

-
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- -

benefitio fattoci da Dio è la paſ. - -

i ſione di Chriſto, dicendo l'iſteſſo -

:: Signore, tanto Iddio amò il mon- Ioan 3.

i slo, che ne diede il ſuo vnigenitofi

º gliuolo. E rendendocene certi il

ſanto Apoſtolo, così ſcriuendo a Roma.

i Romani, Iddio fa ſolenne moſtra -

: della ſua carità verſo di noi, per- -

ſº che eſſendo noi pur anco peccatori, -

º e ſuoi nemici, Chriſto è mortoper

ti noi.

(' E come ſarà poſſibile, che da

º si ſegnalato benefitio s'accenda

º in noi vn feruente amore verſo di

i Dio, ſe ci ricordaremo della paſ

i ſione del Signore ſolamente come

i d'vna ſemplice hiſtoria di già paſ.

ſi ſata? fa dunque di meſtiero, che a

i chi vuol trouare nel campo della

i paſsione del Signore il naſcoſto

d

º teſoro dell'incendio amoroſo di -

| Dio, con attentiſſima conſidera

3 tione ſi ponga innanzi agl'occhi -

: il ſuo Signore come ſe fuſſe pre

i ſente, cioè contemplandolo, e

ſi rappreſentandoſelo al viuo:Hora

ſº che nell'horto agonizzi, e verſan- -

do -
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do non ſolamente lagrime, ma per

tutto l'innocente corpo ſudore di

ſangue, lotti, per dir cosi, con

la meſtitia, e col tedio: Hora che

in mezo a Sacerdoti, 8 a Fariſei

ſia fatto berſaglio dei ſchiaffi, e

delli ſputi: Hora che legato, &

incatenato tirato ſia, & indegniſ

ſimamente ſtraſcinato a Pilato, e

da Pilato ſia mandato ad Herode,

e di nuouo rimandato da Herode

a Pilato, con hauerlo però vilmé

te ſchernito, e beffato, e veſtitolo

per maggior ſua vergogna, e roſ

ſore di bianco: Hora che legato

advna colonna,comevn viliſſimo

ſeruo battuto ſia, e ſpiettatamen

te flagellato, e poſcia coronato di

pungentiſsime ſpine, e veſtito di

ignominioſiſsima porpora, e po

ſtoli in mano lo ſcettro di viliſſi

ma canna, trattato ſia da ſuper

bo, e da iniquo pretendente del

mondano regno: Hora che ſen

tentiato a morte in mezo a due ,

ladri porti ſopra le proprie ſpalle

la grauoſa ſoma della ſua croce :

- Hora
s



-

i

Lib. II. Cap. III. 211

Hora finalmente che confitto, 8.

inalzato su l'inarborato troncone

verſi con intenſiſsimo, 8 acerbiſ

ſimo ſuo dolore da ambedue le ,

mani, e da ambi due li piedi lar

ghi fiumi di ſangue, 8 alla fine ,

con dare vn gran grido, accom

pagnato da moltiſsime, 8 amariſ

ſime lagrime, e ſpiri, e mora.

A ciaſcuno poi di queſti dolo

roſi ſpettacoli, non di paſſaggio,

ma di propoſito, couien fermarſi,

e ſeriamente penſando penetrar

bene chi ſia colui, che patiſce,

quali ſiano li tormenti, che egli

ſoffre, da chi è tormentato,e per

che cauſa; e vi aſſicuro, che ſubi

tamente a chi cosi contemplarà,

s'apriranno i fonti delle fecondiſ

ſime piaghe del Saluatore per

prenderſi in quata copia egli vor

rà, l'acqua delle ſalutiferiſſime, e

dolciſsime lagrime.

Ma oltre alle nominate conſi

derationi, le quali communemen

te ſi ſpiegano da tutti li ſcrittori

della ſacratiſsima paſsione del Si

gnore
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l-pieſ 3.
gnore, ſcuuiemmi l'inſtruttione ,

del Beato Apoſtolo Paolo, nella

quale comanda, che nel contem

plare i diuini miſterij ſi conſideri

no la longhezza, la larghezza ,

l'altezza, e la loro profondità:

conforme alle quali ſorti di gran

dezza nell'altra noſtra operetta

eſplicamo, per quanto ci fù con

ceſſo dal diuin fauore, gl'attribu

ti della diuina eſſenza: ma perche

queſte parole del ſanto Apoſtolo

dinotano aſſai chiaramente la cro

ce ſanta , non farà meraniglia ſe e

l'applicaremo alle quattro prero

gatiue, con le quali la paſsione di

Chriſto vince le paſsioni di tutti

gl'altri Martiri, 8 alle quattro

virtù principali, che nella paſsio

ne del Signore a marauiglia ri

ſplendettero. -

Siche la paſsione di Chriſto fu

longa, larga, alta, e profonda ,

& alla longhezza, larghezza, al

tezza, e profondità di quella,paſ

ſione alcuna degl'altri Martiri no

mai giunſe, nè potè giug" º

- - cne
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che coſa vuol dir poi nella paſsio

nelalonghezza, ſe non la dura -

tione, la larghezza, ſe non la va

rietà, l'altezza, ſe non l'eminen

za, la profondità, ſe non la puri

tà ? eſplichiamo ciaſcuna di loro,

e prima diciamo della longhezza.

La principale paſſione adunque

di Chriſto, la quale ſi può noma

re ſupplitio della croce, durò per

ſpatio di tre hore, cioè dall'hora

ſeſta ſino alla nona : perlochela -

morte di Chriſto fu longhiſſima,

sì perche non finì in vn batter di

occhio, o in vn ſol colpo, come a

auuiene a chi è troncata la teſta;

sì perche non durò per alquanto

più di tempo, come ſuole occor

rere a chi è appiccato,o brugiato,

o ſommerſo nell'onde, o dato ad

eſſer deuorato alle beſtie, o a chi

con ſimigliate maniera vien ſciol

to dalla mortal vita. La paſſione

inoltre di Chriſto non conſiſtè ſo

lamente nell'eſſeregli ſtato confit

to in croce, ma cominciò nell'hor

to di Gethſemani, doue la prima

- vol
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volta per la gra malinconia, &an

goſcia del cuore ſudò copioſamen

te ſangue, e fin'all'hora nona del

ſeguente giorno perſeuerò: talche

veramente la paſſione di Chriſto

ſenza eſſer mai interrotta,contie

ne diciotto hore, cioè, noue dalle

tre hore di notte ſino alle dodici,

e noue dalla prima hora del gior

no ſino alla nona;ma neanco vien

compreſa intieramente la paſsio

ne di Chriſto nelle noue hore del

la notte, e nelle noue del giorno;

imperoche la vita di lui fu vna ,

perpetua paſsione, e puotè giuſta

mente chiamarſi paſsione di cro

ce; eſſendo che fin dall'iſteſſa ho

ra della ſua concettione ben s'ac

corſe, che gl'era apparecchiata

la croce, 8 egli per honore,eglo

ria dell'eterno ſuo Padre, e per

ſalute degl'huomini di boniſsima

voglia l'accettò, e l'hebbe ſem

presì fiſſa nella mente, che con ,

verità ſi può dire, che egli per tut

to il corſo della ſua vita ſtè sù la ,

croce pendente. Quindi è che egli

- - ſi ſpeſ
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sa ſi ſpeſe fiate hor della ſua croce,

le hor dell'amariſsimo calice della

i ſua paſsione fauellaua , come ſi -

º legge in S. Matteo, Chinòpren-º

i de la ſua croce, e non mi ſegue non

º è degno di me, e di nuouo, Chi Mats e.

i vuol venire dietro a me, nieghi ſe

º ſteſſo, e prendi la ſua croce, e mi

ſegua. e pure in ſan Matteo, Po- Matt se,

tete voi bere il calice, che ſon per

beuere io ? & in ſan Luca, Chi non Luc 14

º porta la ſua croce, e non miſegut

ta non può eſſere mio diſcepolo.

Raccoglie adunque, anima ,

i Chriſtiana da queſto cotinuo por
tare di croce, come il tuo dolce e

º Signore non hebbe mai vn'hora -

di quiete, ma giorno, e notte a

perpetuamente simpiegò nell'o-

pra della tua ſaluezza; e ſarà poſ

ſibile che con gl'occhi aſciutti ti

rammenti, e penſi che poſta in

oblio la tua ſalute tante volte hai

ſpeſe l'hore, e li giorni in cicala

menti, in fauole, in giuochi, & in

i vaniſsime ciancie, e che i ruosi

gnore in tutta la ſua vita nò ha at

º teſo,
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teſo, ne s'è occupato, ne affatica

to in altro, fuor che in procurare

la tua ſaluatione ? ma paſsiamo

al reſtante , . -

Non ſolaméte è ſtata la paſſio

ne del noſtro Saluatore longhiſsi

ma, ma larghiſsima ancora, poi

che non è ſtata d'vna,o di due ſor

te di pene, ma nel ſuo vaſtiſsimo

ſeno ha abbracciato innumerabi

li tormenti, e martori; impero

che per tralaſciare i legami, co'

quali fu ſtrettiſsimamente legato

quando al principio fu preſo, paſ

ſate ſotto ſilentiole guanciate, li

ſputacchi, li flagelli, le ſpine, le ,

villanie, le ingiurie, li falſi teſti

nij, le beffe, li ſcherni, de quali

non v'è numero: attendi, anima

Chriſtiana ſolamente a queſto, &

intendibene quante croci ſoffrì il

tuo Signore in vna ſola croce: la

prima fu l'acerbiſsimo dolore cau

ſaro da chiodi nelle mani, e ne e

piedi fieramente battuti, e con

fitti. La ſeconda fu nell'alzarſi la

croce in alto, onde auuenne, che

per
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per il graue peſo di tutto il cor

po, le ferite non ſenza crudeliſsi

ma pena di lui, slargateſi verſor

no fuore vn fiume di ſangue, 8.

facendoſi maggiori le piaghe co

tinuamente creſceua, anzi naſce

ua nuouo dolore. La terza croce

fu patita dal noſtro Redentore ,

per riſpetto della nudità dell in

debilito, & eſſangue ſuo corpo

eſpoſto all'aria tanto più fredda ,

e più gelata, quanto per conto

della ſtraordinaria ecliſſe, ſi era

totalméte oſcurato il ſole che per

niuna parte i ſuoi raggi ſparge

ua. La quarta croce ful'indicibi

le ſtanchezza; impercioche dal fi

ne dell'vltima cena, ſino all'hora

della crocefiſſione il benedetto, 8.

afflittiſſimo Signore fece a piedi

molti, e longhi viaggi; concioſia

coſache primieran éi e dopò la ce

na andò all'horto di Gethſemani,

poſto fuora della città nel monte

Oliueto: da quell'horte, poi fu ri

menato legato dentro alla città di

Gieruſalemme infino alla caſa di

- K Anna,
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Anna, indi a caſa di Caifa,di là al

pretorio di Pilato, che era aſſai

più diſcoſto; di là andò al palaz

zo di Herode;indi ritornò di nuo

uo a quello di Pilato; finalmente ,

carico della ponderoſa ſoma della

croce,preſe il camino verſo la por

ta della città per girne al monte

Caluario, i quali viaggi fra tutti

fanno molte miglia.

O bu6 Giesù voivna volta cer,

cando vn'anima vi poneſte ſtanco,

e laſſo a ſedere ſoura d'vn fonte, 8.

hora cercando me co gl'altri miei

conſerui voſtri, infiacchito, & af

fannato per sì lungo viaggio, per

sì crudele, e ſpietata flagellatio

ne, per la graue, & aſpra carica

del groſſo legno vi ſete poſto a ſe

dere non ſopravn fonte, ma su la

dura, e penoſiſsima croce , la

quale poteua accreſcerui grande

mente, e non punto minuirui la

debolezza: hor no conuerria,che

io ancora in memoria, & in oſſe

quio voſtro faticado còtinuaméte

mi ſtanchaſſe, e m'indeboliſce fin

talIltO
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it

i;

iº

täto che per mezo del dono d'vna

vera penitenza, e d'vn vero per

dono io ne riportaſſe il frutto del

la voſtra ſtracchezza ? ma non ,

terminorno quì li dolori, e li tor.

1Ilent1 e

La quinta croce dique fù quel

l'ardentiſſima ſete, che affliſſe il

Signore tanto, che non ſenza ca

gione egli,come ſcordatoſi di tan

ti altri martorij, della ſola ſete.

lamentandoſi, diſſe,hò ſete. Impe

roche non è dubio, che grandiſſi

mamente ardeua di ſete sì per le

tante,e sì lungamente fatiche fat

te, sì per il copioſiſſimo ſpargi

mento di ſangue; perche quelli,

da quali eſce gra copia di ſangue,

di tal maniera diuengono aſciut

ti, & arſi, che non vi è pena, la

quale maggiormente ſentino, e

maggiormente gl'affligga quanto

la pena della ſete. v.

Hortu, anima mia, ſe non ſei

del tutto fuora di ſenno, non pre

ſentarai al tuo aſſetato Signore , - -

acetonò, ma lagrime ſpremute

K 2 dal
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dal dolore de peccati, e dall'amo

re del tuo celeſte ſpoſo: imper

cioche queſta è quell'acqua tanto

da lui deſiata, e cercata.

La ſeſta croce poi del noſtro cro

cifiſſo Signore,fù la priuatione del

l'vſo delle mani,e de piedi per ca

gione della quale era sforzato di
ſtare immobilmente nel duro trö

co affiſſo, eſſendo che ne potea ,

mutar ſito,ne aſciugarſi il ſangue,

ne impedirlo che non vſciſſe: ma

quanto ſia grande queſta pena, la

quale per auuentura parerà leg

giera a coloro, che prouata non ,

l'hanno, ce ne poſſono accettare

quei che o dalla pariliſia, o dalla

podagra,e dalla chiragra inſieme

impediti non poſſono mouendoſi

cangiar ſito , e poſitura.

La ſettima croce ſi può dire,che

foſſe la preſenza dell'amatiſſima

ſempre Vergine ſua madre, e del

ſuo diletto Diſcepolo ſan Giouan

ni, il dolore, e le lagrime de quali

a guiſa di tante ſaette erano al

certo no picciola cagione di nuo

llO 2
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uo,e grá dolor al figlio, e maeſtro.

L'ottaua croce ſorgeua dalle be

ſtemmie, e contumelie detteli, &

auuentateli da Fariſei, dalli Scri

bi, da Sacerdoti: imperoche tal

ſorte di pena ſuol eſſere alle per

ſone bé nate, & honorate più gra

ue aſſai di quello, che gli ſiano le

pene corporali, eſſendo che que

ſte tormentano la carne, quelle

affliggono l'anima.

L' vltima croce finalmente ſu

l'amariſſima morte, la quale co

me tra le coſe terribili è la più ter

ribile, volle guſtare il noſtro Si

gnore per veciderla nel ſuo viua

ciſsimo corpo, e per così liberar

noi dalla ſua troppo dura tiranni

de: le quali coſe paſſando in que

ſta maniera, come veraciſsima

mente paſſano; non vi ha luogo

il dubio, che la paſsione del Si

gnore non habbia in ſe compreſo,

e riſtretto vna gran moltitudine

di pene, e di martirij.

Ma non è punto maggiore la

longhezza, e larghezza della cro

- - 3 Ce
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- ce del Signore, di quello che ſia la

ſua altezza, e la ſua profondità. E

per incominciare dall'altezza ,

quella paſsione ſi può chiamare

alta, la quale ſoprauanza l'altre

paſsioni in maniera, che è più di

lor altre maggiore, più intenſa,

più acerba, più amara. Hor che

dalla paſsione del Signore ſiano

così auanzate l'altre paſsioni,

puoſsi da ciò facilmente appren

dere, cioè, che la paſsione del Si

gnore non fu a lui altramente im

prouiſa, ma molto tempo auanti

è preuifta, & aſpettata: impero

che quello che ſi ſuol dire, l dardi

preueduti manco offendono, è vero

sì di quei dardi, e di quelle ſaette,

che del tutto, o in parte almeno

ſchiuare ſi ponno, ma non già di

quelle, le quali con niſſun'arte, o

ſcherno non ſi poſſono sfuggire ,

come ſono li fulmini, e le ſaette

del cielo: imperoche è coſa chia

ra che ſe alcuno è da inaſpettato

fulmine percoſſo, ſentirà men do

lore di colui,al quale ſia ſtato pre

detto
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detto, che alla tal hora perirà di

fulmine ; percioche queſto con -

paura , e con ſpauento grande

aſpetta la percoſſa della ſaetta.

Adunque perche il Signore in tut

to lo ſpatio della ſua vita ſeppe,

& aſpettò la croce, e la paſsione,

e ciaſcuno di quei tormenti, che

poi ſoffrì, e ben conoſceua l'acer

bità di ciaſcheduna di quelle pe.

ne, però è certo, che cagionor

no in lui afflittione, e cordoglio

in ſommo grado.

S'auanzaua poſcia la grauezza

del dolore per cagione della per

fettiſsima ſanità, e temperamen

to del corpo del Signore, per eſ

re ſtato organizato, e temperato

dal ſapientiſsimo fabro, e mae

ſtro, che è lo Spirito ſanto: imper

cioche quanto è più fina la tempe

ra delle prime qualità, è più per

fetto il temperamento degl'hu

mori; e quanto è megliore la com

pleſsione, tanto più ſono tutti li

ſenſi viuaci, perloche non ſolo ri

ceuono maggior piacere, e guſto

K 4 da
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dagl'oggetti loro proportionati,

e conuenienti, ma ancomaggior

dolore, e pena dalli contrarij, e

nemici oggetti.

Aggiongete finalmente , che

l'amante degl'huomini Chriſto,

per rendere più feconda, e più co

pioſa la redentione, non volle che

le ſue forze diueniſſero a poco a

poco talmente minori, che nel fi

ne della ſua vita foſſero del tutto

ſuanite, ma ſino allo ſpirare, &

all'eſalare la pretioſiſſima anima

ſua riſerbò tanto di forze, che li

ſenſi rimaſero del tutto vigoroſi

per ſentire viuamente il dolore

dal principio ſino al fine della

paſſione. E che ciò ſia vero, ce

n’accerta quel gran grido, col

quale licentià dal corpo, e man

donne fuora la fant'anima: e co

sì teſtifica ſan Luca, Et ad alta -

Luc 23 voce gridando Giesù diſſe, Pa

dre io raccomando, e dò nelle vo

ſtre mani il mio ſpirito, e così

dicendo ſbirò. Non ſogliono quei

che ſi trouano in punto di ſpira

I C »
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re, altrimenti gridare, e gri

dar forte; imperoche vanno per

dendo a poco a poco con le a

forze la voce, ma Chriſto per

moſtrare, che era in ſua balia ,

il non morire, &il morire quan

to più gl'aggradiua, ſenza che le

forze ſcemate foſſero, gridando

forte ſpirò: e perche il Centurio,

ne fece a ciò (come a coſa inuſita

ta, e nuoua) rifleſsione; perque

ſto dice di lui l'Euangeliſta, Ve

dendo che sì fortemente gridando

era pirato, diſſe, veramente queſto

buomo ere figliuolo di Dio.

Perfetta,e d'ogni parte compi

ta fu dunque, o dolciſſimo Giesù

l'opra voſtra, & offeriſte al voſtro

celeſte Padre vin ſacrifitio tutto

compito, e tutto perfetto; poi

che ſino al fine della voſtra vita

conſenſi intieri, e viuaci, e con

le forze vigoroſe voleſte prende

re, e votare il calice della paſſio

ne intanto, che non vi mancaſſe ,

pure vna minima particella d'a-

marezza da voi non ſoffrita. Così

K 5 vi
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vi piaceſſe farci gratia, che noi

ſerui voſtri, poſtoci auanti vn sì

grande eſſempio, imparaſsimo

vna volta di mandare a perfettio

ne intieramente l'opere, che alla

voſtra gloria, & alla noſtra ſalu

te riguardano; o almeno nel vo

ſtro coſpetto piangeſſimo di tutto

cuore la noſtro imperfettione,ac

cioche quanto manca all'opra tā

to aggiungeſſe, e ſuppliſſe vnave

ra penitenza, e la mancanza del

la deuotione foſſe dall'hnmiltà

compenſata.

Reſta che vediamo della pro

fondità della paſſione, la quale ,

conſiſte in queſto, che la paſſione

di Chriſto fu piena, e ſoda, cioè

tutta paſſione, e pura paſſione ,

ſenza meſcolamento di conſola

tione alcuna. Rara è quà giù in

terra quella conſolatione , che ,

non ſia meſcolata con diſguſto, ne

vi è triſtezza, che con qualche gu

ſto, e contento meſchiata non ſia:

ma la paſſione del Signore fà ſin

ceramente,e puramente paſſione,

e per º
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e perciò profonda, e ſoda: Nella

aduerſità ſuol eſſer di grande alle

giamento, e conforto la com

.pagnia degl'amici,ma il benedet

to Chriſto nel bel principio della

ſua paſſione fà abbandonato da ,

tutti i ſuoi Diſcepoli, e da tutti i

ſuoi più cari, che coſi leggiamo

in S. Matteo, Allora li diſcepoli

hauendolo laſciato, tutti ſi poſero

in fuga, anzi tra quelli vino vene

fù traditore, vn'altro infido, che

lo ſpergiura, negando, d'hauer

lo mai conoſciuto, e con tutto l'eſ

ſere egli falſamente accuſato di

molte coſe impoſtegli, tra sì gran

turba di Diſcepoli, e di amici, niſ

ſuno ſi trouò, che in difeſa di lui

diceſſe vna parola: ſiche merita

mente per voce del Profeta Iſaia ,

ſi querela dicendo, Io hò mirato

d'ogn'intorno, e non vi era chi mi

porgeſſe aita: cercai, e non trouai

chi mi ſoccorreſſe. è vero che nel

l'horto ſi trouò vn'Angelo che lo

confortaua, ma quell'apparitione

dell'Angelo fu auanti la paſſione,

Matias.

Iſai, 63.

K 6 dC
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Luc. 22. accioche il Signore con animo ge

neroſo, e forte entraſſe in ſtecca

to, ma nel tempo della paſſione

ne vi fù chi lo confortaſſe, e con

folaſſe, ne chi l'aiutaſſe, e queſto

è tanto vero, che egli gridò dalla

croce, Iddio mio, Iddio mio perche

mi hauete abbandonato? E chi fà

quello, che non l'abandonò, poi

che l'iſteſſo ſuo Padre l'abádonò ?

non già, che queil'abandonamen

to dinoti , che il figlio laſciato

foſſe dal Padre in quanto appar

tiene alla preſenza, e beneuolen

za; ma in queſto ſolamente fà la

ſciato ſolo dal Padre, perche il Pa

dre permiſe che egli ſenza guſto,

e ſenza conſolatione d'alcuna ſor

te foſſe da intolerabili dolori cru

ciato, & afflitto: e volle il forte

Signore, in quel tépo dar ſegno di

sì gräde,di sì ecceſſiuo dolore,ac

cioche no ſi penſaſſe alcuno, che il

ſuo patire no foſſe ſenſibile,e foſſe

ſenza trauaglio: imperoche i cir

coſtanti ſcorgeuano, che egli ſof

friua i tormenti con tanta quiete

«

-
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:
di animo, e con tanta tranquilli

tà, che ne pur gemeua, o ſoſpira

ua vna ſol volta: Hora accioche

s'intendeſſe, che il ſuo patire, fù

vero patire, 8 acerbiſſimo pati

re, mandò fuori quella gran voce

piena di dolore, e di ſtupore in

ſieme, quaſi dir voleſſe, e fia poſ

ſibile mio Dio, che voi habbiate

ſopportato, che'l voſtro amatiſſi

ſimo figlio arriui à sì profondo

abiſſo, di amaritudini, e di do

lori ?

O' Signore noi vi rendiamo

quelle più gratie che poſſiamo,

benche non quante ſiamo in obli

go di renderui, per hauerci voi

con tanta fatica, dolore, e coſto

voſtro apparecchiato, e compra

tovn ripoſo, 8 vn'ineſtimabile ,

e ſempiterno gaudio. Aggiun

gete Signore a tanti, esì ſegnala

ti benefitij voſtri queſto ancora

d'illuminarci gl'occhi del noſtro

cuore, accioche intendendo, e

penetrando noi al dentro lagran

dezza di queſta gratia, la preggia

- - II1O »
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--

-

mo, e quanto vale, la ſtimiamo,

c6 ogni diligenza la conſeruiamo

in noi, e la cuſtodiamo. Impri

mete Signore negl'animi noſtri

vna perpetua memoria de' voſtri

dolori, accioche eglino ſeruino a

noi di fortiſſimo freno contrad'

ogni male, e d'acutiſsimo ſprone

per incitarne ad ogni bene.

Ma veniamo hormai all'altra

ſorte di miſura della croce , la

lunghezza della croce è la patien

za, la largezza è la carità, l'al

tezza è l'obedienza, la profondi

tà è l'humiltà, e queſte ſono le

virtù, che a guiſa di lucidiſſime

ſtelle nel cielo della paſſione di

Chriſto a marauiglia riſplendet

terO e

Lalunghezza, dico, è la patien

za, perche alla patienza appar

tiene la longanimità; riluſſe poi

nella paſſione di Chriſto la patien

za, perche in tante, e sì graui

ingiurie fatteli da Giuda da Giu

dei, da Pilato, da Herode, da ſol

dati, dalle turbe tutta quella not

tG,
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te, e quaſi tutto il giorno, già

mai s'vdì vſcire da lui parola, o

di collera, o di minaccia, è d'in

giuria, ma come vn innocente

Agnellino appunto, il quale pre

ſo per vittima vien portato per

douer eſſere ſacrificato, non mai

aprì la ſua ſantiſſima bocca; di

modo che con ogni verità eſcla

ma S. Pietro, e dice, Christo ha

patito per noi; laſciandoui l'eſem

pio, accioche ſeguitiate l'orme, e ,

pedate ſue: egli eſſendo maledetto

non rimaladiceua, patendo non ,

minacciaua, madauaſi nelle ma

mi di chi ingiuſtamente lo giudi

Calta - e

La larghezza della paſsione è

la carità, perche come dice, e cò

ogni verità, il ſanto Profeta,Trop

po è ſpatioſo il tuo comandamen

to: veramente larghiſſimo precet,

to, ſtendendoſi etiandio à gli ne

mici: hor quanto grande ſplendo.

rehabbia mandato fuori la cari

tà di Chriſto ſpargendolo pertut

to il mondo nella ſuarai » IlC

3Il

1. Pet. 2,

Pf. I 13,
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fanno chiara teſtimonianza quel

luc, 25. le ſue parole, O Padre perdonate

gli, perche non ſanno quello, che

ſi faccino: Qual carità ſi può im

maginare già mai più feruente, e

maggiore,che non ſolamente per

donare a gli nemici quando ſono

ancor freſche le ferite, anzi allo

ra che ſi danno, ma ſcuſare la lo

ro ſceleragine , e da vantaggio

raccomandargli al ſommo giudi

ce ſue Padre, e chiedergline in

ſtantemente il perdono? Chi mai

vdì tal ecceſſo di carità? ſtando il

Signore confitto in croce, mentre

che le piaghe ſono recenti, e che l

ſangue ſcorre da quelle, mentre

che più acerbo è il dolore, come

deméticatoſi ſe medeſimo, ricor

daſi de'ſuoi nemici, e ſtudiaſi di

rédergli placatolo ſdegnato giu

dice in quell'iſteſſo tempo ancora,

che eglino in faccia ſua le ſue ſca

cre veſti tra loro diuidono: que

ſto è certo sì gran fatto, e sì raro

eſempio, che via più che grande

ſarà lo ſtupore ſe ad imitatione

- del
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;

;

del loro Signore tutti gl'oltrag

giati, e gl'offeſi da ſuoi nemici, di

ſubito depoſto l'odio, e lo ſdegno

non diuerranno manſueti, e pla

cati, e non ſi proporranno animo

ſamente, e fermamente nell'ani

mo di condonare le riceute in

giurie.

L'altezza poi della paſſione di

Chriſto è l'obedienza, imperoche

l'oggetto dell'obedienza, fà ſem

pre l'altiſſimo Iddio, di cui è pro

prio il comandare, e per auttori

tà del quale regnano i Regi,e tut

ti i Prencipi a i ſuoi vaſſalli co

mandano. Hor queſte virtù nella

paſſione di Chriſto riſplendette,

al pari dell'altre ; imperoche il fi

glio obedi al Padre in coſa tra ,

tutte la più difficile , dicendo Phil.2.

l'Apoſtolo, Hamiliò ſe ſteſſo di

tuenuto obediente infino alla mor

te, e morte di croce: Etauuenga ,

che nell' horto di Gethſemani

l'horrore della crudeliſſima paſ

ſione aſſaliſſe, e sì fieramente in

ueſtiſſe la ſanta humanità di Chri.

ſto,
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ſto , che gli faceſſe mandare tal

ine ai ſupplica al Padre, Padre ſe vi pia

ce, fate che paſsi via da me queſto
calice: nientedimeno ricordeuole

della ſanta obedienza ſoggiunſe ,

ſubito, Non però ſi faccia il mio,

ma il voſtro volere. O quanto è

ſingolare, e ſegnalato il documen

to, che il noſtro obedientiſſimo

Signore in queſto gran fatto ci la

ſciò ; imperoche quì conſiſte lo

ſpogliarſi veramente di ſe ſteſſo,

cioè, il mortificare la propria vo

lontà, e queſto è fare nobiliſsimo
i e gratiſsimo ſacrifitio al ſommo

- Dio. - - -

| Finalmente la profondità della

paſsione del Signore noſtro ſi è

l'humiltà, la quale riſiede ſempre

nel più profondo luogo, cioè, nel

meno honorato, e nel più vile, ce

dendo a tutti , ne ſi mettendo,

- quanto a lei tocca, innanzi a ve

- - - runo: queſta virtù fu sì chiara ,

i ſempre, e sì rara in Chriſto, che

- . egli ſi eleſſe, e volſe eſſerne pro

priaméte maeſtro, dicedo,Impa

- - parate
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rate da me, che ſono manſueto, 3

humile di cuore: nell'atto poi del

patire non ſolamente non ſoppor

tò con malageuolezza d'eſſere ,

poſpoſto, e tenuto da manco di

Baraba huomo micidiale, e ladro

ne dal popolo giudaico, ma egli

ſteſſo da per ſe s'humiliò perſeue

rando nell'obedienza ſino allo ſpi

rare in croce. Che dirai a queſto

anima Chriſtiana, daratti il cuo

re alla viſta di sì raro fatto, 8 eſ

ſempio di humiltà d'inſuperbirti,

e di preporti ad alcuno, o di con

tender con altri di precedenza , è

Matt. Io

ma queſte due parole, Egli humi Phila.

liò ſe ſteſſo, nelle quali ſi moſtra ,

chiaramente, che non poteua eſ

ſere da forza alcuna neceſsitato a

ſoggettarſi alla morte, e morte,

di croce, ſe egli medeſimo non vi

ſi haueſſe ſpontaneamente ſotto

poſto, e voluto di buona voglia ,

morire; mi auuiſano, che io paſ

ſi all'altro capo del propoſto ſog

getto -

Habbiamo apportati due capi,

dai
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dai quali ſi haueuano a prendere

le ragioni per prouare che la paſ

- ſione di Chriſtodoueua da noi eſ

ſere con lagrime, e con dolenti

ſoſpiri celebrata. Il primo capo

era la conſideratione della paſſio

, ne di Chrifto,non già come di co

fa paſſata, ma come di coſa pre

ſente: il ſecondo capo era la con

templatione della medeſima paſ

ſione, non preſa quale ella è in ſe,

ma come effetto della noſtra col

- pa; e perche del primo capo ſi è

i diſcorſo abaſtanza, conuiene che

- paſſiamo al ſecondo, nel quale ,

moſtraremo con breuità, che non

vi fu poſſanza, ne forza humana,

che poteſſe violentare Chriſto, e

ſottometterlo alla paſsione, ſe ,

egli haueſſe voluto reſiſtere: ilche

facilmente ſi fa toccar con mano;

imperoche,chi fu mai di tanta ba

lia, e potenza, che poteſſe forza

re il figliuolo di Dio è tolerare

tanti e tanti ſtratij, e martorij, e

la morte iſteſſa ? forſe la malnata

ſquadra de gagliardi, e "ti
Ot

-
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ſoldati, e gl'infuriati miniſtri de

gl'empij Giudei? ma quelli advna

ſol voce del figliuolo di Dio, che

diſſe, Io ſono, caſcorno in terra ,

all'indietro: forſe Pilato Preſide -

te della Giudea? ma chi è egli cò

parato con Chriſto, che è la virtù,

e poſſanza di Dio, ſe non vn poco

di poluere, e di cenere? forſe,

l'Imperatore Romano? ma egli

ancora paragonato a Chriſto al

tro non era che vin viliſsimo ver

micciuolo della terra; forſe la ga

gliardia, e potenza del diauolo?

ma con vna ſola parola Chriſto

cacciaua i demoni; forſe la giu

ſtitia di Dio ? ma Chriſto era in

nocente, ſanto, puro, ſeparato da

peccatori, più terſo, e più ſchiet

to de cieli, più candido degl'An

geli. Chi dunque fà colui, che a

ſlagellò, conficcò in duro legno,

& vcciſe il figliuolo di Dio è la

mia impietà, la carità del Padre,

l'obedienza del figlio: volitene il

teſtimonio dell'eterno Padre, per

bocca del Profeta Iſaia, Perca- Iſai, 33.

- - gione
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gione della ſceleragine del mio po

polo io l'ho percoſſo. Et il glorioſo

. Apoſtolo ſoggionge, Il figlio hu

miliò ſe ſteſſo, fattoſi obediente ,

infino alla morte, e morte di cro

ce: fiche i miei, i tuoi peccati,

quei di Adamo, e di tutti i ſuoi

deſcendenti furno la cagione ,

della paſsione, e della morte ,

del Figliuolo di Dio. Non ha

ueriano le ſpine, benche acutiſ

ſime poſſutotrapaſſare quel capo

tremendo all'iſteſſe poteſtà del

cielo, ſe la mia ſuperbia non ha

ueſſe indurite, &inuigorite ; ne

mai li flagelli ancorche moltiſsi

mi , e crudeliſſimi ſariano ſtati

ſufficienti di ſquarciare quella ,

innocente carne, ſe le mie ſozze,

e ſenſuali voglie non gl'haueſſero

impreſſo il vigore, e la forza: ne

quei chiodi ancorche di ferro, e

hauriano gia mai forate quelle,

delicatiſſime mani, e piedi, ſe la

mia auaritia, e le mie vanità non

gl'haueſſero dato fieriſsimi colpi:

ne finalmente la morte iſteſſa ſa
I 12 ,
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ria mai ſtata sì proſontuoſa, esì

ardita d'accoſtarſi ad oprimere,

& vccidere la vita, ſe la mia ini

quità non gl'haueſſe dato il paſſo,

e fattoli animo? Ma come fia ,

poſsibile, che ne peccati degl'huo

mini ſia tanta forza, che habbino

preualuto contro il figliuolo di

Dio? non li peccati, nò, ma l'odio

di Dio contro li peccati, e l'amo

re di Dio Padre verſo il genere a

humano, e l'obedienza del figlio

lo di Dio verſo del ſommo Padre

poterono tanto: ma ne diamo il

nome alli peccati, e meritamen

te, perche ſe non foſſero ſtati li

peccati, non ſaria ſtata la paſſio

del Signore, per tanto con ogni

verità il figlio di Dio potria im

putare alle noſtre colpe il ſuo pa

tire; ma perche egli è tutto dolce

e pio non l'attribuiſce altrimenti

alle noſtre iniquità, ma alla ſua -

feruentiſsima carità, 8 alla ſua

copioſifſima miſericordia; e così

egli teſtifica quando dice, Non

vi è alcuno, che m'inuoli l'anima,

- no,
-

-

Io. 14.
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nò, ma io da me l'eſpongo. e l'A-

poſtolo ſanto in nome ſuo, e di

º tutti noi dice, Chriſto ci ha ama

to, & hà dato per amor nostro ſe

ſteſſo per oblattone, e per hottia a
i Dio in odore di ſoauita.

Hor qual guiderdone renderai

- - tu anima mia al tuo Signore, al

tuo Dio per tante, e tante coſe, e

sì grandi fatte per te ? non rico

noſcerai tu con alcuna coſa sì ſe

gnalato, e liberale tuo benefat

tore, il quale per caſſare i tuoi

peccati, per lauarti e farti pura,

e bianca ſi è arreſo alla morte, fa

cendo, così che la morte ſua foſ

| ſe hoſtia à Dio per te in odore di

) ſoauità ? Sì sì che io offerirò Si

gnore il cuore contrito, & humi

liato, offerirò le lagrime di peni

-

tenza in teſtimonio dell'odio con

- tro del peccato ; offerirò final

mente la volontà pronta, e ſpe

| -
dita à quanto vi degnarete di co

mandarmi: comandate pur dun

que Siguore, che per lo inanzi non

vi ſapremo negare coſa veruna-,

che
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º

;

i
::

che già ferito è'l noſtro cuore dal

la voſtra troppo grande carità.

B che coſa penſi anima mia,

che ti ſia per chiedere Iddio fuor

che la ſaluezzatua?Queſto è quel

lo, che egli ti chieſe dalla cro

ce allora che diſſe , ho ſete ,

coſi è, dolciſſimo noſtro Signore,

tantos'auanza la voſtra carità,

che voi, il quale per amor noſtro

v'aſſaticaſte, e v'affannaſte infino

a laſciarui chiudergl'occhi dalla

morte in vna dura, 8 infame cro

ce ; non addimandaſte altra ri

compenſa, ne altra ricognitione

ſaluoche la noſtra cooperatione

alla ſalute dell'anime noſtte.Que

vo sì che è eſſenpio incompara

bile di veriſſimo amore: horſù Si

gnore concedete corteſemente ,

quanto ci dimandate, e diman

date quanto volete, che in queſta

maniera ſi adempierà il voſtro vo

lere,e ſi porrà ad effetto la noſtra

obedienza per noſtra ſalute, evo

ſtra gloria.

- L Del
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º –

2. Tim,3

-

Del quarto fonte delle lagrime ,

che è la conſidaratione delle

perſecutioni contro della

, Chieſa. Cap. I V.

T A ſanta Chieſa cattolica co

me vera colomba,che geme,

e gemerà fin tanto che dimorarà

in eſilio, e ſtarà in viaggio verſo

la patria, mai ſarà libera da per

ſecutori, dicendo il ſanto Apoſto

lo, lutti quei, che vorrannopia

mente viuere in Chriſto Giesù,pa

tiranno perſecutioni: le perſecu

tioni poi contro della Chieſa al

cune ſono alla ſcoperta, altre di

naſcoſto; imperoche non sì pre

ſto ceſſate ſono le manifeſte con

trarietà, che ſuccedono gl'occul

ti incontri, e contraſti, i quali

pare che ſiano ancora di maggio

re importanza;imperoche di que

Ser. 33.

ſte eſpone il deuoto Bernardo

quelle parole, Ritrouandomi in

º Cºnº pace, allora la mia amarezza è di

tlefattta amariſsima:talche la Chie

-- ſa
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ſa ha ſempre biſogno di gemiti, e

tutti quelli, che ſono ſuoi legiti

mi figliuoli co queſto particolar

mente ſi diſtinguono dagl'altri, e

ſi conoſcono per tali, che compa

tendo alla Chieſa lor madre, non

laſciano eſſi ancora di gemere, e

di lagrimare. - -

Diamo vn'occhiata, ſe vi pia

ce, à tutta l'età della Chieſa : la

prima fà dalla venuta del noſtro

Saluatore infin à tempi di Nero

ne imperatore, nella quale età

moſtrò le ſue forze la perſecutio

ne de Giudei, li quali arriuorno

ſino à conficare il figliuolo di Dio

in vna croce. In tal perſecutione

i maluagi Giudei lapidorno il

protomartire Stefano ; vcciſero

per mezzo de Herode ſan Giaco

mo il maggiore; imprigionorno

per mezo dell'iſteſſo Herode il

Prencipe degl'Apoſtoli ſan Pie

tro; e ſenza aiuto altrui flagello

rono gl'Apoſtoli tutti; precipito

rono dal pinnacolo del Tempio S.

4Giacomo il minore,e non baſtan

- . . . . . L 2 doli
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Act 14.

doli d'hauer ben cinque volte cru

delmente sferzato l'Apoſtolo ſan

Paolo, tentorono più volte di tor

gli la vita ancora: e douenonpo

teuanoarriuarei Giudei con le ,

ſue forze, procurauano di giun

gerui con forze de Gentili; impe

roche ſubornauano, e ſolleuaua

no i Gentili concitandoli contro

li Chriſtiani, come teſtifica ſan ,

Lucane fatti Apoſtolici. Eſſendo

poſcia per giuſto giuditio ſtati da

Dio ſeueriſſimamente caſtigati li

Giudei, reſtandoui parte di loro

vcciſi, parte cacciati fuggendo

diſperſi, rouinata, e diſtrutta che

fu di più la città di Gieruſalem

me, e dopò eſſer ſtato lauato, e

tolto il Regno a Giudei, ſucceſſe

la perſecutione de Pagani, che fu

nel principio dell'Imperio di Do

mitiano, e ſeguitò nel tempode

gl'Imperatori crudeliſſimi contro

li Chriſtiani ſino a Coſtantino il

magno. Fu sì bene il primo per

ſecutore Nerone; ma perche nel

tempo ſuo ancora durana l'infe

- ſtatio
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ſtatione giudaica, prima che foſ

ſe gittata a terra Gieruſalemme:

però diamo il primo luogo a Do

mitiano; finita che fu la perſecu

tione giudaica. E perche la per

ſecutione de Pagani di tempo in

tempo s'interompeua,e daua per

qualche ſpatio di tempo triegua',

ſan Cipriano, &Euſebio Ceſarié

ſe oſſeruorno che in quelli ſpatij

di tépo conceſſi alla pace de Chri

ſtiani, ſempre ſileuò sù, e ſorſe e

di nuouo qualche occulto infeſta

mento di vitii, i quali di tal ma

niera irritauano, e moueuano a

ſdegno il Signore, che il medeſi

moSignore permetteua, che nuo

ua auuerſità al ſuo popolo ſopra

ueniſſe , ma aſcoltiamo le loro

parole.

San Cipriano nel ſermone, che

egli compoſe ſopra de caduti, Il

Signore, dice, ha voluto, che ſi fa

ceſe proua della ſua fameglia, e

perche la pace lungamente goduta

haueua guaſta, e corrotta la diſci

plina dataci dal cielo; il celeſte ca

L 3 figo
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- ſtigo ſolleuò la già caſcata, e poco

meno che non diſsi la morta fede;

e meritando noi per le noſtre ſcele

raggini molto maggiore flagello, il

elementiſſimo Iddio così moderò

- le coſe, e preſe tal temperamento,
a che quanto è ſucceſſo, appariſſe eſ

ſere ſtata più toſto proua, che per

ſecutione.

ILibr. 8. Euſebio Ceſarienſe poi nella ,

º ſua hiſtoria, dice così, Ma eſſen

do noi per Una certa troppa licen

za arrivati a troppo delicata mor

- -
bidezza,ò a diſſoluta infingarda

i gine, e pigritia, & eſſendo noi ve

nuti a tal termine, che gl'oni in

uidiauamo gl'altri, e con mordaci

detti c'ingiuriauamo, e con troppo

ardite, e frenate lingue in vn cer

to modo, come con armi, ci aſſalta

uamo, é alle volte gl'avni contro

gl'altri a guiſa di batte l'ingiurio

-
ſe parole ci lanciauamo: & in oltre

il tra li Prelati delle Chieſe l'ono co

minciata a torre le forze, e l'autto

rità all'altro, e tra li popoli l'ono

- -
incominciaua a ſolleuare con ſedi

l

1 - -
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Lib. II. Cap. IV. 247

tioni l'altro, é eſſendo furtiua

mente ſottentrata l'ombra di ſan

ità con talſembiante, e ſi ben ma

feherata, che non ſi può con parole

eſprimere, 5 eſſendo pur di naſco

ſto con velata fronte arriuata la

ſimulatione ad vna immenſa ini

quità; la diuina vendetta, mentre

che ancora viuetta per tutto vna ,

gran moltitudine di Chriſtiani,co

minciò a farſi ſentire alquanto, leg

giermente però ſopra di noi: ma

quando arriuamoa tale, che quaſi

de ſenſi priui non ci prendeuamo

penſiero alcuno di placare Dio, al

lora finalmente, conforme al detto

di Gteremia, ilSignore annuuolo

, con l'ira ſua la figliuola di Sion ,

&e.

Ma dopò che in gran parte mä

cò la furia de Pagani, ſorſe quel

la degl'Heretici; imperoche ſe

bene ſino dal principio della na

ſcente Chieſa apparuero in mezo

al grano alcune zizanie, fù non

dimeno sì grande la rabbia degli

Arriani, i quali al tempo di Co

- - L 4 ſtan
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ſtantino alzorno la teſta, che quei

primi Heretici appena ſi ponno

chiamare Heretici: ſiche ſi può

dire, che regnante l'iſteſſo Co

ſtantinofurono ſopite, 8 affatto

eſtinte le guerre de Pagani con

tro la Chieſa, e principiorno gli

aſſalti degl Heretici, e dura fin al

dì d'hoggi queſta guerra, e perſe

uerarà infino alla venuta d'Ante

chriſto, concioſiacoſache allora ,

naſcerà l'Vltimo infeſtamento, e

l'vltima procella, la quale come ,

che ſarà tra l'altre la più breue,

così tra tutte ſarà la più formida

bile. Manò pretédo di proporre,

e di ragionare ſe non de moſtri té

pi, per conoſcere ſe in queſta no

ſtra età,per conto di qualche tur

bolenza, e perſecutione ci con

uengagemere, o più toſto per ri

ſpetto della pace, e della tuanquil

lità ci ſia lecito di rallegrarci, e

feſteggiare. Horſe di gran lunga

non m'inganno, ſcorgo che la .

Chieſa in queſti noſtri tempi è af

flitta, e flagellata non davna, o

- due »
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due, ma eccettuatone quella ſola

d' Antichriſto, da tutte le tem

peſte inſieme.

Primieramente a noi non man

ca l'afflittione de Giudei, impe

roche eglino per via delle graui

vſure fanno douunque ſi trouano,

gran nocumento ai fedeli, e quan

do gli venga fatta, moleſtano, e

fanno diſpiaceri, 8 affronti alli

Chriſtiani, e potendo gl'inganna

no, & in qualche luogo, ſotto co

uerta, e titolo di Chriſtiani van

no occultamente dilatando la ſua

perfida infedeltà.

L'infeſtationeancora de Paga

ni dalla natione de Turchi, e de ,

Saracini,è nò ſolamente nell'Aſia,

e nell'Africa,mavà pigliando ſem

previa più piede, flagellando, e

togliendo in varie parti dell'Eu

ropa; ne ſolamente ſoſpiriamo, e

giornalmente piangiamo per li

danni temporali, ma quello che a

troppo importa, per le perdite ſpi

rituali ancora, non eſſendo pochi

coloro, che dal ſacro ſtendardo di

L 5 Chri
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Chriſto noſtro Signore all'infame

bandiera dell'empiſſimo Maume

to trapaſſano.

Vi ſi è finalmente aggiunta in

queſto noſtro vltimo tempo la

perſecutione del paganeo Rè del

Giapone già più volte riſuſcitata,

la quale, ſignoreggiando tanto il

paganico furore, ha fatto sì, che

dal ſangue de Martiri quella no

uella Chieſa ſtranamente viene a

inondata.La perſecutione poide

gl'Heretici non sò ſe mai fu mag

giore,o più crudele,e più terribile

che adeſſo,o vogliamo pormente

alla moltitudine delle ſete, o vo

gliamo guardare alla gri vigila

za, e ſolecitudine,cò la quale ſi ſtu

diano gl'heretici, e ſi sforzano di

peruertire i Cattolici, e diſtorli

dalla vera fede; o vogliamo at

tendere alla ſtrana, e non più vdi

ta crudeltà in trauagliare, & af

fliggere,8 vccidere i buoni Chri

ſtiani, e ſpecialmente i Sacerdoti,

i Nelle Prouincie orientali, 8

auſtrali per anco durano nelle pri
- IIlC
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me loro forze l'antiche hereſie di

Neſtorio, e di Eutychete: nel

l'Occidentali , e Settentrionali

paeſi,oltre le nuoue innumerabi

li hereſie, non vi macano di quel

li, i quali s'ingegnano di riſue

gliare, e ritornare in luce i falſi

dogmi già più di mille trecento

anni fa eſtinti, e ſepelliti di Ario,

di Ebione, e di Cherinto. Siche

la perſecutione degl Heretici, che

và a gran paſſi ſerpendo in queſta

noſtra età, pare che da ſe ſolavin

ca, e dilunga l'antiche infeſtatio

ni auanzi. Laonde ſe ſiamo pij , e

ſe ſiamo annouerati tra liviui, e

veri membri della colomba,è for

za al certo, che non parcamente,

ma copioſamente verſiamo lagri

me di compaſſione. Che è non è

ella forſe degna di eſſer pianta ,

con fiumi di lagrime la ſtrage ,

e la perditione di tante anime,

le quali per riſpetto de falſi dog

mi ſono di giorno in giorno pre

cipitate all'inferno ? e l'eſſere in .

tante Prouincie o ſminuito , o

L 6 tolto
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i

tolto del tutto via il culto di

urino ?

Ma che diremo dell'occulta ,

perſecutione de vitii? la chiamo

occulta, perche è poſta su da oc

culti inſidiatori, cioè dagl'immò

di ſpiriti, dalle poteſtà, e prenci

pi di queſt'aere, gl'ardentiſſimi,

e velociſſimi ſtrali, de quali tanto

ſpeſſo, e tanto più a dentro feri

ſcono, quanto huomini meno ac

corti, e più traſcurati aſſaltano.

Ne tempi antichi de noſtri mag

giori, come che habbiamo vdito

da ſan Cipriano, e da Euſebio,

quando ſi leuaua sù vna perſecu

tione, ceſſaua l'altra, perche Id

dio, nelle cui mani ſono tutte le ,

coſe, per ſedare l'aſſalto de vitij

deſtaua, o pure permetteua che

ſi deſtaſſe la perſecutione del pa

gani; ma adeſſo ſiamo aſſaliti da e

ogni parte, e con tutto ciò non a

c'entra ancora in teſta, che è la . .

grauoſiſſima deſtra di Dio quel

la che ci preme, e ci sforza. Ma

forſe in queſta noſtra età li vitii
- nOIA
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non regnano? Piaceſſe al Signo

re che ciò ſi poteſſe dire con veri

tà; imperoche in queſta noſtra ,

parte dell'Europa, la quale per

particolare fauor diuino è libera

dal dominio, e perſecutione de ,

Turchi, e dagl'Heretici: sò che

ſpeſſe fiate s'odono tali beſtem

mie contro Dio, e contra li San

ti, quali ne pure tra Turchi ſi

odono. E quanto graue è il pec

to della beſtemmia? è tanto gra

ue, che come afferma, e con ogni

verità l'Angelico Dottore, auan

za di peſo, e di grauezza tutte le

iniquità; e nel vecchio teſtamen

to era punita, come ſuol dirſi,ſen

za compaſsione, e con eſtremo

ſupplitio.

In alcuni luoghi poi li ſpergiu

ri, che ſon poco differenti dalla ,

beſtémia ſono sì frequenti, e com

muni, che molti in coſe etiandio

chiariſſime, di ſpergiurare non ſi

vergognano. Hò poſcia horrore

di fauellare delle ſozzure, e ſpor

chezze carnali, e dellevºsis
- C
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Oſe. 4.

- v

de furti, e latrocinij, e delle mal

dicenze, delle quali ſceleragini

tutte intendeſi eſſer veriſſimo qui,

to diſſe il Profeta Oſea, Le mala

dicenze, 6 bugie, l'ucciſioni de

gl'huomini, i furti, gl'adulteri ha

no allagato la terra, 3 vn ſangue

tocca l'altro ſangue. doue quella ,

parola, hanno allagato, dinota -

tanto copia d'ogni ſorte di ſcele

raggini, quanta ſuol eſſere, quan

do l'acque, eſſendo già pieno, e ,

colmo il letto del fiume vſcito fuo

ra dalle ripe, i vicini campi da

- per tutto inondano: quelle paro

le ancora, Vnſangue tocca l'altro,

ſignificano pur eſſe ancora la gran

copia de peccati : imperoche nel

le ſacre ſcritture queſta parola ſan

gue, ſpeſſe fiate ſi pone in cambio

del peccato, e diceſi, che il ſan

gue tocca il ſangue, non quando

vna gocciola di ſangue è in vin luo

go, e vn'altra gocciola in vn -

altro, ma allora quando i riui di

ſangue per tutto ſcorrono, 8 vni

tiſi fanno vingroſſo, e traboccan

- e te

l
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te fiume, o pure vn lago .

Che dirò poi del luſſo, delle ,

ſuperbe pompe, delle ſtrauaganti

vanità,forſi non creſcono di gior

no in giorno ? come ſe riceuendo

noi il ſanto Batteſimo non haueſſi

morinuntiato al Diauolo, & alle ,

ſue pompe. Che coſa dirò della ,

cupidigia di accumulare i monti

d'oro, e d'argento, d'accreſcere

i patrimonij, e le rendite, e per

parlare col Profeta Iſaia, di con- Iſais

giungere campo con campo, caſa

con caſa, come ſe nel mondo non ,

vi foſſero poueri, ai quali ſi poſſi

no diſtribuire le coſe ſuperflue, è

Legghino i Veſcoui San Bernardo

nell'epiſtola, che egli ſcriue ad

Henrico Arciueſcouo ſenoneſe ,. Epiſ 42.

Legghino i Cherici l'iſteſſo autore

nella declamatione , che egli fà

con ſopra di quelle parole, Ec

co noi habbiamo laſciato ogni co

fa. Leggino tutti sì i Cherici,sì i

laici il trigeſimo terzo ſermone ,

del medeſimo San Bernardo ſopra

la Cantica : & allora formino il

-

-

-

- giu
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giuditio , & il concetto di quello

che deuino tenere, e ſtimare in

torno alli Chriſtiani del noſtro te

po; e perche l'ultimo luogo è bre

uiſſimo , mi par bene referirlo,

set. ss. Ecco, dice, queſti noſtri tempi ve

in cant, ramente per miſericordia di Dio li

beri da ambi due quelle malitie e

(cioè come egli intende dei pa

gani, e degl'heretici, i quali vol

ſe, che ſiano denotati per il timo

re notturno, e per la ſaetta, che

mentre è giorno , vola ) ſono

tempi diuenuti affatto ſozzi, e

ſporchi per cagione del ſimulato,ò

ammantato vitio, guai a queſta -

generatione per riſpetto di queſto

lieuito de Fariſei, che è la ſimula

tione, e fintione,ſe pure ſi può chia

mare ſimulatione quella, che ho

mainon può per l'abondanza, che

ve n'è, naſconderſi: hoggi giorno

và ſerpendo queſta puzzolentepo

ſtema per tutto il corpo della Chie

ſa, e quantopiù ſi ſtende tanto di

uiene più incurabile, e tanto più

ſi fà pericoloſa, quanto più s'inter

v

v
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na: che ſe alla ſcoperta ci aſſaltaſſe

vra inimico beretico, ſi mandaria

fuora, e ſi troncaria dal corpo vi

zeo, e ſi ſeccarebbe; ma nel caſo no

stro chi ſi deue cacciare? o doue ſi

può alcunoſaluare ? tuttiſonoami

ci, e tutti nemici, tutti fauoreuoli,

e tutti auuerſari, tutti domeſtici,

e neſsunopacifico, tutti proſſimi, e

tutti cercano di tirare ogni coſa a

ſe. Sono miniſtri di Chriſto, eſer

uono ad Antichristo: ſe ne vanno

altieri, e ſono inchinati da tutti per

riſpetto delle facultà, e de beni del

Signore goduti da coloro, i quali

non rédono il douuto honored Dio.

g2uindi naſce quel vano, e pocopu

dico rilucere da meretrice, quell'ha

bito da hiſtrione, quell'apparato, 3

ornamento da R è: di quà naſce lo

ſcorgere l'oro nefreni, nelle ſelle,

nelli ſproni riſplendendopiù queſti

che gli Altari; di quà le ſplendide

menſe sì per li delicati cibi, sì per

le pretioſe tazze; di quà li conuiti,

e le crapule, e l'ebrietà; di quà le ,

cetere, le lire, e li flauti e di quà le

gagſ2
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cantine, e le diſpenſe sì piene, che

fà di mestiere di traſportare le rob

èe da vna diſpenſa, eguardarobba

all'altra; di quà i vaſi d'onguenti,

e di belletti; di quà le borſe,e li ſeri

gni pieni. guesteſono le coſe, per

amor delle quali vogliono eſſere Pro

poſti, Decani, Archidiaconi,Veſco

aui, Arciueſcoui delle Chieſe. Fà

vn tempofa prenuntiato, 3 bora

ſi adempie il ſeguente detto, ecco nel

tempo di pace la mia amarezza è

dittenuta amariſſima, fù prima ,

amara per la morte de Martiri,

più amara poi per gl'aſſalti degl -

heretici, adeſſo è amariſſima per

conto de'coſtumi de domeſtici. Co

ſi dice ſan Bernardo, al quale ci

piace d' aggiungere per compa

gno ſan Cipriano, quale nel ſer

mone, che fà de caſcati, volendo

rendere la ragione, perche Iddio

haueſſe permeſſa la perſecutione

dice così,Ciaſcuno ſi ſtudiaua d'ac

creſcere il patrimonio, e ſcordatiſi

tutti di quello, che li fedeli di già

baueuano fatto ſotto lgouerno de

- - gl'Apo
l
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º

gl'Apostoli o ſempre fare doueua

no tutto'l penſiero, e loſtudio loro

era poſto in accumulare con inſa

tiabile ingordigia le facultà.Neſa

cerdoti non ſiſcorge più deuotare

ligione, ne' miniſtri non più ſince

ra fede, nell'opere non più miſeri

cordia, ne costumi non più diſci

plina: la barba negl'huomini ha

perduta la ſua decenza, e laſua ,

grauità, nelle donne la forma, e l'

aſpetto coi belletti e maſcherata: di

quà è che poſtiſi Dio alle ſpalle han

no sbandita l'honeſtà dagl'occhi,

hanno con finto colore, per così al

lacciare i cuori de ſemplici, varia

ti, e pinti i capelli, e per inganna

re i fratelli hanno inuentate aſtute

frodi, e finti fraudolenti voleri :

Di quà è nato non ſolo il temera

riamente giurare, ma lo ſpergiu

rare ancora: di qua il diſprezzare

con ſuperba, e gonfia altierezza

i ſuperiori, il maledirſi con autue

lenata bocca l'on l'altro, e lo ſtare

tra loro per cagione de pertinaci

ſdegni, 6 odi in diſcordia. Quin

-
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di è che moltiſsimi Veſcoui,ai qua

li toccaria per offitio eſſere a gl'al

tri, e con l'eſortationi, e con gl'eſe

ſempi di ſcorta, e d'aiuto, ha

uendo diſpreggiata la procura -

impoſtagli, e preſa per la gloria -

di Dio,diuentati procuratori delle

coſe ſecolari, e mondane, 6 ha

uendo laſciata la cathedra, é ab

bandonata la plebe, e le loro pe.

corelle, vanno di luogo in luogo

cercando li mercati, e le fiere de

traffichi, e de guadagni; e moren

do in tanto di fame nella Chieſa ,

i loro fratelli, non li ſouuengono

altrimenti, ma la brama loro ſolo

è di poſſedere molto argento, e con

ſimulati inganni di rapire le poſe

ſeſsioni altrui, e d'accreſcere con ,

moltiplicato vſure il guadagno.

Horper sì fatti peccati qual ſup

plitio non meritariano coſtoro di

patire? tanto dice S. Cipriano.

Faccino hora ben rifleſſione gli

huomini della noſtra età, e vedino

ſe le coſe deplorate, e piante da

queſti grandiſsimi Santi, ne co
- ſtumi 2.
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ſ

ſtumi, e nelle deprauate maniere

degl'huomini de tépi loro ſiano

del tutto ſimilia peccati de tem

pi noſtri, per conto de'quali ſa

riamo in obligo di gemere, e di

piangere giorno , e notte. Ag

giungete che ſicome quelli anti

chi popoli hebbero i ſuoi Cipria

ni, & i ſuoi Bernardi, i quali e con

la buona vita, e con li ſanti, 8 il

luſtri fatti come acceſe faci, an

dauano auanti agl'altri, 8 per ta

tonon erano degni di ſcuſa colo

ro, i quali chiudeuano gl'occhi

alla chiara luce di quei gran lumi:

così a noi ancora non mancano

molte perſone ſantiſſime, le quali

con li coſtumi, e non l'ottima vi

ta loro ci ſono potuti eſſer nor

ma, e regola del benviuere: e noi

inparticolare, che ſiamo Eccle

ſiaſtici, habbiamo hauuto nell'età

noſtra ſan Carlo a guiſa di lucer

na ardente in luogo caliginoſo, &

oſcuro, nongià naſcoſta,ma poſta

ſopra il candeliero, d'onde ſplen

deua a tutti quei, che nella ca
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ſa del Signore habitano.

Hor quale egli ſia ſtato dal pa

-

ragone di lui con coloro, che da

ſanti Cipriano, e Bernardo ſono

ripreſi, potraſſi facilmente inten

dere. Quelli laſciauano la cathe

dra, cioè laſciauano di predicare,

proprio offitio de Veſcoui; queſto

non prima laſciò la cathedra, che

egli laſciato foſſe dallà vita. Quel

li abandonando la plebe, e le pe

corelle andauano quà, e là ſcor

rendo per le fiere, e mercati:que

ſto già mai ſi ſcoſtò dalla plebe,

commeſſali, e datali da Dio in .

cuſtodia, ſe non quando, e quan

to per vtilità, e per neceſſita del

la medeſima ſua plebe gli fu dimi

ſtiero. Quelli non prouedeuano

a ſuoi poueri fratelli, ma ſi ralle

grauano di poſſedere gran quan

tità di argento, e d'oro; queſto

per hauere con che ſouuenire ai

poueri prendeua, e conſumaua l'-

iſteſſo ſuo patrimonio. Quelli non

ſi vergognauano di creſcere il gua

dagno multiplicando levi que

- - O
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ſto compatiua à biſognoſi , per

accreſcere il guadagno ſolamente

al ſuo Signore; ſapendo egli be

niſſimo eſſere ſcritto ne prouer

bij, guello, che ſuiene ai poueri, "i

da ad interreſſe a Dio. Quelli po. ””

co ſi curauano, che non foſſe ne'

ſacerdoti vna deuota religione,

ne miniſtrivna ſchietta, e pura ,

fede, ne coſtumi vna ſana inſtitu

tione; queſto vegliaua giorno, e

notte per trouar modo, che nella -

ſua Chieſa l'Eccleſiaſtica diſcipli

naſi del clero, sì del popolo al ſuo

priſtino vigore ne ritornaſſe. Di

quà è, che habbiamo tante inſtitu

tioni, ordinationi, & ammonitio

ni laſciate da lui a tutti i poſteri.

Queſto è quanto ne cauiamo da S.

Cipriano. v

Aggiungiamo adeſſo alcune ,

poche coſe preſe da ſan.Bernardo.

I Veſcoui ripreſi da San Bernardo

paſſeggiauanoaltieri per riſpetto

delle facultà, e del patrimonio

del Signore , e non ſeruiuano al

ſuo Signore: queſto andaua bene

º

- 1Il
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l

in publico veſtito conforme alla ,

dignità, ma priuatamente porta -

uaveſtimenti, e vili, e vecchi, 8.

in tal maniera ſeruiua al ſuo Signo

re, che ſempre intento alla parola

di Dio, 3 alla contemplatione ,

menaua bene ſpeſſo le notti intie

re ſenza dormire. Quelli voleua

no hauere le tauole cariche di de

licate viuande, e di pretioſe tazze;

queſto ſi nutriua di cibi communi,

8 adoprana maſſaritie populari,

nè compariua altrimenti nella ſua

menſa argento, & oro. Quelli

attendeuano à crapule, & ebrie

tà; queſto bene ſpeſſo digiunando

era per il più contento del pane,

e dell'acqua: Quelli faceuano, che

“nel tempo di conniti ſi ſonaſſero,

e cetere, e lire, e flauti; alla par

ca menſa di queſto altra ſinfonia,

& altra armonia non s'vdiua, che

le parole delle ſacre ſcritture .

Quelli ſi rallegrauano di hauere ,

piene le cantine, e le diſpenſe, 8,

i vaſi divnguéto, e di belletti, e le

borſe, e li ſcrigni colmi d'argento,

- e d'oro
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l

e d'oro; queſto amante della mo

deſtia, e della pouertà , eſſendo

ricco, ſi fà pouero, e conſumò non

ſolamente il patrimonio diſpéſan

dolo a poueri, ma dauantaggio

con ſtupore di tutti, e con laſciar

ne nuouo, e raro eſempio, rinun

tiò molti, e groſſi benefitij con

feritegli dal ſommo Pontefice ſuo

zio.

O'beato Prelato, è veroaman

te di Chriſto, è diſcepolo, e vero

imitatore di lui: è noi felici, ſe ,

hon ci rencreſcerà d'imitare lui,

quale tanto ci piace di lodare : è

noi veramente miſerabili , e ,

d'eſſer piantico fiumi di lagrime,

ſe poſtoci innanzi agl'occhi sì ra

ro, e sì terſo ſpecchio della perfet

ta vita, non vedremo le noſtre ,

bruttezze, e ſe non porremo ogni

diligenza per lauarle, e del tutto

leuarle . .

-
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Del quinto fonte delle lagrime, che

è la conſideratione dell'-

ordine ſacerdotale.

Cap. V.

Vantunque nel paſſato capi

O tolo io habbia conſiderato

in genere le miſerie della Chieſa

Cattolica, 8 habbia accennate al

cune poche coſe particolari de ,

Prelati, e de ſudditi, nondimeno

perche ſi tratta di coſa di tanto

momento, cioè delle indiſpoſitio

ni,e delle ferite della ſanta Chie

ſa, per porui,per quanto ſi ſtenda

no le noſtre forze l'efficace rime

dio delle lagrime, e ſaldarle, mi

è parſo eſpediente di ſcriuere di

ciaſcheduno de membri di eſſa ,

Chieſa quel tanto che'l Signore ,

ſi degnarà d'inſpirarmi.

Tre ſono i principali membri

della Chieſa il primo è di quelli,

che ſi dicono eſſere arriuati al poſ

ſedimento dello ſtato perfetto, i

quali ſono i Veſcoui, prencipi, e

mae
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maeſtri delle Chieſe; ai quali ag

giungiamo i minori, e più proſſi

mi a loro, che ſono li Sacerdoti

loro miniſtri. Il ſecondo capo è di

quelli, che viuono nello ſtato, do

ue s'acquiſta la perfettione, che

ſono quelli, i quali dato di calcio

al mondo, 8 alle ſue vane pom

pe, profeſſano di volere caminare

a gran paſſi alla perfettione : ta -

li ſono tutti quei , che viuono

ſotto la regola, o vogliamo dire

in ſtato religioſo; o ſiano queſti

Romiti, e ſiano o huomini, o don

ne. Il terzo capo è de Laici, i

quali prendono ſopra di ſe la cura

della fameglia, della moglie de'

figli, del ſerui, o pur anco ammi

niſtrano, e moderano la Republi

ca, e quanto fa di biſogno o per il

tempo di pace, o per il tempo di

guerra, tutto procurano.

E per dar principio dal primo

capo, eſporrò breuemente cio

che il Maeſtro delle genti ricer

chi da Veſcoui, i quali ſono ſuc

ceſſori degl'Apoſtoli; dalla dot

M 2, trina,



268 Del gemito della coliba.

1.Dim.3.

-- -

trina del quale ciaſcuno potrà

da per ſe ſteſſo raccorre, e far giu

ditio ſe queſto membro ſtia di tal

modo infermo, che habbia di bi

ſogno de'fomenti delle lagrime .

Hor quale deua eſſere il buon Pre

lato Eccleſiaſtico l'inſegna il ſan

to Apoſtolo in quelle prime paro

le dell'epiſtola ſcritta da lui alli

Romani, Paolo ſeruo di Giesù

Chriſto, chiamato Apoſtolo, ſcelto,

& eletto per annuntiare l'Euan

gelio di Dio; imperoche in queſte

parole ſi contengono tre qualità

e proprietà degl'Apoſtoli, e di

tutti i loro ſucceſſori, cioè, de ,

Veſcoui, e degl'altri, che o ſono

vguali a Veſcoui, a maggiori; &

anco al ſuo modo de minori Sa

cerdoti:e queſta è la ragione per

che il medeſimo Apoſtolo ammae

ſtrando gl'Eccleſiaſtici, primiera

mente parla col Veſcouo, ſecon

dariamente ragiona del Diaconi,

e non fa altramente mentione de

gl'altri, perche nelle perſone de'

Veſcoui inſtruiua ancora i"i 9

Cac
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che ſono li Sacerdoti minori; e

nelle perſone de' Diaconi, i quali

ſono i capi del Miniſtri, inſegna

ua ancora alli Suddiaconi, & a tut

ti gl'altri miniſtri.

Veniamo adeſſo alle qualità, e

proprietà dei Veſcoui, e di tutti

gl'altri eccleſiaſtici: la prima ſi è

che ſiano ſerui di Chriſto, e non .

in qual ſi voglia medo, ma pro

priamente, cioè, totalmente ap

plicati, e conſecrati al ſeruigio di

Chriſto, di maniera tale, che ſpo

gliateſi d'ognaltra cura, e depo

ſta ogn'altra ſollecitudine, a que

ſto ſolo ſia riuolto il penſiero loro

di ſeruire à Chriſto nel conquiſto

delle anime:imperoche l'eſſere del

ſeruo tutto è del ſuo padrone;cio

che ha,tutto l'ha per il ſuo padro

ne; quanto può, tutto lo può per

il ſuo padrone. Che tali ſiano

ſtati gli Apoſtoli, è manfeſto per

quelle parole del Prencipe loro S.

Pietro, Ecco noi habbiamo laſciato

ogni coſa, e t'habbiamo ſeguito. es

Matt.Ige

per quelle parole del ſuo collega a

- M 3 S.Pao
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arim º S.Paolo, Cobatte, e portati da buon

ſoldato di Christo Giesù: neſſuno

di qaei, che ſeguitano l'inſegna -

di Dio, s'intriga, e s'impaccia di

negoti ſecolari , per così piace

re a quello, al quale ſi è vna volta

dedicato, e mostrato per buon ſol

dato. Cauaſi finalmente con gran

chiarezza dalla vita, e dai fatti

loro; imperoche noi fappiamo,

che gl'Apoſtoli non ſi occuporno

in acquiſtare, è in accreſcere al

cuna delle coſe temporali,ma tut

“te le fatighe, e li ſtudi; lorò furo

no impiegati in procurare pura

mente, e ſchiettamente la ſola

gloria di Chriſto, e la ſalute dell'-

anime con ſpenderui etiandio la

propria vita. Sappiamo inoltre,

che gl'Apoſtoli laſciorono e com

meſſero ad altri la cura delle coſe

temporali appartenenti alla Chie

fa, per potere eglino così più ſpe

ditamente attendere al propriolo

rooffitio, cioè agl'eſſercitij ſpiri

ruali: per tanto diceuano, Non

A6.6, è coſa ragioneuole, che noi per mi

niſtra

-,
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“niſtrare alla menſa tralaſciamo la

parola di Dio,

E che queſto iſteſſo ſia l'offitio,

&il debito del Veſcoui ſucceſſori

degl'Apoſtoli, l'inſegna il quar

to Concilio Cartagineſe con le ſe

guéti parole. I Veſcoui non piglino
Concil.

Carth.4.

.ſopra di ſe veruna cura delle coſe capao.

domeſtiche, e temporali,ma ponghi

no, e ſpendino tutto il tempo in leg

igere, in fare oratione, in predica

re la parola di Dio: circa la qual

coſa S. Bernardo nel libro della ,

-

A

conſideratione fauella cosi, 2aal libr. 4

coſa ſi può trouare in vn Veſcouo º º

più ſconueneuole, epiù deforme ,

che l'hauer cura delle maſſaritie di

caſa, e delle ſue robbicciuole, che -

guardarle, e contarle ad vna, ad

vna, eper così dire,far la raſſegna

di tutte : dimandar minutiſsimo

conto di ciaſcuna di quelle, eſſere

tormentato, e morſo dalle ſoſpitio

ni, turbarſi per qual ſi voglia co

ſuccia, che ſia o perſa, o megletta?

non così era quello Egittiaco ilqua

le poſe tutte le ſue facultà nelle ma

- - M -

- . . . 4 724
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ni di Gioſeffo in tanto che ne pure

ſapeua, che coſa egli nella ſua caſa

poſſedeſſe: vergogniſi il Chriſtiano

di non fidare la ſua robba ad vn -

altro Christiano; poichevn'buomo

gentile, e ſenza fede prestòfede ad

vnſeruo, coſtituédolo maiordomo,

& amministratore di tutto il ſuo

-

hauere; con eſſere queſtoſeruohuo

moforeſtiera, eſtraniero: coſa in

uero marauiglioſa. I Veſcoui han

nodi ſubito alle mani perſone, alle

qualifidino l'anime, è a niun

patto troaano perſona, alla quale

commettino, e ſiano la robba loro.

Eccellenti ſtimatori per certo delle

coſe: eglino delle coſe minime, e di

miun valorefannogran conto, e ne

hannogran cura; delle coſe diſom

ma importanza, poco, o nullo pen

.ſiero ſi prendono: ma per dirla al

'la chiara, conpiù quiete d'animo,

e con maggior patienza toleriamo

la perdita delle coſe appartenenti a

Chriſto, che dell'appartenenti a noi,

Ogni giorno ci facciamo render con

to dellefi

- . g CO72 -

-

- - l

atte, e nonſappiamo
l
-

-
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i continui danni, e le continue per

dite della greggia delSignore.Ogni

giorno ſi tratta ſeriamente, eſtret

tamente con gl'offitiale del prezzo

de' cibi, e della quantità del pane;

ma molte rare ſono le volte, che ſi

conferiſca con li preti, ſe creſchino,

o ſcemino li peccati dei popoli: cade

vn'aſino, e trouaſi chi l'aiuta a

dirizzarſi, periſce vn anima, e non

vi è chi ci penſi. Ne fa ciò mera

uiglia, poiche ne pure dei noſtri

Co72ttrattº 772472 Carºe Matt 7704 ct a CO7”-

giamo . Così diſcorre San Ber

nardo. -

Veramente la cagione, per la

quale ſi può dire, che ſi pochi pre

lati ſiano veri ſerui di Giesù Chri

ſto,è perche non aſpettano di eſſe

re chiamati, 8 eletti da Dio, il

che è la ſeconda qualità, e pro

prietà del Veſcouo per poter dire

con S. Paolo, Chiamato Apoſtolo,

cioè,chiamato all'Apoſtolato;im

peroche quei che s'ingeriſcono, e

per forza aſcendono alle prelatu

re, o almeno l'ambiſcono, le pro
M 5 CllI 3 -

v
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curano, e le dimandano, ſaria ,

coſa di marauiglia, ſe cercaſſero

la gloria, e le coſe di Giesù Chri

ſto, e non più preſto le ſue : hor

quei, che cercano le coſe ſue, cer

stamente non ſono ſerui di Giesù

Chriſto, ma ſchiaui delle loro cu

pidigie. Quelli ancora ,che non .

da ſe, ma per mezo d'altri ſi pro

curano i Veſcouadi, non perche ,

eglino ſiano più idonei, e più me

riteuoli, e più vili alla Chieſa ,

ma perche ſono parenti, o perche

ſono fauoriti da perſone grandi,

ne eſſi ſono chiamati da Dio, ma

dalla carne, e dal ſangue, ne ſono

altramente ferui di Giesù Chriſto,

ma degl'huomini, e per queſto

non è marauiglia, ſe non s'impie

gano in tutto, e per tutto nella ,

ſeruitù di Chriſto, eſſendo che né

ſono ſtati chiamati per la gloria

di Dio, ma per accumulare rob

ba, e per nobilitare le fameglie :

ſiche buono è l'auuiſo, che ſan ,

Bernardo dà nel quarto libro del

la conſideratione a Papa Eugenio

-

dicen
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dicendo, Vno domanda da voſtra

ſantita per vn'altro, e forſe on ,

altro domanda per ſe, habbia vo

fraſantità ſoſpetto perche ſi fac

eta tale dimanda: colui che per ſe

feſo chiede, già è giudicato, e

ſoggionge, Siche non ſi elegghino

da vostra ſantità, ne quei, che vo

gliono, ne quei, che corrono, ma

quelli, che ſono alieni da tali di

gnità, anzi le fuggono, queſti ta

di voſtra ſantità forzi, e violenti
ad accettarle.

Qual poi ſia l'offitio di coloro,

che ſono chiamati, &eletti daDio,

l'eſplica il fanto Apoſtolo nelle ,

parole che ſeguono: Scelto, do

eletto per annuntiare l'Euangelio

di Dio. E queſta è la terza quali

tà, e proprietà del Veſcouo: im

peroche la principale carica del

Veſcouo è la predicatione delVä- –

gelo, il che è manifeſto, prima ,

per quello, che il Signore diſſe ,

agl'Apoſtoli, cioè, Sicome il Pa- Ioan se

dre ha mandato me, così io mando

voi. Per qual fine poi, 8 a che ef.

a- M 6 fetto
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fetto foſſe il figlio mandato dal Pa

Luc. 4 dre, ce l'ha dichiarato nella profe

ii . tia d'Iſaia dicendo,Lo ſpirito del Si

gnore è ſceſo ſopra di me,do a queſto

effetto mi ha vinto, e ripieno della ,

ſua gratia,accioche io annunti a po

! , ueri l'Euangelio. Ecco qualfi l'of

- fitio di Chriſto, & ecco l'obligo di

quelli, che ſono mandati da Chri

ſto. E certo Chriſto eſſercitò que
e ſto offitio sì diligentemente, e co

tanta accuratezza, che perpetua

menteandò ſcorrendo di città in

f città, di caſtello in caſtello predi

l cando, & annuntiando il Regno

di Dio: ne ſolamente nel tempio,

e nelle ſinagoghe, ma negl'aper

) ti campi, ne deſerti, ne'monti,

ne mari, nelle priuate caſe, ſeden

- doà tauola, caminando per le ,

ſtrade, inſomma ſempre pertut

s to dimoſtrò che egli era ſtato má

- dato per promulgare l'Euangelios

Gl'Apoſtoli poi a quali ſuccedo

no i Veſcoui, fecero intendere ,

quale fuſſe la loro propria impre

- aa s. ſa, allora che diſſero , La noſtra

i - - - - CAºgº
-
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cura, é il noſtro eſercitio ſarà

fare continuamente oratione,epre

dicare il verbo di Dio: E l'Apo

ſtolo ſan Paolo nella ſua prima ,

Epiſtola ſcritta alli Corinthi, di

ce, Christo non mi ha mandato a

fine, che io conferiſca il batteſimo,

ma accioche io publichi l'Euange

lio; e nella ſteſſa epiſtola ſoggiun

ge, Se iopredicarò il Vangelo, non

me ne riſultarà gloria alcuna, per

che lo fo per obligo mio, e guai a

meſe io laſciarò di predicarlo. &

ammaeſtrando ſan Timoteo Ve

ſcouo, dice, Predica la parola di

Dio, inculcala venendoti oportu

ma occaſione, di ingerendoti in

tempeſtiuamente, riprende, pre

ga, braua con ogni ſorte però di

patienza, a di buona, e ſanta -

dottrina. Che coſa poi diremo del

Beatiſſimo ſan Giouanni? queſto

ſanto huomo ſi fiſſe nell'animo,

eſſer tanto debito ſuo il predica

v re, che eſſendo già giunto al

l'eſtrema ſua ricchezza in tanto,

1.Cor. 1.

I Cor 9.

1.Tim 3.

che coſì gran ſtento sù le braccia

- - - - de'
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de' ſuoi Diſcepoli poteua eſſere ,

portato alla Chieſa, e non poten

do per la gran debolezza teſſere

lunghi diſcorſi, non però laſcia

S ua di formare quelle parole, e re

plicarle in tutte l'adunanze, Fi

gliuoli amateui l'on l'altro: della

qual coſa fà teſtimonio Girolamo

ſanto nel libro terzo de' ſuoi co

menti ſopra l'epiſtola ſcritta alli

Galati: &in queſta maniera il di

letto Diſcepolo, & il diligente e

imitatore del ſuo Maeſtro infino

all'eſtremo di ſua vita in quel me.

glior modo, che gli fu poſſibile,

volle eſſercitare il miniſterio del

la ſanta predicatione.

i Queſto iſteſſo ci ha dichiarato

il quarto Concilio Cartagineſe ,

º 7 con quelle parole, Il Veſcouo ad

altro attendere non deue fuor che a

leggere, a orare, a predicare la pa

sn., rola di Pio; al che s'accorda quel

ria, lo che diceSan Gregorio, guello

che ha dafare il Veſcouo ſi è ilpen

fare ſempre alla funtione delpredi

care. Finalmente che ciò ſia ſta

- » , tO
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tobeniſſimo inteſo per molti già

paſſati ſecoli dagl'antichi Veſco

ui, ce ne rendono chiara teſtimo

nianza i loro libri: imperochela

moltomaggior parte di quelli di

ſan Cipriano, di ſanto Atanaſio,

di ſan Bafilio,di ſan GregorioNa

zianzeno, di ſan Gio. Chriſoſto

mo, di ſanto Ambrogio, di ſanto

Cirillo, di ſanto Agoſtino, di ſan

Maſſimo, di ſan Leone, di ſan -

Gregorio, e d'altri, non conten

gono altro, ſe non prediche fatte

al popolo. Ma riſpondono coſto

ro; altri tempi corrono adeſſo,

altri ſono i coſtumi: così è, altri

tempi, altri ſono li coſtumi, ma

non è già altra obligatione : per

qualcagione adeſſo ancora nella ,

conſecratione del Veſcoui ſi dice ,

Prendi l'Euangelio, va predica al

popolo alla tua cura commeſſo ? Hor

non deuono pauentare i Veſcoui

ordinati in queſta forma, che nel

giorno del giuditio gli ſia detto, e

perche hai pigliata ſopra di te ,

queſta ſacra impreſa di s"sº
- - 1Z -
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lizzare, ſe non la voleui condurre

re a buon fine? E ſe adeſſo foſſe a

diuerſo l'obligo, perche con chia

riſſime parole il Concilio genera

le celebrato a noſtri tempi direb

be, che il carico , e l'offitio del

predicare tra gl'oblighi del Veſco

uo è il principale? E perche fin ,

al dì d'oggi nelle Chieſe ſi erge, e

ſi orna vna catedra in luogo più

eleuato per il Veſcouo, ſe non .

accioohe di là si inſegni, e predi

chi al popolo? Riſpondono, non

hebbiamo atteſo alle ſacre lettere,

ma alle leggi, ne ſiamo prattichi

e periti nella predicatione, ma ,

ne giuditij . Ma ne anco ſanto

Ambrogio,ne ſan Gregorio s'era

no eſercitati nelle prediche, ma ,

ne giuditij, e pure chiamati che ,

furono , 8 eletti alla Prelatura

della Chieſa, cominciorono ſubi

to a darſi allo ſtudio delle ſacre

lettere, & ad eſſercitarſi nel pre

dicare il verbo di Dio: coſa che

hà fatto ancora al noſtro tempo S.

Carlo Cardinale, il quale hauen

- do

S.
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iſ

do atteſo allo ſtudio delle leggi, e

non eſſendo eſperto nel predicare,

e di più eſſendo impedito nella lin

gua, nulla di manco per amor di

Chriſto, e per il deſiderio di cor

riſpondere all'obligo del ſuo offi

tio, ſuperò tutte le difficultà, &

aſſiduamente con frutto copioſiſ

ſimo ſino alla morte predicò.

Riſpondono finalmente coſtoro

che in queſti noſtti tempi fioriſco

nonelle religioni molti ſeminato

ri della parola di Dio. Queſto è

vero, ma quelli ſono chiamati in

aiuto deveſcoui,e non percheim

pediſchino il proprio eſſercitio di

ioro; ne diceſi veramente eſſere

aiutato colui, che niente fà: & il

medeſimo Chriſto mandò a predi

care dodici Apoſtoli, e ſettanta

due Diſcepoli, accioche l'aiutaſſe i

ro in quella sì nobile impreſa,non

mai però laſciò di predicare : E

del paſtore l'iſteſſo Chriſto così

pronuntia: Odono la voce del pa- Ioan sº.

store, e la ſeguitano: Siche ſe li

3Veſcouiſono Paſtori, come ſenza

- - dubio
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dubio eſſer deuono, li fà di meſtie

ro, anzi neceſſariamente deuono

eglinoancora ciò eſeguire,e fare,

º che le ſue pecorelle aſcoltino la

voce loro, e ſeguitino l'orme loro,

&imitino la buona vita loro. Dal

che ne ſegue ancora manifeſta

mente, che ſono ad ogni modo in

obligo di riſedere, & aſſiſtere alla

ſua greggia; imperoche comeſa
v rà poſſibile, che le voce del Paſto,

S re arriui all'orecchie delle peco

relle, ſe egli ſtà lontano, e che elle

nolo ſeguitino, ſe né lo ſcorgono?

Deue inoltre il ſacro Paſtore

fare vn'altra diligenza, e hauere

queſta autuertenza di non eſſer fa

cile in conferire gl'ordini, della e

qual coſa l'iſteſſo Apoſtolo auuisò

il Veſcouo ſan Timoteo, impero

º che ſicome egli ſteſſo è ſtato chia

mato all'offitio, & alla dignità pa

ſtorale, così deue egli medeſimo .

chiamare i miniſtri, che egli giu

dica idonei, e non ammettere co

sì ogn'uno a tali miniſterij : im

peroche dalla facilità di accettare

- -- 1 mi
-
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;

"

i miniſtri è auuenuto, che in que

ſto noſtro tempo vi è vna turba di

“Cherici poco manco che infinita,

tra quali moltiſſimi non aſpirano

agl'ordini ſacri, accioche il Si

gnore ſia la parte loro, ma o per

euitare così il foro ſecolare, o per

procaciarſi il vitto, è per ſali

re , e giugnere vna volta alle a

dignità Eccleſiaſtiche, e di quà

naſce, che molti con gran detri

mento della reputatione Eccle

ſiaſtica, veſtono ſordidamente, e

vanno mezo ignudi di porta in .

porta chiedendola limoſina. Altri

poi, ilche è molto maggior male,

e molto più graue errore ſi troua

no per colpe, e misfatti loro ſer

rati nelle publiche prigioni,o pur

anco incatenati nelle galere ; ſo

no forzati a furia di baſtonate con

la ſchiuma, e feccia degl'huomi

ni a remare. Supplichiamo, dice

ſan Gregorio, Il Signore, che ci

conceda le lagrime di Geremia- ,

e diciamo, come ſi è oſcurato, 6

annerato l'oro è il belli ri CO

07'é 9

Hom.fr.

in Euág,

Thre. 4.
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lore, come è mutato ? anticamente

non era lecito, ne ſi permetteua

per riuerenza dell'ordine ſacro,

che li Sacerdoti faceſſero publi

camente penitenza, e ſe accade

tua che meritaſſero graue, e ſeue

ro caſtigo, ſi mandauauo a far per

nitenza, 8 a macerarſi nel mona

iterij: adeſſo è lecito, che ſtiano

nelle publiche prigioni con huo

mini ſceleratiſſimi racchiuſi, 8.

anco ſiano dannati, e mandati in

galera. Non però dico queſto co

ſe per tacciare, e biaſimare li Giu

- dici, ma per piangere la calami

tà, e la miſeria de noſtri tempi, i

quali ſi ſono abbattuti in non po

chi Sacerdoti di vita sì perduta ,

& iniqua, che è eſpediente, e fa ,

di biſogno notarli col marchio di

grauiſſima ignominia, e vitupe

rio, di grandiſſimo, 8 eſtremodo,

lore accompagnato.

- Ma vi è vin'altra coſa degna di

larghiſsimo pianto, & è che o per

traſcuragine, o per empietà i ſa

croſanti miſterij, e ſacrifitij con .

1 - sì po
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sì poco decoro, anzi con tanta e

irreuerenza ſi trattano, che pare

che coloro, i quali gli eſſeguiſco

no, e li toccano, non credino,

che iui ſia preſente la Maeſtà Di

uina: imperoche alcuni ſenza ſpi

rito di diuotione,ſenza affetto,ſen

za timore, e tremore con vnave

locità, e quaſi con incredibile ve

locità in tal maniera finiſcono il

ſacroſanto ſacrifitio dell'Altare ,

come ſe per mezo della fede non .

ſcorgeſſero iui preſente il loro Si

gnore Chriſto Giesù, o come pen

ſaſſero di non eſſere da lui veduti.

Tralaſcio che in alcuni luoghi i ſa

cri vaſi, e le veſtf, con le quali ſi

celebrano i diuini miſterij, ſono

vili, & immondi, e del tutto in

degni, che ſiano in sì tremendo

ſacrifitio adoperati. Ma forſe ,

quelli, che ſe ne ſeruono, ſono po

ueri ? queſto può accadere, ma -

ſe non poſſono hauere coſe pre

tioſe, habbinle almeno nette, e

monde ,. -

Pure miricordo che alloggiá

- - - GO
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do io vna volta in caſa d'vn Ve

ſcouo nobile, e molto ricco viddi

la ſala rilucente di ſplendida ar

gentaria, e la menſa carica d'o-

gni ſorte di pretioſe viuande; le

touaglie ancora, e tutto il rima

nente era pulito, lucido, 8 odo

roſo: ma la mattina per tempo

ſcendendo ioalla Chieſa, che era

attaccata al palazzo per celebra

re il ſanto ſacrifitio, trouai le co

ſe tutto al contrario, cioè vili, &

immonde tanto, che appena mi

aſſicurai di celebrare i diuini mi

ſterij in tal luogo, e con tale ap

parecchio. Sò che nella Chieſa di

Dio non vi mantano di molti ot

timi, e religioſiſſimi Sacerdoti, i

quali col cuore puro, e candido,

e con belliſsimi ornamenti offeri

ſcono i diuini ſacrifitij, per riſpet

to de quali ſiamo tutti in obligo

di renderne gratie al Signore; ma

dobbiamo ancora tutti piangere

amaramente, e con riui dilagri

me,per trouarſi non pochi i quali

con l'eſterna, 8 eſtrema loro ſor

didez
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º

didezza, e bruttezza fanno aſſai

chiara teſtimonianza della defor

mità, & impurità delle loro infe.

lici anime.

Del ſeſto fonte delle lagrime, che è

la conſideratione degl'ordi

ni de Religioſi.

Cap. VI. v

f- Li ordini religioſi ſicome ne

loro buoni membri danno

occaſione, e materia di dar lode,

e gloria a Dio, così ancora per

lo contrario nel loro infetti,e ma

li membri ci aprono vn fonte di

amariſsime lagrime; imperoche .

con verità laſciò ſcritto S. Ago- "º

ſtino, che ne haueua veduto me

gliori di quelli, che ne monaſte

rij s'erano approfittati, ne peg

giori di coloro, i quali ne'mona

ſterij erano andati di male in peg

gio: imperoche i Regolari pare,

che ſiano ſimili a fichi di Giere- Hiere 4

mia,tra quali quei, che erano buo

ni, erano molto buoni, e quei che

cranO
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s

erano cattiui, erano molto catti

' ui: da alcuni pochi teſtimonij di

quattro inſigni Dottori riferirò

quali ſiano ſtati vin termpo fa li Mo

naci; verrò poi a dire della roui

- na di molti, e della miſerabile ca

duta loro degna di eterno pianto.

S. Gregorio Nazianzeno nella ,

difeſa, che egli fa della ſua fuga ,

hauendo deſcritto la bontà de Mo

naci del ſuo tempo, dice in queſta

maniera, gueſta è la parte di

Chriſto , queſto è il frutto delle

paſsioni di Chriſto, che dalla terra

egli ne riporta al cielo, frutto, dico,

è la colonna della religione Chri

ſtiana, honore del popolo, fonda

mento del mondo , vaghezza, e

non s. venuſtà, che contraſta con le bellez
in Matt ze del cielo; ES. Gio Chriſoſtomo

fauella così. Se adeſſo verrà alcuno

alla ſolitudine, o al deſerto di

Egitto, trouerà tutto quell'heremo

più vago, e più degno dell'iſteſo

paradiſo, e che dentro mortali cor

pi riſplendono innumerabili chori

d'Angeli: imperocheper tuttaº
- º 4
-.

-
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la regione ſi vede accompagnato

l'eſercito di Chrifto, e quella ma

rattiglioſa, e regale greggia, e ſi

ſcorgono conuerſare in terra i ri.

ſplendenti drapelli delle celeſti vir

tù:E S.Girolamo nell'epiſtola, che

egli ſcriue ad Heliodoro dice, O'

deſerto di Chriſto bella primauera

di fiori, è ſolitudine, nella quale

creſcono quelle pretioſe pietre, con

le quali, come ſi legge nell'Apocaliſ

ſe, ſi fabrica la città delgran R è:

d beremo , doue alla domeſtica ſi

gode Dio. Santo Agoſtino poi

nel libro da lui compoſto intorno

a coſtumi della Chieſa, Laſcia

rò , dice, di parlare di quelli, i

quali del tutto ſconoſciuti, lon

taniſsimi dagl'occhi degl'huomini,

contenti di ſolo pane, e della ſola

acqua,menano la loro vita in deſer

ti inhabitabili, prendºdoſi grandiſ

ſimo guſto di ragionare con Dio,

nel quale hanno già fiſſe le pure

menti loro, e contemplando la gran

bellezza ſua, la quale non ſi può

capire, ſe non dall'intelletto deſan

N ti,

-

Lib. 1. c.

3o de »
moribus

Eccleſ.
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ti, ſono diuenuti già beatiſſimi. e ,

poco dopo ſoggiunge, gueſta sì

ſublime altezza di ſantità a chi no

pare degna di merauiglia, e di ho

nore vedutala in ſe steſſa, come

ſarà posſibile che coſtui ſi muoua

dal mio parlare a tenerla per tale ?

e queſto baſti intorno alla ſanta ,

vita delli Romiti.

Ma accioche non ſi creda alcu

no, che li ſoli Romiti ſi meritino

tutta la lode, aggiungeremo due

teſtimonij à fauore dei Monaci.

San Girolamo nell'epiſtola, che a

egli ſcriue ad Euſtochio intorno

alla cuſtodia della verginità, de

ſcriue tutto l'ordine, 8 il modo di

viuere de Monaci, dal quale appa

riſce chiaramente; che la conuer

ſione deMonaci di quel tempo era

del tutto angelica: non riferiſco

le proprie ſue parole, perche è

vnalonghiſſima oratione. Santo

Agoſtino ancora nel libro da lui

compoſto de'coſtumi della Chieſa,

dopo hauer diſcorſo delli Romiti

come di ſopra ſentito habbiamo,

l
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ſoggiuge così de Monaci, Ma ſe

queſto(cioè ſe la vita ſolitaria)auà

za le forze, e la poſſibilta noſtra, chi

è che non ſi marauigli, e che non ,

celebri le lodi di quelli, i quali ſpreg

giate le luſinghe, e le carezze di

queſto mondo, radunati tutti in

compagnia per fare vna vita com

mune, caſtiſſima, e ſantiſſima -,

paſſano gl'anni loro inſieme, ſpen

dendoli in orationes & in diſpute,

non gonfi per la ſuperbia, non tur

bolenti per la pertinacia, non liui

di per l'inuidia, ma moderati, mo

detti, verecondi, e pacifici offrono

a Dio vna vita di ſomma concor

dia, eſſendo tutti ſommamente in

tenti in eſſo, dal quale gli è ſtato

conceſſo il potere in tal guiſa viue

re: non vi è chi tra loro poſiteda

coſa di proprio, non vi è chi ſia di

peſo, e di moleſtia al côpagno: & i

Padri,e ſuperiori lorononſolamen.

te ſono di ſantiſsimi coſtumi, ma

anco di dottrina diuina eccellentiſ

ſimi; e a quei, che eglino chiama

nofigli, prouedono sºza ſorte alcu

- 2, 724
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ma di altierezza, comandando quel

iti con la ſua grande auttorità :

quelli con la ſua gran volontà obe

dendo: finalmente dopo molte al

tre coſe, che troppo longa coſa -

ſaria il riferirle tra le quali vi è

queſto, che ſotto l'obedienza di

vn ſolo Padre, e ſuperiore viuono

da tremila Monaci almeno; dopo

dico, molte altre coſe conchiude

così, Se io vorrò lodare queſta -

ſorte di vita, queſt'ordine, queſto

modo di conuerſare, me lo poſſo fare

con dignità, e temo che non paia,

che io ſtimi, che col ſolo farlo vede

re, non poſsi da ſe piacere, e ſodi

sfare apieno ſe penſarò eſſere eſpe

diente di ornare col manto della lo

de la ſemplice, e ſchietta narratio

ne di quello.

Quanto i ſanti Padri Nazian

zeno, Chriſoſtomo, Girolamo, 8

Agoſtino dicono de Monaci del

tempo loro, tutto poſſiamo dire

noi ancora de principij, e naſci

menti degl'ordini de Religioſi de

tempi più baſſi , conio"
CIle

i

º

i
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che i figli, e percosì dire, i nepo

ti di San Benedetto, di San Do -

menico, di S. Franceſco, e di tut

ti gl'altri ſanti autori, 8 inſtitu

tori delle religioſe famiglie viſſe

ro per molt'anni in tal ſantità, pie

tà, e perfettione, che o tutti,

o la maggior parte di loro fio

rirono grandiſſimamente in ſan

tità, e furono molto illuſtri , ma

dapoi cominciarono a creſcere, e

moltiplicarſi i Religioſi quaſi in

infinito, e molti non chiamati al

trimenti da Dio alla perfettione,

ma per altri motiui, e pretenſioni

loro empirono i monaſterij, e li

conuenti: e coſi ſi è adempito il

detto d'Iſaia, Hai moltiplicata la Iai,.

gente, e non hai fatto, cheſia mag

giore l'allegrezza. Di quà ſono na

ti e molti, e graui ſcandali, e di

più ſorte pur troppo noti a cia

ſcheduno, i quali porgono copio

ſa materia di gemere, e di lagri

mare alla colomba per riſpetto

del rallentamento, per non dire ,

del guaſtamento degl'ordini reli

N 3 gioſi :
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gioſi: imperoche ſe bene non vi è

ordine alcuno di religioſi, nel qua

le non ſi trouino alcuni veramente

pij, e ſanti, nondimeno non ſi può

negare, che in alcuni ordini non ,

vi ſia vna gran moltitudine di ral

lentati, e raffreddati, e forſi auie

nei tempi noſtri quello, che alla ,

religioſa famiglia di S. Pacomio

accadette.

E perche queſta è coſa molto

tremenda, ne io la poſſo racconta

re ſenza grande ſpauento, appor

tarò l'iſteſſe parole dell'Autore.

l'Autore è Dioniſio Eſiguo Abba

te Romano, e ſcrittore egregio,

il quale fedelmente traducendola

dal greco idioma, ha tradotta in

lingua latina la vita di ſan Paco

mio: queſto dunque in quella hi

ſtoria al capo quadrageſimo quin

to narra il ſeguente, Rauunando

fili Monaci per cibarſi, il venera

bile vecchio S. Pacomio ſi ritirò in

vna celletta, doue era ſolito di di

mandare gratie al Signore, e chiu

ſo l'oſcio, faceua intenſa oratione,

a e pre

ſ
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e pregaua inſtantemente il Signore,

che li ſcopriſſe, come foſſe per con

ſiruarſi lo ſtato de Monaci, e quel

che dopo laſua morte fºſſe per ſuc

cedere, a sì numeroſa, e si honora

ta congregatione, e dall'hora nona

ſin al matutino della notte ſeguente

il ſanto vecchio durò difare la già

detta inſtanza al Signore, º ecco,

che quandoſtaua nel maggiorferuo

re, & attentione ſubito circa la .

mezzanotte hebbe vn'apparitione,

nella quale, conforme alla ſua ri

chiesta , gli ventua dato minuto

ragguaglio di quanto aſuoi poteri

doueuaſuccedere:imperoche conob

be, che il numero dei ſuoi Mona

fierj era per creſcere aſſai, e che ,

alcuni de Monaci erano per viue

re piamente, e continentemente;

Vidde in oltre, che moltiſſimi erano

per diſpreggiare la vita monaſtica,

e che del tutto erano per perdere la

ſalute, e dannarſi. Così narra ,

Dioniſio, il quale dinota aſſai aper

tamente che di vn grandiſſimo nu

mero de Monaci alcuni, cioè, po

N 4 chiſ
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chiſſimi erano per viuere con pie

tà, e religioſità, e così render cer

ta la ſua ſalute : ma che moltiſſimi

erano per diſprezzare lo ſtato, e

la diſciplina monaſtica, e cosìdan

narſi.

Segue poi l'Autore, & eſpone ,

l'ifteſſa apparitione con queſte pa

role, Vidde come egli ſteſſo raccon

tò, che in vna certa valle molto

profonda, e caliginoſa dimoraua

vna moltitudine di Monaci, e che

di quelli, alcuni voleuano uſcirne,

& aſcendere, e nò poteuano,perche

gli ſi faceuano incontro alcuni, e

gl'impeduano, ne poteuano ſcer

merſi l'on l'altro, e cognoſcerſi, ne

altrimenti liberarſi da quel profon

do, e tenebroſo luogo, e che altri

indarno sforzatiſi di ſalire,ſoſpin

ti dalla stanchezza, precipitaua

no, e ſprofondauanogiù nell'infer

mo, inoltre vidde altri, i quali gia

ceuano, e con voce compaſſioneuo

le, e lamenteuole piangsuano: Scor

ſe finalmente altri che con grandiſ

ſimo ſtento ſaliuano, a i quali in

ſalendo
-

-
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ſalendo di ſubito appariua vna lu

ce, dalla quale illuminati rende

uano gratie a Dio di hauere poſſuto

vſcirne; e liberarſi da luogo cotan

to infelice. Queſto è quanto vide

de ſan Pacomio; dal che s'inten

de, che la prima radice della mi

canza, e del rallentamento de ,

Regolari,è la cecità della mente,

ſicome interpreta l'iſteſſo Paco

mio; impercioche queſta è la ca

gione, per la quale diceſi eſſere ,

ſtata veduta vna moltitudine di

Monaci in vna valle profonda, e

caliginoſa, perche quella molti

tudine dal monte della perfettio

ne cadde nella profonda valle del

troppo raffreddamento, e man

camento dello ſpirito, accompa

gnandoli l'oſcurità della mente ;

imperoche non gli guidò al Pre

ſepio di Chriſto la ſtella, cioè non

li conduſſe la diuina vocatione a

ſeguitare l'humiltà di Chriſto,ma

il ſenſo carnale, il quale caua gli

occhi alla mente, li menò o ad vna

vita più commoda, eſſendo eglino

- N 5 per
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lº

a

per prima poueri, o a procacciar

ſi honori, non ci potendo per al

tra via arriuare, reſtando nel ſe

colo, o pure per qualche altro di

ſegno loro preſero il ſanto habi

to, ma non però variorno i coſtu

mi. E che marauiglia fia, ſe mol

Matt. 11.

ti ſi veſtono da religioſi, e non

prendono i coſtumi religioſi, e ſe

ſendo che non lo ſpirito delSigno

re, ma la ſenſualità, e la carne,

all'ordine regolare gl'hà condot

ti? E donde penſiamo noi che na

ſchino le conteſe per le prefettu

re e le nimicitie ancora, e le riſſe

nella caſa di Dio, che pure è caſa

di pace, ſe non perche moltiſſimi

non ſono ſtati chiamati,e manda

ti là da quello, il quale diſſe, Pren

dete il m ogiogo ſopra di voi, o im

parate da me che ſono manſueto,6

humile di cuore ? Laonde ſe quelli

che gouernano gl ordini religioſi

vogliono riformarli, e ricondur

reli ſuoi dalla valle al monte, bi

ſogna che eſſi vegliano diligentiſ

ſimamente ſopra l'inueſtigare, e

- A l'in

a
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º

l'intendere bene la vocatione di

coloro, che addimandano l'habi

to regolare:ne baſta interrogarli

ſolamente a voce, ma fà di me

ſtiero di prouarli etiandio co fat

ti, facendo che li nouitij per mol

to tempo nella ſchuola della mor

tificatione delle loro paſſioni ſi eſ

ſercitino. Ma ſeguiamo di eſpli

care la viſione di ſan Pacomio.

In quella profonda valle ſan ,

Pacomio vidde quattro ſorti de

Monaci, la prima è di quelli, i

quali ſi forzauano di ſalire,mave

niuano impediti da quegl'altri,

che ſenza cognoſcerſi gli s'oppo

N neuano. Queſto ſignifica, che non

vi mancano negl'ordini relaſſati,

, alcuni che deſiderano di aſcende

re al monte, ma gli ſono d'impe

dimento i mali eſempi degl altri,

i quali con le parole,e co fatti dal

buon propoſito gli diſtolgono, e

diſtornano: diceſi poi, che fra di

loro non ſi conoſcano, perche ſi

tengono per amici, e per fratelli,

con tutto che ſiano nemici,e fra di

N 6 loro
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loro contrarij. L'altra ſorte è di

coloro, i quali ſi affaticano, e ſu

dano per aſcendere, ma ſouente ,

ſi ſtraccano, e caſcando fin giù

nel profondo inferno sbalzano.

Queſto ci dinota trouarſi negl'or

dini già caduti dal ſuo vigore, e

dalla ſua oſſeruanza di quelli an

cora, i quali non ſolamente vor

riano arriuare alla perfettione ,

& ad vna eſatta oſſeruanza delle

regole, ma anco cominciano ad

affaticarſi in ſuperare, e vincere

le tentationi, & in ſmorzare le ,

concupiſcenze, ma vinti dalla ,

inuecchiata conſuetudine, alla fi

ne s'arrendono, e rinuntiando al

buon propoſito , ſe ne corrono

precipitoſi all'eterna morte.

La terza ſorte è di coloro i qua

li gemono, e piangono sì, mapu

re ſe ne ſtanno giacendo, cioè, ne

meno ſi prouano di ſalire al mon

te, e di cantare con giubilo il ca -

tico de gradi, e de buoni progreſ

ſi, ma ſonnolenti, e ſtupidi ſtanno

nel ſuo letame, e nelle ſue laidez

ZC
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ze ſteſi, egemono, epiangono di

continuo, non già li ſuoi peccati,

ma la ſua pouertà,e la ſua mendi

cità, ouero la ſua ignominia, il

ſuo biaſmo, e'l ſuo diſpreggio, e

le fatiche, alle quali da chi gli può

comandare ſono forzati. O infe

lice conditione di vita, coſtoro ſi

affliggono, e ſi anguſtiano ſenza

niuna ſorte di guſto, e di ricrea

tione diuina; affaticano, e ſtenta

no ſenza poterne ſperare alcuna -

rimuneratione, 8 in queſto mo

do trapaſſano dalla fatica al dolo

re, e dalli ſtenti di queſta vita al

la eterna morte dell'altra : che ſe

voleſſero pigliare di buona voglia

e con patienza per amore del loro

Signore quanto forzati patiſco

no, trouariano al certo , che il

giogo di Chriſto quà giù in terra

è ſoaue, & il peſo di lui è leggie

ro, e la si nel cielo goderiano

per ſempre vn premio ineſtima

bile . -

La quarta ſorte è di quelli, che

ſeriamente, e da ſenno con animo

-
riſo
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riſoluto s'inuiano al monte della

perfettione, e cominciano ſupe

rando con animo inuitto quanto

di difficile, 8 arduo gli ſi attra

uerſa, à ſalirlo, & alla fine com

battendo generoſamente, e vin

cendo infino alla morte la dura

no. A queſti và incontrovna be

nigna, e gran luce, perche a po

co a poco ſuanendo le nebbie, e

le caligini degl'errori, e delle fal

ſità, gli ſi riſchiara la mente, 8 il

cuore, e conoſcono la verità, e la

verità gli libera,che in queſtama

niera parla il Signore, Conoſcere

te la verita, e la verità vi liberard,

percioche quello, che purificato,

8 illuminato dal Signore comin

cia ad intendere, che in queſta ,

mortale vita non vi è coſa vera

mente ne grande, ne ſoaue, ne

vtile agl'huomini, eccetto la gra

tia di Dio in terra, e la futura vi

ta in cielo, facilmente ſi ſuiluppa,

e ſi ſcioglie dagl'impacci, e da le

gami dell'amore terreno, e del

mondano timore, & entra di ſu

bito
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bito nella via della pace, e della ,

tranquillità, per la quale camina

ſicuro, e vaſſene allegro, finche

alla città ſanta, e beata, che è la

celeſte Gieruſalemme,feliciſſima

mente ne giunge. E perche con il

detto di due, o tre teſtimoni, par

ticolarmente quando ſono fuor di

ogni eccettione, ogni verità ſi

ſtabiliſce, ci piace d'apportare la

viſione, che ſan Franceſco hebbe

vna volta circa'l progreſſo del ſuo

ordine, non diſſimile a quella, che

fù di già moſtrata al Rè Nabucho

noſore per la ſimilitudine di vna

gran ſtatua, il capo della quale

era di oro, il petto d'argento, il

ventre di bronzo, le gambe di fer

ro,li piedi parte di ferro, parte di

creta; nella qualviſione ſi leggo

no molte coſe intorno alla ſingo

lare perfettione de primi Padri di

quell'ordine, 8 intorno alla gran

mancanza di quei, che poi ſucceſ

ſero. Può leggere il pio lettore le

croniche de Frati Minori.

Dalle quali coſe tutte ſi racco

- - - glie --
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ºiº º glie, che ſi deue ringratiare gra
28, 29, -

demente Dio, e fare gran feſta ,

per cagione di tanti ſanti huomi

mini , che negl'ordini regolari

ſanta Chieſa, & hà per prima ,

partoriti, e di giorno in giorno

và partorendo: & inſieme inſieme

ſi caua come deueſi grandemente

piangere per la deformatione di

sì bella parte del gregge di Chri

ſto; e che parimente ſi deue ſup

plicare Dio con ardenti, e conti

nui preghi, che facci sì che i cuo

ri di quegl'antichi, e primi Padri

ritornino a mirare, e riconoſcere

i loro figliuoli, e che li figliuoli,

ſi conuertino a ricercare, & imi

tare la prudenza, e perfettione e

de Padri.

Del ſettimo fonte delle lagrime, che

è la conſideratione dello ſtato

de ſecolari. Cap. VII.

Egue la conſideratione dello

ſtato ſecolare, dalla cognitio

ne del quale ſgorgherà non pic

- ciol
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ciol fonte di lagrime, ſe ci porre

mo di propoſito a peſare, quali de

uino eſſere tutti li Chriſtiani, e a

quali hoggidì ſiano. Quali deui.

no eſſer tutti li Chriſtiani, ben ,

che laici, ce l'inſegna la ſacra ,

ſcrittura, mentre dice, che deuo

no eſſere ſanti, cioè puri, &im

maculati: Imperoche quello, che

ſogliono dire i ſecolari a cherici,

& à regolari, cioè noi ſiamo al

mondo, & intrigati in negotij ſe

colareſchi, per tanto non poſſia

mo eſſere ſanti, a voi tocca la vita

ſpirituale, e ſanta, i quali dal

mondo ſete ſtati chiamati perche

ſeruiate à Dio. In qualche ſenſo è

vero; imperoche à cherici, & a

regolari appartiene ſenza dubio

l'eſſere perſone di maggiore ſan

tità, e perfettione di quello che ,

ſiano i laici, i quali hanno ſopra le

loro ſpalle il peſo, e la cura delle

conſorti loro, de figli, e della Re

publica; nondimeno gl'iſteſsi lai

ci ancora , ſe vogliono hauere

parte nel Regno di Chriſto, e di

-
Dio
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Rem. 1,

Dio, deuono eſſere ſanti : impe

roche primieramente l'Apoſtolo

ſan Paolo nel bel principio dell'e-

piſtola ſcritta alli Romani così

dice, Paolo ſeruo di Giesù Chriſto

chiamato Apoſtolo a tutti quei, che

ſono in Roma diletti di Dio, chia

mati ſanti & c. Si che nel modo,

che detto hauea di ſe ſteſſo, Chia

mato Apostolo, cioè chiamato da

Dio all'Apoſtolato ; nell'iſteſſo

modo appunto degl'altri Chriſtia

ni dice, Chiamati ſanti, cioè alli

chiamati alla ſantità, il che eſpli

Epheſ 1.

Epheſ 5.

ca maggiormente, e più chiara

mente ſcriuendo coſi agl'Epheſij,

Iddio ci ha eletti in Chriſto auanti

alla creatione del mondo accio che

foſemo ſanti, é immaculati. e

ſoggionge, La fornicationese qual

ſi voglia ſorte d'immonditia, o di

auaritia fra di voi ne pure ſi nomi

ni, come conuiene aperſone ſante;

come ne anco ſi trouino, e ſi odino

tra voi o laidezze, oſetocchezze,

o buffonerie, che non fanno a pro

poſito. In queſto luogo al ſicuro

l'Apo
a
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l'Apoſtolo non fauella con li chieri

ci, e con li Monaci ſolamente,ma

con tutti li Chriſtiani, a quali di

ce, che appartiene di eſſere tanto

- ſanti, che non ſolo ſi guardino da'

fatti brutti, e ſozzi, e da far coſa

da huomo auaro, ma che ne tan

poco ſappiano i nomi di sì fatte

ſceleragini. -

Il ſimile comanda il Prencipe a

degl'Apoſtoli ſan Pietro, dicendo,

Conforme a quello, che vi ha chia- i Pet 1.

matt, tl quale è ſanto, voi ancora

ſiate in ogni votira conuerſatione,

& in ogni voſtro affare ſanti, ſi co

me è ſcritto, ſarete ſanti, perche io

ſono ſanto. Inoltre non ſolo i chie

rici, & i regolari deuono vſcire

dal mondo, e non ſtare nel modo,

e non amare il mondo, ma anco

ra i ſecolari; imperoche l'Apoſto

lo ſan Paolo coſi ſcriue aili Corin

tij, vna grandiſſima parte de'qua

liera di laici, L'obligo vostroſa

ria ſtato di vſcire da questo mondo,

e ſan Giacomo dice, Non ſapete

voi, che l'amicitta di queſto mon

do

1.Cor. 5.
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Luc 4.

do è inimica di Dio: ſiche chiunque

vorrà eſſere amico di queſto ſecolo,

ſi coſtituiſce inimico di Dio - ſan .

Giouanni ancora non eccettua al

tramente i laici, e ſecolari, men

tre dice, Non vogliate portare

amore al mondo, ne alle coſe, che

ſono nel mondo; ſe alcuno ama il

mondo, in coſtui non alberga la

carità del Padre. A tutti final

mente parlaChriſto Signor noſtro

allora che dice, Se viene alcuno a

me, e non odia il ſito padre, e la .

ſua madre, e la ſua conſorte, e li

ſuoi figliuoli, e li ſuoi fratelli, e le

ſueſorelle, e di più ancora la ſua .

propria vita, queſto non può eſſere

mio diſcepolo.

L'hauer poſcia in odio il padte,

la madre, la moglie, i figli, i fra

telli, e la vita propria ancora, per

amore di Chriſto, ſono effetti del

la perfetta carità; imperoche el

la ſola può oprare ſi che l'huomo

ſia apparecchiato ad eſporre la

propria vita con quella prontezza

d'animo, e con quella allegrezza,

COIl
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con la quale ciò farebbe ſe vera

mente l'odiaſſe: il che eſplica be

niſsimo l'Apoſtolo dicendo , Il 1.corz.

tempo è breue quello che biſogna ,

fare, e che importa, ſi è che quelli,

i quali hanno moglie, ſiano comeſe

nò l'haueſſero, e quelli,che piagono,

come ſe non piangeſſero, e quelli,

che ſi allegrano, come ſe non ſi al

legraſſero, e quelli, che comprano,

come ſe non poſſedeſſero, e quelli,

che ſi ſeruono, di queſto mondo, co

meſe non ſe ne ſeraiſero; impero

che la figura di queſto mondofugge

e paſſa, le quali parole là vanno

a finire, diſtrigare l'huomo, e di

ſtaccarlo da qual ſi voglia diſordi

nato amore veſo le mogli i figli, e

quanto nel mondo ſi troua,perche

ſono tutte coſe caduche, e fuggi

tiue dalle quali non è coueniente,

che reſti talmente allacciato, &

impedito il loro poſſeſſore, che no

ſia ſempre in procinto, e prontiſ

ſimo a laſciarle, 8 a gittarle via

per non perdere quello, che ſopra

ogn'altra coſa importa, che è l'ar

r1lla -

-
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r. Cor.

il re

riuare all'eterna vita: Talche per

quello che lo Spirito ſanto ne in

ſegna per bocca di Chriſto, e de

gl'Apoſtoli, ſono obligati a que

ſta perfettione di arriuare ad eſ.

ſer ſanti, 8 ad vſcire dal mondo,

& a rinuntiare alle ſue concupi

ſcenze, e finalmente ad eſſere sì

feruenti nell'amore di Dio, che ,

ſtiano apparecchiati per laſciare,

& abandonare per lui e le perſo

ne, e le facultà, e per metterui

l'iſteſſa vita, come ſe tutte queſte

a coſe o non fuſſero ſue, o l'odiaſſe

ro a morte, non ſolamente i Chie

rici, & i Monaci, ma etiandio i

Laici.

Ma o Dio, quanti ſono quei

ſecolari, non dirò che mandino

ad effetto queſte coſe, ma che le ,

capiſchino, e che ſeriamente vi

penſino ? appena li Sacerdoti, e li

Monaci buoni arriuano ad inten

derle, come dunque pretendere

mo, che vi arriui la plebe, i mer

canti, gl'artiſti, i contadini? Al

tempo degli Apoſtoli molti erano

gl'in, -

l
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gl'infermi, molti i deboli, molti

quei, che haueuano biſogno del

latte, non potendo peranco nu

trirſi col pane duro; e pure ogni

giorno ſi paſceuano del ſoauiſſi

mo pane della vita, & haueuano

auanti gl'occhi l'heroiche impre

fe,e gl'illuſtri eſempi di quei pri

mi ſanti: hor che potremo noi di

re del noſtri tempi? poiche la

magior parte del popolo appena

vna volta l'anno ſi ciba di quel ce

leſte pane del ſacroſanto corpo di

Chriſto noſtro Signore e nò ſcor

gono chi con l'eſſenpio gl'inuiti,

e gl'inciti ſe non molto di rado?

Ma che occorre andar cercando

ragioni, & argomenti perproua

re, che la vita di molti laici in

queſta noſtra età deue eſſere pian

ta con fiumi di lagrime ? forſe no

vediamo noi ogni giorno commet

terſi homicidij, robbamenti, ſa

crilegij, adulterij, ſpergiuri, de

trattioni, inſidie, e frodi? Che,

diremo della peſtilente, e puzzo

lente turba delle meretrici? già

Il G
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n'è pieno il mondo. Certamente ,

nella legge antica ſi decretò, di

cendoſi, Ara le figliuole d'Iſraele

non viſarà chi ſia meretrice, ne ,

tra figliuoli d'Iſraele vi ſarà chi

vada alla meretrice. E l'Apoſtolo

gridando dice,Sarà dunque vero,

che io prenda vn membro di Chri

fto, e lo faccia membro di meretri

ce? e pure queſte lordure, queſte

ſporchezze, queſto puzzore non

ſi può rimouere, e ſmorbare dal

popolo Chriſtiano, cotanto ha

preſopiede, e cotanto ſi è impa

dronito.

Tra Veſcoui, e Sacerdoti ſap

piamo che molti ſono arriuati a

sì grande altezza di ſantità, che

hanno meritato di eſſere con pu

blico teſtimonio della Chieſa ,

aſcritti nel catalogo de Santi: è

noto altre sì, che da diuerſe re

golari fameglie ſono vſciti non po

chi huomini ſantiſſimi, i quali ſo

no ſtati giudicati, 8 ammeſſi al

l'iſteſſa gloria de Santi: ma de

laicisi di rado habbiamo ſentito

appro

l
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approuarne, e con publico teſti

monio della Chieſa dichiararne .

che eccettuatone li ſanti Martiri,

a pena vno, o due per ciaſcuna ,

delle maggiori prouincie ſi leg

gono. Certa coſa è, che a noſtri

tempi tra Veſcoui, e Regolari ne

poſſiamo contare non pochi, che

già ſono ſtati regiſtrati nel rolo

de Santi, e non ſono meno quelli,

i quali per via di miracoli fiori

ſcono hoggi dì ancora tanto, che

ſi può ſperare,che in breue ſaran

no con l'iſteſſo glorioſo diadema

coronati . De ſecolari vi è vn ſi

lentio mirabile. Piaceſſe a Dio,

che queſta coſideratione ſuegliaſ

ſe, e ſpronaſſe il deſiderio de Re

gi, e de Prencipi ad imitare vn .

ſanto Ludouico Rè di Francia, va

ſanto Caſimiro Rè di Polonia, vn

ſanto Eduardo Rè d'Inghilterra,

vn ſanto Stefano Rè d'Vngaria, &

altri ſimili, e con più glorioſi fat

ti all'altezza ſopra tutte l'humane

altiſſima della gloria aſpiraſ

ſero. Piaceſſe a Dio che gli huo.
i O mini
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mini laici leggeſſero la vita, 8.

imitaſſero i" di ſanto Ho

mobono Cremoneſe, il quale eſ

ſendo ammogliato, e padre di fa

miglia, menò vna vita con tanta

pietà, con tanta integrità, e pu

rità di coſtumi, che fuor dell'wſa

to da Innocenzo Terzo ſommo, e

ſauiſſimo Pontefice, ſubito morto

fu dichiarato beato, e ſanto. Ma

o Dio, queſte coſe più ſi poſſono

deſiderare, che ſperare. Per tan

to gema pure ſempre maigualco

lomba la Chieſa per tutti,8 adeſ

ºg º ſempio di Anna madre diSamue

le raccomandi all'onnipotente ,

Diocon amariſſimo cordoglio, e

con larghiſſimo pianto la ſua ſte

rilità, e ſpecialmente ne' laici ,

imperoche Iddio è poſſente di fa

re, che non ſolo partoriſca la ſte

rile, ma ancora che di duriſſime

pietre ſantiſsimi figli d'Abraamo

altri diuenghino.

Luc, s.

Dell'ot
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Tell'ottauo fonte delle lagrime, che

e la conſideratione delle miſe

rie del genere humano,

Cap. VI II.

H Abbiamo fin qui piante le ca

lamità ſpirituali della Chie

ſa, e delle ſue parti principali ſe

guita adeſſo che conſideriamo le

miſerie temporali dell'human ge

nere, le quali ſono communi alla

chieſa, 8 al rimanente degl'huo

mini. Tre ſono le miſerie, che ſi

ſtendono a tutto il genere huma

no, e ſono paleſi a tutti, la infer

mità, la pouertà, la ſeruitù, o vo

i" dire la ſoggettione: ma vi

ono tre altre, e via maggiori ca

lamità, le quali da pochi ſono te

nute per tali; queſte ſono la ſani

tà, la copia delle ricchezze, ilSi

i" . Da tutte queſte mi

erie, ſe attentamente ſi conſide

rano, ſi aprirà vn copioſo fonte ,

di lagrime di compaſſione verſo il

ſuo proſſimo.

a O 2 L'in

º
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L'infermità è coſa manifeſta à

ciaſcheduno, è per proua in ſe, è

per eſperienza in altri: la ſede poi

delle malattie, ſono tutti li mem

bri del corpo humano; imperoche

la temperatura, e la ſtruttura del

corpo humano, è con tanti, e sì

varij ſtrumenti, 8 ordegni com

poſta, 8 è a tante, e tanto varie

operationi, &effetti ordinata ,

che è coſa difficile aſſai, che ſano

&intiero a lungo ſi conſerui.

Nel principio veramente della

creatione dell'humana fabrica Id

dio, poſe a canto a queſta ſua sì

illuſtre , & artificioſa opera vin

certo ſopranaturale ſoſtegno, il

quale mentre duraua, non poteua

quella bella ſtruttura patire detri

mento alcuno, non che rouinare,

e disfarſi ; ma per cagione del

primo peccato gli fà tolto quel

preſidio , che teneua lontana la

morte, e le malattie, 8 il corpo

humano ritornò alla ſua natura,

& alla ſua debole conditione , e

così fà aperta la via, e la porta.
- i s alla-

-
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alla morte, 8 ad innumerabili in

fermità: imperoche Iddio intimò

queſta pena all'huomo pur dianzi

formato, In qualiiquegiorno man

gterai del vietato pomoſenza ſcam

po morirai. e dopohauer traſgredi

to il precetto magiandone, loam

monì dicédoli, Ramentati, che tu

ſei poluere, e che in poluere tu ri

tornarai. Da quell'hora, e da quel

momento ribellatiſi, e congiura

tifi tutti gl'elementi,egl'animali, ſi

voltorono a danni dell'huomo l'i-

ſteſſo ſole, il quale era ſtato crea

to non ſolamente per la vita degl'

huomini, ma di tutti i viuenti, a

quanti bene ſpeſſo col ſouerchio

caldo,8 ardore offende la più no

bile parte dell'huomo,addoloran

dogli la teſta? l'aria,gentiliſsimo,

e morbidiſsimo elemento, a quan

ti nociui vaporacci, e peſtilenti

eſſalationi da ricetto, dalle quali

- generanſi molte, e varie ſorti di

morbi in tanto che aſſaltano per

coſi dire, a ſtuoli, i poueri corpi

humani? quanti nell'acqua, re

O 3 ſtano
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ſtano annegati ? quanti ſono da

catarri, e ſceſe di ſouerchio hu

more guaſti, e corrotti? la terra

iſteſſa, non più madre, ma ſeuera

matregna produce ſpine, e roui,

da quali bene ſpeſſo molti reſta.

no lacerati , e germoglia herbe

velenoſe, le quali col ſuo peſtifero

ſucco moltiſsimi vecidono.

| Gli animali poi quantunque ,

ſoggetti all'imperio dell'huomo,

ſpeſſe volte ſi ribellano, & hor

con le vngie, hor con le corna ,

hor con li denti, hor con li calci,

e non di raro con l'iſteſſo puzzo

lente, e peſtilente habito fanno,

che molti huomini o grauemente

s'infermino, o ci laſcino la vita e

e gl'iſteſſi huomini tra loro quan

to ſpeſſo ſi muouono guerra, ſi fe

riſcono, ſi vecidono ? ne ſolaméte

gli nemici dagl'inimici, ma so for

zati più voltea riceuere, e patire

grauiſſimi tormeti gl'amici dagl'

iſteſſi: imperoche quado li giudici

puniſcono i malfattori, e li ſcele

rati hora con ſtorcimenti, e ſtira
-

- ºss a - - menti
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menti di membri, hora con ſcot

tamenti, 8 abrugiamenti fatti, o

con rouenti lamine, o con altri

afflittiui ſtrumenti; hora con bat

titure, e percoſſe, hora con ta

gliamenti di lingua, o di mani, &

in mille altre ſeuere maniere, non

lo fanno come auuerſarij, &inimi

ci degl'huomini, ma come con

trarij, e nemici de vitii, accioche

o quei tali ſi emendino, o di nuo

cere agl'innocenti finiſchano: tal

che non ordinano queſti tormenti

per odio, che portino alle perſo

ne, ma per amore del bene com

mune: finalmente i medici con .

quâtemaniere affliggono gli am

malati, quali pure amano, e de

ſiderano di vederli ſani, e ſalui?

queſto è certo che ſpeſſe fiate ſo,

no di maggior noia i rimedij or

dinati da medici di quello, che,

fiano gl'iſteſſi morbi.

Dalle ſopradette coſe ſi può fa

cilmente intendere quanta gran -

moltitudine ſi troui in queſta val

le di lagrime, di ammalati,dilan

O 4 guidi,
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guidi, di quei, che per ecceſſiui

dolori, e moleſtiſſimi affanni, e ſi

lagnano, e gridano: molti per ma

li di piedi, molti per mali di teſta,

molti per mali d'occhi, molti per

mali di orecchie, molti per mali di

petto,molti per mali di ſtomaco,

|

molti per mali di reni, molti per

mali digambe,molti per mali vni

uerſali di tutto'l corpo giacciono

- ſteſi su letti,o negli ſpedali, o quel

lo che è di maggior miſeria, nelle

piazze, e pure ancone campi; in

comparatione de quali ſono po

chi quei , che nelle proprie ca- ,

ſe, e ne propri letti ſe ne gia

ciono .

- Lac. re. Siche pare a me, che la mag

gior parte del mondo ſia ſimile,

alla probatica piſcina locata ne'

portici, nella quale giaceua vna , l .

gran turba di languidi, di ciechi,

di aridi, i quali ſtauano con gran

de affetto aſpettando che l'acqua

ſi moueſſe: e quale altra coſa può

aſpettare sì gran moltitudine di

infermi, ſe non il moto delle la

- grime
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grime d'vna fraterna compaſsio

ne? imperoche ſe veramente ogni

huomo è a noi proſsimo per det

to del Saluatore, anzi fratello, eſ Ioan. s.

ſendo tutti figli di vn Padre Dio,e

di vna madre terra, che per queſto

inuocando diciamo, Padre no

ſtro che ſei ne cieli. Hor non doue

ria ciaſcuno di noi fare alle vol

te con la méte vna ricerca di tut

ti i ſuoi proſsimi, e fratelli, che

ſtanno infermi, e languidi, e per

lo gran dolore gridando chieg

giono pietà, e miſericordia;e con

l'intimo del cuore ſoſpirare,e ge

mere dinanzi a Dio, e raccom

mandargli co tutto l'affetto a lui?

Eſſaudirebbe al certo il pijſſimo

Signore, e padre le lagrime, che

dal fonte della fraterna carità de'

ſuoi figliuoli vedeſſe ſcorrere, &

a quei pouerelli amalati concede.

rebbe perciò qualche refrigerio,

& a noi per talcompaſſione larga

mercede non mancarebbe. Che ſe Matth,

colui, che al proſſimo ſuo dà vin , º

ſolo bicchiere di acqua fredda ,

-. O 5 IlOn
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non reſta irremunerato, quanto

più di premio, e di mercede ripor

tarà, chi darà vn calice di acqua

calda, dico di lagrime ſcaldate,

nell'ardente fornace della carità:

non però dico queſto per dire,che

baſti il piangere, e l'hauere com

paſsione tutta volta che poſſiamo

viſitare, eſortare, e folleuare con

limoſine i biſognoſi, perche hab

biamo parlato ſolamente degl'aſ

ſenti, a quali non poſſiamo ſou

uenire, ſe non con l'oratione, e

- con le lagrime.

Veniamo adeſſo alla ſeconda ,

miſeria: la pouertà no è forſe mi

nore ſciagura di quello che ſia ,

l'infermità : queſto è certo, che il

º 3° ſauio chiedeua da Dio, Signore ,

non mi date ne mendicità, ne ric

chezze, ma concedetemi ſolamente

le coſe neceſſarie per ſoſtentamento

della"" al cer

to l'hauere a dependere, dalla ,

compaſsione, e dall'altrui volon

tà, quando venga la neceſſità di

cibarſi, di veſtirſi, di ricouerarſi

- - per

-
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per fuggire le ingiurie del cielo,

opereuitare altri pericoli, che ſo

praſtino. E quiti ci ſono di queſti

huomini ſopra la terra miſerabi

liſſimi è ſicuramente innumerabi

li: Queſto poi ſuole accadere per

tre cagioni. Primieramente na

ſce dall'auaritia, o dallo ſcielac

quamento,e diſſipamento de'ric

chi; ſecondariamente dalla vani

tà, e dal diſpreggio de poueri;

vltimamente dalla poca, o nulla ,

fiducia sì de poueri, sì de ric

chi nella prouidenza, e carità di

Dio : cominciamo dalla prima o

cagione. - -

I facultoſi tenaci della robba »

poſti in oblio i comandamenti dei

Signore, & imparticolare quello,

per via del quale veniamo obligati

ad amare il proſſimo come noi me

deſimi naſcondono ſotto chiaue

la parte che deuon dare a poueri.

Quei ricchi poi, che ſono prodi

ghi mandano male, e gettano qua

to hanno riceuuto in cuſtodia dal

Signore conſumandolo in mere

O 6 trici,
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trici, in mangiamenti, in ſuper

flue pompe, e vanità del mondo,

alle quali pure battezzandoſi ha -

ueuano dato il bando : onde ſegue

che non vi reſta per ſouenire alle ,

\

neceſſità de poueri: imperoche ,

Iddio benedetto con la ſua ſomma

prouidenza per via della feconda

terra prouede perpetuamente ti

to di frutti, quanto poſſono ſuffi

cientemente baſtare sì per tutti

gl'huomini, sì per tutte le beſtie,

ma l'ingorda auaritia, & il teme

rario ſcialequamento di alcuni po

chi fà, che à molti manca donde ,

poſſino ſoſtentarſi, e commoda

mente viuere, alla giornata: Ma

ſentiamo quello, che di queſta te

nacità, e di queſta prodigalità di

chino i ſanti Padri . . .

S. Baſilio nell'oratione, che egli

ſcriuealli ricchi ſopra quelle paro

le dell'Euangelio, Disfarò, é ag

grandirò i miei granari, dice, Ma

tu non ſei vn'aſſaſſino, é vn ſpo

gliatore, poſciache ſtimi, e tenghi

per tue quelle coſe, che hai riceuute,

- accioche

AM.
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accioche tu le ſpartiſſe câli biſogno

si? quelpane, che tenghi, è pane de

gl'affamati; la veſte, che tu con

ſerui ſotto chiaue nella tua camera,

o guardarobba è degl'ignudi; quelle

ſcarpe, che ti marciſcono in caſa -

ſono dello ſcalzo; quell'argento,

che otioſo ſerbi, è del biſognoſo; ſi

che a tanti poueri tu fai ingiuria –,

e torto, a quanti potreſti farparte

di quello, che poſſiedi.

S. Ambrogio nel ſermone ot

tuageſimo ſettimo così fauella , ,

Ma riſpondi: contra qual precetto

foto, ſe non togliendo l'altrui, con

ſeruo diligentemente il mio? è det

to, e riſpoſta facciata ; coſa pro

prie tu dici ? e quali ? da quai na

ſcorte guardarobbe, l'hai tu in

questo mondoportate ? e ſoggion

ge, Non è minor colpa il torre l'al

trui, che potendo, º abbondando,

non ſoccorrere a biſognoſi.

S. Girolamo nell'epiſtola, che,

ſcriue ad Hedibia, nella prima ,

queſtione dice, Se tu poſſiedi più

di quello, che tu habbia diri
?
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tà per il tuo vitto, e veſtito, tutto

dallo per limoſina,riconoſciti a que

fto a fare per debitricre.

S. Giouan Chriſoſtomo nella ,

trigeſima terza homilia, che egli

fè al popolo Antiocheno, Forſe -,

dice, ci ricerca di coſa, che ſia di

gran peſo, e di gran detrimento a

noi ? egli vuole ſolamente, che le

coſe, che non ſono a noi neceſſarie,

le ſtimiamo neceſſarie a poueri, e

ciò che noi teniamoſenza propoſito

e ſenza noſtro vtile ripoſto, quello

vuole che da noi bene ſi diffribui

ſca, e ſoggiunge, Non meno ſei

obligato tè a diſpenſare le tue coſe

di quello, che ſia obligato colui, che

le coſe della chieſa diſpenſa, e più

a baſſo dice, ºuello, che tu hai,

non l'hai riceuuto, altrimenti per

conſumarlo in delitie, ma perche

tu lo ſpendeſsi in far limoſine,for

ſei coſe tue? le coſe de poue

riſono ſtate date in conſerua a te,

o ſiano coſe cauate dalle tue giuſte

fatiche, o ſiano per via di heredità

paterna ricadute a te . Così egli i

cpar
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e parla delle facultà ſuperſlue,non

di quelle, che per il ſoſtentamen

to della propria perſona, e per il

mantenimento della famiglia ſono

neceſſarie. -

S. Agoſtino ſopra il ſalmo cente

ſimo quadrageſimo ſettimo,guel

le coſe, dice, che a te ſono d'auan

zo, al pouero ſono neceſſarie; il

poſſedere le coſe ſuperflue, e poſſe

dere le coſe degl'altri. il medeſimo

ſanto Agoſtino nell'ottaua homi

lia del libro delle cinquanta homi

lie dice, Iddio ti honora, e diceti

in vn certo modo così, prendi dal

la maſſa commune prima per te

quanto baſti per le neceſſità di caſa

tua, quello, cheſoprauanza, dallo

a Chriſto. Finalmente il medeſi

mo ſanto nel trattato 5o. ſopra

S.Giouanni, Sono, dice, ſuperflue

a te, ma a piedi del Signore, cioè,

a poueri, ſono neceſsarie. -

San Leone nel ſermone quinto,

che fà ſopra il raccolto, così ra

giona, Le terrene, e corporee fa

coltà ancora ci vengono dallaie
- - - 7”4 lº
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rale manc di Dio; di maniera che

meritamente dimandarà conto di

quelle coſe, che ci ha conceſſe accio

che le distribuiſsimo, non accioche

le poſſedeſsimo.

San Gregorio nella terza parte

della cura paſtorale nella vigeſi

ma ſeconda ammonitione dice »

Si deuono autoiſare quei che da vna

parte non deſiderano quel d'altri, e

dall'altra parte non danno del ſuo,

cheſappiano, e capiſchino bene, co

me la terra, dalla quale ſiamoſta

ti cauati, e formati tutti, e a tutti

commune, e pertanto che ella pro

duce ancora gl'alimenti per tutti in

commune,e che s'ingannano tenen

doſi per innocenti, mentre che il

cemmune benefitio di Dio,perſeſo

li ſi vſurpano, 6 a ſe ſoli appro

priano. -

Il deuoto ſan Bernardo nella e

piſtola quaranteſima ſeconda ad

Henrico ArciueſcouoSenoneſe di

ce, Gridano i poueri, è noſtro quel

che gittate via ; a noi con crudeltà

Aſi toglie quello, che da voi con va

- - nità
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|

nità ſi ſpende. Ne danno diuerſa

dottrina tra li ſcholaſtici, li me

gliori;l'Angelico ſan Tomaſo par

la così, Le coſe, che alcuni poſſie

dono di più del biſogno loro per na

turale ragione ſi deuono impiegare

nel mantenimento de poueri. E

più a baſſo ſoggiunge, Il Signore

comanda, che non ſolo la decima ,

parte de beni, ma che ſi diſtribui

ſta a 'poueri tutto quello, che è di

ſuperfluo. Finalmente ſopra il

quarto libro delle ſentenze, teſti

fica, che queſto è il commun ſen

tire de Theologi.

Mi è parſo bene di riferire bre

uemente le ſopradette coſe caua.

te dalla dottrina de Santi, e dot

tiſſimi Padri, accioche non ſi cre

deſſe alcuno, che io haueſſe par

lato del far parte della robba a

poueri con ſouerchio rigore, e

ſeuerità.

Ma ſono altretanto cagione bé

ſpeſſo i poueri ſteſſi della ſua po

uertà, e di quella de' ſuoi, impe

roche quito eglino con le fatiche

- di
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di tutta la ſettimana guadagnano,

tutto nei giorni feſtiui giocando,

e beuendo nelle tauerne conſuma

no: Inoltre come ſi vergognino

della loro ſorte, e ſi ſdegnino di

eſſere imitatori di Chriſto poue

ro, il quale, Eſſendo ricco s'è fatto

per amor noſtro pouero, mandano

veſtite pompoſamente le loro mo

gli di drappi, e d'oro, e così quel

lo, che haueria potuto baſtare per

vn parco vitto, e per vn modera

to veſtire lungo tempo, tutto in .

Matt. 6,

pretioſe veſti, 8 in vaniſſima mo

ſtra in breue ſi conſuma.

Ma la principal cagione, per la

ale molti pouerimoiono di mi

ſerabile neceſſità, e che molti tra

facultoſi naſcondono, e ſeppelli

ſcono il denaro, e ſi eleggono più

toſto di patir fame,e ſete, che ſmi

nuir punto la già ragunata maſſa,

ſi è perche non fidano nel Signo

re, Il quale è ricco di miſericor

dia. Veramente è coſa mirabile,

che non oſtante che con certiſſi

me, & euidentiſſime ragioni, e

ſimi
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fimilitudini il Signore in ſan Mat- Epheſia.

teo, ne habbia fatto toccar con .

mano, che i noſtro celeſte Padre

hà cura di noi, e che per quanto

ci biſogna per il vitto, e per il ve

ſtito, ſe porremo in lui la noſtra

fiducia, non è poſſibile che alcu

na coſa ci manchi ; nondimeno ſi

pochi ſi trouino, che reſtino di ciò

perſuaſi, alli quali però l'iſteſſo

Chriſto ha perſuaſo altiſsimi, 8.

difficiliſsimi dogmi.

Qual'argumento digratia più

certo, e più euidente ſi può ap

portare di quello, che n'adduſſe il

Signore argomentando egli in .

queſta maniera, ſe Iddio nutriſce, Luc asi

& alimenta gli vocelli dell'aria ,

che nè ſeminano, nè mietono, e ſe

veſte i gigli del campo, che nè ſi

affaticano, nè filano; come non

prouederà con molto maggiore -

ragione per il mantenimento del

la lor vita, e di vitto, e di veſtito

agl'huomini, che a ſua fimiglian

za egli ha creati, e di più per me

zo dello Spirito ſanto hari per

a dOC,
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adottiui figliuoli? E ſe Iddio a que

fti ha preparato il Regno de'cie

li, come ſarà mai poſſibile, che ,

fra tanto gli nieghi quel che biſo

gna per ſoſtentarne la vita? Final

mente queſta verità è ſtata meſſa

in pratica, e ſi è veduto per pro

na, che in vn battere di palpebre,

ſe egli vuole, Iddio può non ſola

mente prouedere al pouero, &al

mendico delle coſe neceſſarie, ma

arricchirlo ancora : ilche chiara

méte inſegna lo Spirito ſanto per

bocca dell'Eccleſiaſtico, mentre

dice, E coſa facile a Dio il far di

ſubito vn'huomo di pouero,honore

uole. doue per la parola honore

uole, s'intende, conforme al gre

co idioma, fare che vno ſi arric

chiſca, imperoche nel medeſimo

capo ſi legge, che da Dio viene,

e depende la vita, la morte, il be

ne, & il male, l'honore, e la po

uertà, nel qual luogo ſi pongono

come contrarij honore, e pouer

tà, ſicome la vita, e la morte, il

bene, 8 ilmale. Sono poi ſotto il

IlOITlc

Eccl. 11,

-
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nome di honore dinotate le ric

chezze, perche fanno che l'huomo

ſia honorato, & dagl'altri ri

ſpettato.

In oltre è coſa ſperimentata ,

che Iddio agl'amici ſuoi, che in . .

lui confidano, vuol prouedere di

tutte le coſe neceſſarie, ficome è

ſcritto, I timoroſi di Dio non ſan

no che coſa voglia dire pouertà, Io

non hò veduto mai vna perſona -

giuſta, che ſia ſtata abbandonata,

ne che i ſuoi figli ſiano andati ad

accattare il pane. Sappiate che niu

nofu mai che fidaſſe in Dio, e re

ſtaſſe confuſo, º ingannato. Dalle

quali ſentenze raccoglieſi aperta

Pſal. 33.

Pſal. 36e

Eccl. 2,

méte,che la principalcagione,per

che tati poueri emiſerabilmete pe

riſcono,ſi è,perche non ſi confida

no in Dio, ma nella ſua induſtria,

& aſtutia: ma non per queſto de

ue la carità fraterna trattenerſi di

fare, potendo, limoſine, e non po

tendo, di pregare Dio per quelli,

a i quali non può per altra ſtrada

con fatti ſoccorrere. Imperoche

a e taIl
l
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tanto più la moltitudine quaſi in

finita di mendici, è degna di com

paſsione, quanto moltiſſimi di lo

ro non ſolamente ſono oppreſsi

dalla penuria di beni temporali,

ma ancora dalla mancanza di fe

de, di fiducia, e di cognitione di

Dio, padre ottimo, 8 amantiſsi

mo, e ſapientiſsimo, 8 onnipo

tentiſsimo: percioche queſta ſor

te di pouertà ſpirituale è molto

più degna di lagrime, e di com

paſſione di quello che ſia ogni ſor

te di médicità corporale, benche

ſomma, benche eſtrema .

Vi rimane la terza calamità,

che è la baſſezza, e viltà della ſer

uitù, maſſimamente di quella del

li ſchiani, i quali di poco la vin

cono alligiumenti: Ogni ſorte di

ſeruitù inuero è miſerabile,naſce

do ciaſcun huomo di ſua natura -

libero, 8 anteponendo egli la li

bertà non ſolo a monti d'oro, ma

aqualſiuoglia altra coſa più preg

giata ancora; ma la ſeruitù delli

ſchiaui, che ſono condennati alla

galera»

l
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galera, o a cauar metalli, oa vol

tar macine, o a combattere con ,

le beſtie, o ad altre ſorti di ſerui

li fatiche, è vna ſciagura, quaſi

diſſi, immenſa: imperoche a gui

ſa di vili animali mai hâno requie

o refrigerio alcuno, ſono aſtretti

a forza di battiture a lauorare ,

paſcendoſi in tanto di pane di an

guſtie, e d'acqua di tribulationi;

e finalmente eſſendo che ancora a

viui prouano, e patono tra viuen

ti vn crudo inferno,e pure ancora

eſſi ſonohuomini, e ben ſpeſſo eſi

ſendo innocenti, ſon forzati a ſer

uire a triſti, 8 a ſcelerati. Al cer

to ſe alcuno vorrà con la mente e

dare vna ſcorſa per tutto il mon

do, e conſiderare attentamente ,

l'intolerabile diſgratia, & infelici

tà de ſuoi fratelli, non potrà, ben

che voglia trattenere le lagrime;

ma nè douerà volere impedire ,

che non ſcorrino, ſe pietoſo ſarà,

e ſe vorrà per sì gran miſeria, e

calamità pregare il commun'Si

gnore , & offerirgli il ſacrifitio

dCCCi

-
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accettabile della compaſſione.

Vengo adeſſo all' altre pur

tre miſerie, ma contrarie alle già

dettte, queſte ſono la ſanità la co

pia delle ricchezze, e la podeſtà

del comandare ; Io veramente no

dubito punto, che queſte tre coſe

ſonobuone, 8 aggiungoui di più

che ſono doni di Dio, e che poſſo

no ſtare d'accordo inſieme con la

pietà, nè pur anconego che poſ.

ſino eſſer di giouamento, e ſeruire

di ſcala per aſcendere a beni, che

mai finiſcono in cielo; ma hò giu

dicato douerle annouerare tra le

miſerie: anzi non hò temuto, ne

temo chiamarle calamità molto

più graui, e più moleſte, perche

per ottenere il fine, per il quale ,

ſiamo ſtati creati, che è l'eterna

vita, & il ſommo bene Iddio, tal

volta più n'impediſce la ſanità,

che la malattia; le ricchezze, che

la pouertà; la podeſtà di coman

dare, che la baſſezza di ſeruire -

Paragonate ſe vi piace la ſanità ci

la malattia: Colui che ſtà ſano,

- COII)C
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º

c

come qoello che gli pare di non

hauere molto di biſogno di Dio, di

rado ſi ricorda di lui, è pronto al

peccare, in particolare carnalmen

te, ſtà lieto, gioca, ſcherza, bur

la, balla, tripudia, ſtà tutto infe

iſta: gl'è dolce, e di guſto il man

giare, fagli prò il beuere, il dor

mire; per il contrario gl'è penoſo,

e di amarezza grande il ſtare in .

oratione, il digiunare, il veglia

re: ma l'ammalato,che giace ſteſo

in vn letto già fiacco, e languido,

e che ſtà contraſtando, e lottando

borconii dolori, hor con gl'hor

rori, non penſa altrimenti ne a i

piaceri, ne a conuiti, e moltome

no a giuchi, a ſcherzi, a burle,ma

tutto il ſuo penſiero è riuolto, e,

fiſſo nella conſideratione della mi

ſeria della preſente vita, nella con

templatione della gloria della vi

ta futura, nell'eſpettatione della

vicina morte, e del ſtretto conto

da renderſi a Dio, per douer egli

dare ragione d'vn'otioſa parolina

ancora ; per lo che non ſolamen

- - P te
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Lib. 4. c.

te non commette molti peccati,

ne'quali ſtando ſano per mala ſua

ſorte forſe incorreria, ma fa mol

te opere buone, le quali lddio sà

ſe, ſtando ſano egli, farebbe.

San Gregorio nel quarto libro

ºº º de' ſuoi dialogi ha laſciato ſcritto

che al ſuo tepo viſſe vn certo huo

mo chiamato Seruolo, il quale era

itutto paralitico, e che parimen e

vi fù vna certa diuota donna Ro

mula,ella ancora afflitta dalla pa.

raliſia: Di Seruolo tacconta, che

pati di tal modo fino alla morte».

di quel male, che non fù poſsibile

mai ne pur d'alzarſi dal letto,o di

ftendere la mano alla bocca, o di

volgerſivna volta nell'altro fian

co: Afferma ſimilmente di Romo

la , come per gran tempo affatto

abandonata dall'vſo di tutti li me

bri giacque nel letto; quanto frut

topci, e merito da sì lungo, e sì

tedioſo morbo raccoglieſſe e l'Vno

e l'altra, l'iſteſſo San Gregorio da

ſegni diuini, che nella morte di

ambe due occorſero: lodie
- 1Q



Lib.IV. Cap.VIII. 339

lo dimoſtra: imperochenellamor

te di Seruolo ſcrive, che furono

vditi li concenti dell'Angeliche,

melodie, e che come fà ſpirato, ſi

ſentì vna fragranza di ſoaue,ema

rauiglioſo odore: nella morte ai

tre sì di Romola teſtifica che per

prima apparue nella ſua camera -

vna chiariſſima luce, e che inſie

me ſentiſsivn ſoauiſſimo odore ,

ſceſo da'celeſti giardini, e che poi

comparuero dui chori d'Angeli,

che auanti la porta della camera ,

a vicenda cantauano: Hor donde

vennero, fauori sì ſegnalati a que

ſti paralitici? non altronde certo

che dall'eſſere ſtate da quella gra

ue,e continua malattia tenute lon

tane l'occaſioni del peccare, e ,

l'eſſere inſieme inſieme ſtatagli

porta copioſamente materia, e di

eſſercitarſi nella patienza, e ſolo

penſando ai caſi ſuoi, di trattare

aſſiduamente con Dio, L'isteſsi

diminuimenti de membri, dice ,

ſan Gregorio, diuentorono accre

ſcimenti delle virtù, perche tanto

- P 2 più
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più furono cagione di maggiormen

te eſercitarſi nel fare oratione ,

quanto a qualſiuogli altra fontio

ne erano inbabili.

Che ſe io cominciaſſi araccon

tare gli eſſermpi di quei, che per

occaſione di malattie ſono rien

trati in ſe ſteſſi, e di amatori del

mondo ſono diuentati amatori di

Dio, e di peccatori, ſanti, queſta

mia narratione non mai trouaria

fine: imperoche il male corpora

le è a guiſa di vn ſalutifero flagel

io, del quale ſi ſuole ſervire Iddio

per conuertire i peccatori confor

me a quel detto del Salmiſta,guà

sal. 77 dogli mandaua la mortalità, allo

ra lo cercauano, e ritornauano, e

fouente ricorreuano a lui; confor

me anco a quello che dice il pro

ºl º feta Iſaia, Ma il ſolo trauaglio

alſicuro, e' ſolo caſtigo gli rimet

terà il ceruello in capo. Certamen

te per il più quei, che ſono ſani, e

gagliardi aſcoltano da predicato

ri molte coſe intorno alla morte ,

al giuditio, all'inferno, ma non

- - pare
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pare che ne formino concetto, eſ

ſendo che nulla ſi emendano: ma

quando Iddio con vna buona sfer

zata di vna graue infermità, o di

vna mortale ferita ſi comincia a

far ſentire da qualcheduno, allo

ra sì che quel tale, 8 ode, & in

tende; imperoche allora l'amma

lato comincia a penſare alla par

tenza da queſto mondo, penſa al

giuditio, penſa all'inferno, & in .

queſta maniera ſpeſſe volte la ma

lattia del corpo, cagiona la ſani

tà dell'anima. - -

Ma che diremo delle ricchez

ze? ſono ben loro dette dagl'huo

mini buone, e coſe da deſiarſi, e

da farne acquiſto, ma lo Spirito

ſanto, che è lo ſpirito della ſapien

za, e dell'intelletto, proferiſce nel

ſourano libro di Dio, libro veriſ

ſimo,& infallibile,ſi graue ſenten

za contro li ricchi, e le ricchezze,

che in riferirla ſento ſpauento:Nel

libro del Prouerbij leggonſi que- presie.

ſte parole, Di due coſe vi ho prega

to Signore, non me le negate, pri

-- P 3 7724
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ma che io mora; fate che io non ſia

nè mendico, nè ricco, ma ſolamen

te datemi quanto mi è di neceſſità

ſi campare. Colui che così parla

aueua poco innanzi detto di ſe,

guesta è la viſione, che ha raccon- |

tata quell'huomo,col quale è l ddio,

d è colui, che aſſiſtendogli l ddio,

ha così parlato. Siche colui che

dice queſte parole, e che si ferui

damente prega, che non gli fiano

conceſſe ricchezze in abondanza, -

non è altrimente qualche ſciocco,

o idiota, ma è perſona ſaniſſima,

& illuminata da Dio: e chi dun

que ſarà quello, che ſauio ſia, 8:

ardiſca di domandare ricchezze e

da Dio, o pur anco, non dirò

con inganni, 8 ingiuſtitie, ma ,

con tante fatiche, e ſtenti procu

ri d'accumularle.

Lo ſcrittore Eccleſiaſtico per

ſona anch'egli ſapientiſsima, al

quale pur aſsiſteua lo Spirito di

º Dio mentre ſcriueua, dice così,

Se ſarai ricco non ſarai eſente dal

peccato: hor quanto è graue,quan

r - CQ
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to tremenda queſta ſentenza ? chi

ſarà, che brami ricchezze , le ,

quali hanno ſi ſtretta lega col pec

cato, che vuol dire con l'inimici

tia di Dio? potrà bene alcuno eſ

ſer ricco, 8 eſſere infieme amico

di Dio, qual fà Abramo, Iſacco,

Gioſeffo, Dauide, ma si è grande

l'inchinatione del ricco al pecca

re, che'l ſauio ſenza eccettione al

cuna pronuntia, Seſarai ricco, non

ſarai libero dal peccato, la agione

ſi è,perche i ricchi facilmente s'in

ſuperbiſcono, facilmente diſpreg

giano i poueri, quantunque ſiano

di loro megliori, facilmente tra

ſcurano il compartire quello che

gl'auanza à biſognoſi, facilmente

impiegono le ricchezze in cauarſi

le ſue sfrenate voglie, facilmente

auampano del pazzo ardore di far

ſi più ricchi, e di accumulare per

dritte, è per torte vie ricchezze.

Il Signor noſtro nell'Euangelio

paragonò il ſaluarſi de ricchi advn

gran miracolo, dicendo, Più fa

cilmite la gomenafunegroſsiſſima

- - - - P 4 en
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entrarà per la cruna d'vn'aco, di

quello che ſia per entrare vn ricco

per la porta del Regno de'cieli: Di

queſta ſenteza poi habbiamo teſti

Matt 19 moni ſopra ogni coparatione de

si º gniſſimi, ſan Matteo, ſan Marco,

rus º ſan Luca, ſcrittori pieni di ſpiri

to ſanto- E ſi trouarà perſona di

ſenno, e di prudenza, la quale ar

diſca di porre à sì gran riſchio l'

eternità della ſua ſalute ? Ma dirà

alcuno, il Signore chiama riccchi

coloro, che amano le ricchezze ,

e che per goderle, e non per far

ne parte nell'occaſioni di neceſsi- f

tà, e di pietà le poſsiedono. Coſi

è, ma quanto pochi ſono quei ,

che coſi ſe ne feruono? per tanto

ſe non foſſe mai altro, per riſpet

to almeno della rarità, la ſalute a

de'ricchi vien beniſsimo ad vn

miracolo paragonata.

L'iſteſſo Signore, teſtificandolo

Lue, e così ſan Luca, chiamò li ricchi in

felici, e miſerabili quando diſſe,

Ma guai a voi ricchi, i quali ha

siete la voſtra conſolatione: Impe

. -: - roche
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roche quella particella, Guai, di

nota miſeria, e diſaſtro, & è la

contraria della parola, Beato, la

quale ſignifica felicità; e perche li

ricchi ſogliono cibarſi, 8 empirſi

di viuande pretioſe, e delicate, 8.

indi poi fare vna vita lieta, e gio

conda,ſoggiunſe il Sig. Guaia voi,

che ſete ſatolli,e sfamati perche ſare

te affamati,Guai a voi che adeſſo ri

dete,perche piàgerete, e ripiàgerete.

Ecco cioche il maeſtro Iddio

ſente del bene delle ricchezze:Co

lui,che fele ricchezze,e che ſopra

tutti sà beniſsimo che coſa in ſe el

leno côtenghino,quello ſteſſo volle

eſſer pouero,e mendico, e per boc

ca del ſuo ſegretario fece intende

re a tutti , Guai a ricchi, e per lo

ſteſſo ſegretario promulgò, Beati

li poueri.E pur anco ci ſarà huomo

Chriſtiano, il quale ſe ne vadi paz

zo dietro alle ricchezze?e ſi troua

ranno huomini Chriſtiani i quali

ſcioccamente tenghino per beati li

ricchi, e no più toſto gli vega pietà

della loro mala ſorte, e che per lisì

- P 5 gran
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gran pericoli loro non pianghino?

Mavdiamo l'Apoſtolo S. Paolo,

il quale rapito infino al terzo,

più d'ogn'altro conobbe ottima

mente qnali ſiano i veri beni, e ſe

le ricchezze più ſiano di giouamé

tosche di impedimento nel cami

no della ſalute:Oueſti nella prima i

epiſtola, che ſcriue a ſan Timoteo

ragiona in queſta guiſa, Coloro,

che vogliono farſi ricchi, inciam

o nella tentatione, e danno nel

laccio deldiauolo, deſiderando mol

te coſe inutili, e nociue, le quali af .

fondanol'huomo nel mare della

perditione, e della morte: Non

parla di quei, che hanno le ric

chezze, e come ſuperiori gli co

mandano, e ſe le ſoggettano, e le

ſpendono in opere grate a Dio, i

quali ſono pochi; ma parla di co

loro, che vogliono arricchirſi cioè

che amanole ricchezze,e però bra

mano ſempre di coſeruarle, 8 ac

creſcerle, perche queſti tali ſono º

come ſerui, e ſchiaui delle ricchez

ze. Côtro di coſtoro pariméte pro

- nuntia
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nütia l'Apoſtolo, che inciàperano

e caderanno nella tétatione, cioè,

che ſono eſpoſti a tentationi gran

di di ambitione,di luſſuria, diven

detta, di brama di deprimere gl' -

auuerſarij, e di arriuare per buo

ne, e male vie al ſuo, benche men

lecito diſegno : imperoche il de

naro, e le ricchezze , ſono attiſ

ſimi ſtromenti di ſomigliati colpe,

e misfatti: e perche troppo è dif

ficile il guardarſi, e'l vincere sì

graui, & importune tentationi,

pertanto l'Apoſtolo ſanto di nuo

uo pronnntia, che li ricchi reſtano

preſi nel forte lacciuolo del Dia

uolo: imperoche chiunque da º

orecchia alla tentatione ſubito

vien fatto prigione, e ſchiauo del

Diauolo,mouendoſi al male opra

re al ceno del diauolo, come fan

no apputo i cani, che ſtano alla ca

tena:Hor che coſa ſi può imagina

re più miſerabile, e formidabile

inſieme, che l'eſſere ſchiauo del

Diauolo, nemico crudeliſſimo, 8

implacabiliſſimodell'huomo? .

P 6 Pro
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Pronuntia la terza volta il ſan

to Apoſtolo, 8 aggiunge, che -

l'infelice ricco sì fattamente le

gato, &allacciato dal demonio,

non ſolo non ſi libera da peccati

già commeſſi, ma ogni giorno

concepiſce nuoui deſiderij di più

graui ſceleraggini, i quali deſide

rij parte ſono inutili, parte noci

ui; imperoche inutili ſono i deſi

derij delle vanità, delle pompe , ,

de giuochi; nociui poi ſono lide

ſiderij di adulterij, d'vcciſioni,di

ribellioni , e d'altre iniquità di

queſta fatta. le quali ſceleraggini

ſenza punto di roſſore, e ditimo

re da queſti ſchiaui del diauolo ſi

p6gono adeffetto:laòde cóforme

alla chiuſa della ſentenza del ſan

toApoſtolo,alla fine coſtoro ſarā

no affodati nell'abiſſo della perdi

tione, e nel buio della morte, per

ilche perdono tutti quanti li beni

paſſati, preſenti, e futuri.

Le quali coſe paſſando in que

ſta maniera, è manifeſto, che la .

copia delle ricchezze è ſimile non

- - - 4 - già
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già a freſchi, e proſperiventi,che

ne conducono al deſiato porto,

ma a tempeſtoſi 8 impetuoſiven

ti, i quali ſolleuano le procelle, e

rigettano la naue lontana dal por

to, e nel più alto mare inſieme co.

tutti li mauiganti l'affondano. Chi

ſarà dunque, che nieghi eſſer mi

ſerabili, e degni di amare lagri

me di compaſſione liricchi, e che

non biſogni di continuo con ge

miti, e con ſoſpiri tenerli racco

mandati a Dio Signor noſtro ? .

Vi reſta l'imperio, e la poteſtà,

che di queſt'vna coſa grandiſsi

mamente s'inſuperbiſcono, e ſi va

tano gl'huomini, come già ſiano

per quella aſceſi ſopra la fortuna,

e la ſorte de mortali: ma queſta ,

medeſima potéza quanto più inal

za, tanto minaccia più profondo,

e più pericoloſo precipitio; così

afferma ſan Bernardo ſcriuendo

al ſuo Eugenio allora quando dal

baſso ſtato di humile Monaco, fi

alla dignità Pontificia eſſaltato,

Conſidero l'alto grado, e temo del

e - la
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dap.6.

la caduta: conſidero la ſublimità

della dignità, e miro giù nel baſſo

il fondo dell'abiſſo; pongo mente

alla maeſtà della dignità, e miſgo

menta il vicino pericolo. E ſog

giunge, E toccato a voſtra ſantità

vn luogo più di tutti gl'altri alto

ma non più ſtabile; più ſublime -,

ma non più ſicuro: queſto mede

ſimo ſi può accommodare a tutti

i gradi, e preminenze, o ſiano Ec

cleſiaſtiche, o temporali; impe

roche tutti quei, che comandano

ad altri ſi trouano in gran perico

lo, e ſono degniſsimi, che tutti i

loro ſudditi ſeriamente, e non ſen

za gran gemito il diuino aiuto gli

impetrino; imperoche vdite co

me la tromba dello Spirito ſanto

ſuona contra di coſtoro, Horren

damente, e preſto apparirauui i

perche ſi farà contra quei, che ſono

ſmperiori vn ſeueriſsimo giuditio,

eſſendo che al picciolo ſi concede la

miſericordia, ma li potenti ſaran

no potentemente tormentati, per

she Iddio non guardarà infie

l
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ad alcuno, nè portarà rispetto alla

grandezza d'alcuno per bauer egli

Ifatto, e formato & il piccolo, è il

gräde;e& eſſendo che egli ha vgual

mente cura di tutti, apiù forti ſott

rasia tormento più forte, e più

crudele. O ſe gl'huomini ponde

raſſero queſta ſentenza, non aſpi

rariano al ſicuro, nè ſi feruida

mente anhelariano a Regni & al

le Prelature: ma quale è la cagio

ne perche Iddio minaccia potenti

sì ſeuero, e sì graue giuditio? que

ſta pare, che ſia la principale,

perche li peccati del Prencipi ſo

gliono eſſere ſenza comparatione

maggiori di quelli del priuati: gli

huomini priuati furano baiocchi,

i Prencipi rubbano caſtelli, città,

e Regni: i priuati tengono forſe

vna concubina; i Prencipi grandi

ne vogliono hauere, e godere ,

molte; Salomone ne teneua tre- ,º

cento, oltre le ſettecento mogli."
L'Imperadore Maſſentio nò per- , ai

donaua all'honeſtà di veruna Ma. cleſ ºa

trona Romana quantunque nobi

- - - - - - - -- liſsima:
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liſsima: I priuati combattono a

ſolo a ſolo; i Prencipi grandi con

ducono contro li nemici eſſerciti

intieri: che ſe per mala ſorte la

cagione della guerra è ingiuſta,

chi può numerare i peccati, che

ſeco porta? Certo gl'ammazza

menti, le rapine, i ſaccheggia

menti delle città, le diſtruttioni

de villaggi, de campi, delle vi

gne, gl'incendii delle caſe, e de'

Tempij, gl'horrendi ſacrilegi, le

violationi delle pure donzelle,del

le honorate matrone, delle ſacre

vergini nel monaſterii, & altre

enormiſsime iniquità, che ſenza

numero ſeguono dalla guerra in

giuſta, tutte tornano in capo di

colui, che ſenza cagione, 8 in

giuſtamente tal guerra ha moſſo;

e perche queſto tal Prencipe già

mai potrà rifare i grauiſsimi dan

ni fatti ad altri, Iddio che bene gli

eſſamina, e ben sà quanto peſino

le commeſſe ſceleragini, confor

me al merito infino ad vn minutiſ

fimo quattrino caſtigaralloi"
d

–
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fia dunque marauiglia che lo Spi

rito ſanto eſclami, e dica, Faraſ

ſi vn duriſſimo, e ſeueriſsimogiu

ditio contra coloro, che ſono ſupe

riori : ma è coſa mirabile, che a

quei che comandano ad altri, non

tremino dal capo a piedi; e mag

giore è la marauiglia, che ſi tro

uino di quelli, che gl'imperij, e

le preminenze ambiſcono: che ſe

Iddio sì ſeueramente puniſce li

peccati de Prencipi temporali, al

ſicuro più grauemente aſſai caſti

garà per le loro colpe li Prencipi
-

tioſa l'anima, del corpo

ſpirituali per eſſer tanto più pre

, e della a

vita temporale, l'eterna vita: al

le quali coſe tutte chi porrà ben ,

mente,compatirà non poco a tut

tii Prencipi sì ſpirituali, sì tem

porali e non potrà no offerireper

loro il ſacrifitio dell'oratione con

la pienezza delle lagrime: Inquan

to poi a quello che habbiamo det

to douerſicopatire maggiormen

tea'Précipi, che a priuati,puoſ

ſi per fine confermare con la ſen

tenZ3.
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de Ciui.
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tenza di ſanto Agoſtino, il quale a

ne libri della città di Dio chiara

mente ſcriue che e più tolerabile ,

il ſeruire, che non è il comanda

re; come ſe voleſſe dire, che è mi

glior la ſorte de ſeruitori, che a

quella de padroni.

Del nono fonte delle lagrime, che

è la conſiderattone delpurga

torio - Cap. I X.

'Anime, che nel purgatorio

dimorano, porgono a quei,

che peranco viuono non picciola

materia di lagrimare talmente ,

che ſi può ragioneuolmente dire,

che la conſideratione del purga

torio è vn copioſiſſimo fonte di

lagrime. Delle pene del purgato

rio ſi ponno conſiderare quattro

capi, da quali ſi potrà formare il

concetto della grandezza di quel

le, e dalla grandezza di quelle ſi

potrà comprendere, che merita

mente deuono i fedeli piangere,

per compaſſione de'ſuoi 9

-
Cile
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che da sì graui pene ſono tor

mentati.

– Il primo capo ſi è che le pene e

del purgatorio ſono più crude aſ

ſai, e più acerbe di tutte le pene,

che in queſta vita ſi ſperimentino:

Il ſecodo è che le pene del purga

torio per lo più durano maggior

pezza di quello che le pene di que

ſta vita durino. Il terzo è che le

anime, che ſtanno in purgatorio

non ſi poſſono da per loro aiutare:

L'vltimo è che quelle anime ſono

moltiſſime, e quaſi innumerabili.

Da queſti capi rendeſi manifeſto,

che quelle anime ſono afflittiſi

me, e perciò degniſsime di pietà,

e che ſciocchiſsimi ſono coloro, i

quali in queſta vita poco penſiero

ſi prendono di far penitenza de'

ſuoi peccati, e di bilanciare, &

aggiuſtar bene le partite, eleg

gendoſi più preſto di ſcendere a

quei funeſti luoghi di amariſsime

pene, che di priuarſi di vn mini

mo guſto, e di vno ben che mini

mo piacere. - -

Pri
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Primieramente dunque dobbia

mo tenere per fermo, 8 indubita

tamente, che le pene del purgato

rio ſono più afflittiue di tutte le a

pene,che quà giù ſperimentiamo,

e così chiaramente l'inſegna ſan

to Agoſtino nell'eſplicatione del

ſalmo trigeſimo ſettimo, e dice,

Signore non mi punite nel giorno

del voſtroſdegno, e del vostrofu

rore, non ſia io tra coloro a i quali

direte, gitene al fuoco eterno: ne

mi caſtigate Signore conforme alla

miſura dell'ira voſtra, ma purga

temi, e rendetemi mondo in queſta

vita, e fatemi tale, che io non deb

bia dipoi eſſer purgato, e mondato

nel fuoco del purgatorio, il quale

è costituito, e deſtinato per quelli,

i quali ſiſaluaranno sì, ma come

per mezo del fuoco. e poco dopò

ſoggiunge. E perche ſi dice che

chiunque ſarà nel purgatorio ſarà

ſaluo, non vengono prezzate, e

temute quelle fiamme: coſi è, ſarà

veramente ſaluo, ſe bene per mez

zo del fuoco; ma nondimeno quel

- - º fuoco
-
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fuoco ſcotterà più, e ſarà di mag

gior tormento di qual ſi voglia mar

toro, che patirſi poſſa in queſta vi

ta: e pur ſapete quantoſiano gran

di e graui le pene patite da triſti, e

quanto maggiori di quelle patire ſi

poſsino: Sapete in oltre come dalle

perſone giuſte, e buone ſono ſtati

ſoffriti ſuppliti altretantograui:

imperoche con qualſupplitio per de

creto di legge è ſtato tormentato

mai ſtregone, ladrone,º aſſaſsino,

adultero, ſcelerato, ſacrilego alcu

no, col quale non ſia ſtato cruciato

eper la confeſsione di Chrifto tor

métato vn Martire?fiche li mali di

queſta vita ſono molto più facili a

tolerare ; nondimeno voi vedete ,

che per non patirli gl'huomini eſe

guiſcono quanto gli viene impoſto:

ma o quanto fanno meglio a porre

in eſecutione quanto comanda Id

dio per ſcamparne quei più graui

tormenti. Tanto dice ſanto Ago

ſtino, il parere del quale vien ſe

guitato da molti Padri.

S. Gregorio nell'eſpoſitione del

- tCIZQ
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terzo ſalmo penitentiale così ra

giona con Dio, Signore non pren

dete vendetta di me nel tempo del

voſtrofurore; ne mi vogliate caſti

gare mentre ſete adirato, quaſi di

ceſſe; Sò che è per eſſer tempo, nel

quale dopò la partenza da queſta

vita altri pagaranno le colpe loro

nellefiamme del purgatorio, altri

ſaranno ſententiati all'eterni tor

menti, e morte: ma perche ſtimo

quelfuoco, chepurpaſſarà, perpiù

intolerabile caſtigo di qualſivoglia

tribulatione, pregoui Signore, che

non ſolo non vi vendichiate meco

neltempo del voſtrofurore con la

ſentenza dell'eterna condennagio

ne, ma neanco nel tempo dell'ira,

e della voſtra correttione, benche e

non eterna, ma tranſitoria. Il me

deſimo ſencono il venerabile Beda

nell'eſpoſitione dell'iſteſſe parole,

e ſanto Anſelmo eſplicando il ter

zo capo dell'epiſtola prima ſcrit

ta alli Corinti , e S. Bernardo

nel ſermone ſopra la morte di

Humberto,

- - Que
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s Queſti ſanti Padri poi non ſolo

ſono ſeguitati da ſan Tomaſoſcri

uendo egli ſopra il quarto libro

delle ſentenze alla diſtintione tri

geſima alle queſtioni prima, e ſe

conda, ma aggionge, che la mi

nima pena nel purgatorio è più

graue di qualſiuoglia cruciato di

queſto mondo; e pure gl'huomini,

che ne anco poſſono tolerare i pre

séti dolori, ardiſcono di ſprezzare

quello del purgatorio, che è indi

cibile: ma tale è la cecità de'mor

tali degna di pianto tra l'altre da

piangerſi in queſta valle di la

grime. - -

Proua poi l'Angelico Dottore

la ſua ſentenza col ſeguente di

ſcorſo, Perche è verità certa, e

ſperimentata che la pena del dan

no è via più graue di qual ſi voglia

di quelle del ſenſo,e non è men cer

to è prouato ancora che tutti quel

li, che patiſcono in purgatorio,

patiſcono la pena del danno. Ma

dirà forſe alcuno, che la pena del

danno perpetua, e ſempiterna ,

qua
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quale ſi troua nell'inferno è certa

mente tra le pene la grauiſſima,

ma che la priuatione della viſione

diuina, quale è in purgatorio,non

pare che ſia propriamente ſuppli

tio, o almeno non maggiore di

quelli, che in queſta vita da ſanti

Martiri ſi tolerano: imperoche ,

noi ancora mentre ſiamoin queſta

mortale prigione del corpo non

veggiamo Dio, enon però ſi dice

che ſoſteniamo la pena del danno,

perche a ſuo tempo, ſe faremo di

ligenza di purgare, e rendermon

do,e puro il cuor noſtro, vedremo,

e godremo Dio: anzi quei ſanti Pa

dri ancora, cioè i Patriarchi, 8 i

Profeti, che nel buio carcere del

limbo aſpettauano il glorioſo Re

dentore, non ſcorgeuano altri

menti Dio, e pure non erano af

flitti dalla pena del danno, perche

erano per vedere Dio al tempo lo

roprefiſſo, che in queſto modori

ſpoſe Abramo al ricco Epulone,

ºº Ricordati figliuolo, che tu hai ri

ceuuta la tua parte de'beni mentre
, 4Uºttº
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viueſti, e Lazaro la parte de'mali,

adeſſo dunque egli è conſolato, e tu

ſe i cruciato, e non diſſe Abramo

Lazaro patiſce la pena del danno,

ma diſſe è conſolato,e per neceſſa

ria confeguenza non è tormenta

to : e quel ſanto vecchio Simeone

mentre che diſſe, Adeſſo mandate º t

Signore con la pace contento il vo

stroſeruo, non giudicò di doue

re andare per mezo della morte e

à qualche grauiſſimo ſupplitio , . .

ma ad vna lietiſſima pace. Final- "i

mente S.Gregorio nel libro deci- c. a.

mo terzo de' ſuoi morali afferma

che quelli antichi Padri nel limbo

non ſentirono tormento d'alcuna

ſortema godettero tranquillo ri:

poſo. - -

A queſta obbiettione vi è facile

riſpoſta, imperoche noi che ſtia

mo ſopra la terra, non appren

diamo quanto moleſta coſa ſia il

non vedere Dio, sì perche per me -

zo de corporali fantaſmi, e per

miniſtero de' ſenſi oſcuramente ,

intendiamo tutto ciò che inten

Q– diamo,



362 Del gemito della coliba.

diamo, sì perche allettati, e preſi

da piaceri, e corporali guſti, non

ſiamo ſolleciti molto delle delitie

ſpirituali, non ſapendo bene ſpeſ

ſo ancora di che ſapore elle ſi ſia

no. Vi è in oltre, che quei ſanti

Padri non erano afflitti con la pe -

na del danno tutto che non vedeſ

ſero Dio, perche ben ſapeuano

che non per colpa loro erano im

pediti di vedere, e godere di sì

- beato aſpetto, ma perche non .

era per anco venuto il tempo di

quel ſi grande, 8 ineffabile bene:

ma quei, che dopo la venuta di

Chriſto in quel penoſo carcere del

purgatorioimprigionati ſono, no

è poſſibile, che per non eſſergli

conceſſo di ſcorgere il ſommo be

ne Dio, grandiſſimamente afflitti

non reſtino: perche eſſendo ſciol

ti dal corpo, e da ſenſi di quello,

non gli vien più conceſſo di pren

derguſto, e diletto dagl'oggetti

ſenſibili, dalle delicate viuande,

da pretioſi, e generoſi vini, dalla

vaghezza delle ricchezze , dallo ,

ſplen

-

-
-
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ſplendore degl'honori, e così ſa

tiar le loro ſenſuali voglie, ma ,

ſtanno totalmete poſti, 8 immerſi

nella gran brama di giungere alla

contemplatione della prima , e

ſomma verità, e d'arriuare pur

vna volta al godimento di quel

ſommo bene, per il quale, come

ad vltimo loro fine d'eſſere ſtati

creati, ottimamente intendono.

Aggiungete che apprendono per

fetta, e viuamente eſſere di già

aperto il paſſo alli fedeli per pe.

netrare agl'eterni Regni delcie

lo, e che da altro trattenuti non

ſono, che dal debito del pagarla

pena alle loro colpe douuta: onde

non vi è dubio alcuno, che quel

l'anime ne ſentono pena, e ſe n'af

fliggono eſtremamente per accor

gerſi che dal giungere al ſuo ſom

mo bene, ſono da ſe ſteſſe ritarda

te; & a me paiono ſimili advno,

che affamato ſia, & aſſetato aſſai,

il quale habbia d'auanti vnata

uola piena di eſquiſitiſsime viuan

i de, e di eccellentiſſimi vini con .

- QL 2 Vn
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vn acqua freſchiſſima, e limpidiſ

ſima,e che non può ſtenderla ma

no a prender coſa veruna non per

altro riſpetto che per eſſerſi egli

per ſua colpa meritata la dilatio

ne di tanto guſto. -

Vi è di più che li ſanti Agoſti

no, Gregorio, Beda, Anſelmo, e

Bernardo non trattano della pena

del danno da tutti conceſſa per la

maggiore, e per grandiſsima, ma

parlano della pena del fuoco, e di

queſta pena affermano con paro

le chiariſſime eſſer più atroce di

qualſiuoglia tormento di queſta -

vita: Che ſe bene non manca ſo

pra la terra la pena del fuoco, no

dimanco quel fuoco, il quale non

ſi nutre, e non ſi mantiene con .

legna, o con olio, ma come ſtru

mento della diuina giuſtitia ſem

pre arde,e ſempre tormenta l'ani

me, ſenza dubio alcuno è atro

ciſſimo, acutiſſimo, penetrantiſ

ſimo: talche quando mai non con

cedeſſimo, che la pena del danno,

che nel purgatorio è non eterna,

i IIl 3.
r
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t ma a tempo, foſſe la più graue di

tutte le pene di queſta vita, non

i dimeno per l'autorità di tanti, e

i sì gran Padri ſi doueria ciò con

cedere della pena di quell'arden

tiſſimo fuoco. -

E perche molti non si facilmen

te ſi adducono a credere le coſe a

da loro mai vedute, è piaciuto a

ſua Diuina Maeſtà di fare alle vol

te ritornare in vita alcuni de' ſuoi

i ſerui, e comandarli che contino a

quei, che viuono le coſe, che han

no vedute; hor di molti di queſti

teſtimoni di viſta mi è parſo di

eleggerne due, vh'huomo, & vna

donna, delle apparitioni de quali

habbiamo teſtimonianze di perſo

ne degne di fede.

L'huomo dunque ſia Drithelmo

Ingleſe, l'hiſtoria del quale vien ,

ſcritta dal venerabile Beda il qua

1e racconta coſa d ſe notiſſima, e

coſa che con ſtupore di tutti acca

dè a ſuoi tempi: così dunque ſcri

ue il venerabil Beda nel libroquiner,
' to dell' hiſtoria della natione In-ibr, r.

" Q 3 gleſe,
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gleſe, In questi tempi è occorſo vn

miracolo memorabile ſimile a vno

degl'antichiaccaduto in Inghilter

ra; imperoche per iſuegliare, 6

eccitare gl'huomini alla coſidera

tione della morte dell'anima,vn cer

to huomo vn tempo prima morto

ritornò in vita in corpo, é in ani

ma, e narrò molte coſe di quelle,

che egli ſteſſo viſte hauetta degne e

da raccontarſi, delle quali ho giu -

dicato bene di porne cà breuità quì

alcune. Eravn certo padre di fa

meglia nella regione di Nordan ,

degl Vmbri, il quale con tutta la

ſua fameglia menaua vna vita re

ligioſa, e pia, queſto infermatoſi,

e creſcendo ogni di più il male, ri

dotto all'eſtremo nelprincipio della

notte ſpirò: ma riſuſcitò la mattina

per tempo, e ſubito alzandoſi sù a

ſedere, riempì d'immenſo ſpauen

to tutti quei, che piangendo intor

no al cadauero ſedeuano, e meſſili

tutti infuga, la moglieſolamente,

che più degl'altri l'amaua, benche

tutta tramite e molto ſpaurita, ſia

4 , ſalda,
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ſalda, é egli conſolandola, diſſeli,

non hauer paura, perche ſono ve

ramente tornato da morte a vita,

e mi è ſtato conceſſo di viuere di

nuono tra gli buonini, non però

nel modo di prima, ma con altro

molto diſsimile, e di ſubito leuoſi

di letto, 6 ando all'oratorio d'o-

ma ſua villetta, oue perſeuerando

tutto il giorno in oratione, diuiſe a

poi toſto il ſuohauere in tre portio

ni, delle quali vna m'aſſegnò, e º

diede alla moglie, vn'altra a i fi

gli, la terza parte pigliata che l'heb

be, diſtribuì ſubito a poueri; ns

vi corſe molto, che sbrigatoſi dalle

cure del ſecolo andò al Monaſtero

Mailros, e riceutsta che hebbe la

prima tonſura, entrò in vn ſegre

to appartamento proueduto dall -

Abbate, é iui ſino al giorno della

ſua morteperſeuerò con tanta con

tritione, e con tanta maceratio

ne, è afflittione di mente, e di

corpo, che quando mainon haueſſe

la lingua parlato, la vita di luifa

ceua intendere che egli haueua

Q 4 vedute
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vedute molte coſe agl'altri naſcºſte,

o borrende, o da bramarſi, bor coſi

egli contaua quanto veduto bauea,
Mi conduceua vno che era di

riſplendente aſpetto, e veſtito di
luce: bor arriuamo ad vna valle

di gran larghezza, e di gran pro

fondità, nella quale a man ſiniſtra

da vn lato erano fiamme ardenti

troppo terribili, 5 e dall'altro lº

to era vna tempestoſa grandine cº
procelloſo, e freddo ventº: che da

per tutto stranamente ſoffiaua, e
radeua.L'vno e l'altro luogo era pie

no d'anime d'huomini, le quali ho

ra da quello in queſto, bor da-

queſto in quel lato ſcorgeuanſi

auaſi da impeto di tempetta eſse

re vicendeuolmente tragittate:im

peroche quando non poteuano più

ſoffrire la forza dell'immenſo ardº

re, le meſehine in mezo dell'infeſto

freddo lanciauanſi, ne pur in po

tendo trouare qualche poco di re

quie, di nuovo nel mezo delle ine

ftinguibile fiamme ſi ſcagliauano,

& eſſendo vna moltitudine di ſpi
e - riti
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riti deformi con queſta infelice vi -

ciſsitudine per quanto poteuo ſcor

gere ſenza interrompimento alcu

nograndiſsimamente tormentata,

cominciai tra me a penſare, che

iſorſe quello era l'inferno, luogo di

ſtrati , e d'intolerabili tormenti,

del quale haueuoſpeſovdito ragio

nare, e raccontare; ma riſpoſe a

queſto mio penſiero, la guida , che

mi andana innanzi; non penſar

così, imperoche queſto non è al

trimenti quell'inferno, che tu ti

eredi.

E di poi hauendo narrata lavi -

ſione, che egli hebbe dell'inferno

e del paradiſo, che per breuità

tralaſcio, ſoggiunge, Sai, dice,

che coſe ſiano quelle, che hai vedu

te? non io, riſpoſi; allora ei diſſe,

quella valle, che tu hai viſto di ar

denti fiamme, e di rigidifreddi, ſi

borrenda quella è il luogo, nel qua

de deuono eſſere eſaminate, epu

mite l'anime di coloro, che differen

do il confeſſare, e l'emendare le ſue

feeleraggini alla fine nel punto

s . . . . Q– 5 itieſ
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iſteſo della morte ricorrono alla .

penitenza, e così eſcono da corpi e

hor queſti perche, ſe ben tardi, e

nel morire ſiſon pentiti, e confeſſa

ti, tutti nel giorno del giuditio giii

geranno al Regna de'cieli, ma mol

ti ſono aiutati tanto dall'orationi»

dalle limoſine,da digiuni de viuen

ti, e principaliſsimamente dalle e

ſante Meſſe, che prima delgiorno

del giuditio vengono liberati. Alle

già dette coſe aggionge il vene

rabil Beda che, guel Drithelme

affligendo ilſuo corpo con incredi

bile auſterità, e facendo oratione,

e ſalmeggiando dentro alli gelati

fiumi, quando i compagni gli dir

ceuano, è coſa marauiglioſa frar

tello Drithelmo, che poſsiate ſoffrir

re a patto alcuno sì grande aſprez

za di freddo, riſpondeua, io hà ver

duto luoghi di maggior freddo; e

Joggiongendoli i compagni, coſa

mirabile che vogliate menare vna

vita sì aufiera, riſpondeua hò vi

fio coſe più auſtere, è in queſta -

maniera infino al giorno" ſua

imorte

»
-
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morte con indefeſſo deſiderio de ce

lefti beni, eſſendo già vecchio, con

digiuni continuidomaua il ſuo cor

po, e così fà e con le parole, e con o

la conuerſatione di ſalute a molti.

Che queſta hiſtoria ſia veriſsi

ma non ne dubito punto, ſi per

che è conforme alla Scrittura ſan

ta, che dice nel libro di Giob, ºººº

Dall'acque della liquefatta neue

trapaſſano ad vno ecceſsiuo calore,

ſi perche habbiamo per teſtimo

nio il venerabile Beda, huomo nò

ſolo buoniſsimo, ma che raccon

ta coſa al ſuo tempo accaduta; ſi

finalmente perche da tal viſione ,

è nato quel nobile frutto, che ſuol

ricercare da ſimiglianti auueni

mentilddio, non curioſità, non -

vanità, ma ſalute di molte anime

perciò conuertiteſi.

Vengo adeſſo alla teſtimonian-Arua su

“za d'vna mirabil donna chiamata rium tº

Chriſtina, la cui vita fà ſcritta da"

Tomaſo Cantipratenſe della fa

meglia di ſan Domenico, perſona

degniſsima di fede, il quale viſſe

. Q 6 al
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al tempo di lei, col quale ſi accor

da il venerabile Giacomo Vitria

co Cardinale, e pio,edotto,il qua

le nella prefatione, che egli fà ſo

pra i libri da lui compoſti intorno

alla vita, e fatti della Beata Ma

ria Oenges, fa mentione di mol

te ſante donne, e principalmente

della marauiglioſiſsima Chriſti

na, gl'illuſtri fatti della quale ri

feriſce in compendio, e breuiſſi

mamente. Hor queſta Vergine ,

cosi di ſe fauella, toſto, dice, che

parti dal corpo accolſero l'anima

mia i miniſtri di luce gl'Angeli di

TDio, e la conduſſero in vn certo

buio, di horrido luogo pieniſsimo

di anime d'huomini : I tormenti

poſcia che io viddi furno ſi strani,

eſi crudi, che non ſaria chi con pa

role eſprimere la poteſſe; Vi ſcorſi

non pochi, quali in vita hautuo co

noſciuti. Hor moſſami grandiſsi

mamente a pietà di quelle anime e

miſerabili,dimandauo che loro foſº

ſe quello, imperoche credeua che a

faſe l'inferno: mi riſpoſero i miei
-- . - G013

-
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conducitori quello eſſere il luogo

del purgatorio, doue dimorauano

quei peccatori, che in vita ſi foſſero

veramente pentiti, ma che non ha

ueſſero pagate le douute pene a le

loro ſceleraggini. Indi mi conduſſe

ro agl'infernali ſuppliti, ne' quali

parimente riconobbi alcuni da me

vn tempo fa, mentre qui viueuano

conoſciuti: fui poſcia trasferita in

paradiſo, é inalzata fino al trono

della diuina Maeſtà, oue ſcorgen

do, che il Signore meco ſi congratu

laua, ſopra modo mi rallegrato,

credendomi douer iui per tutta

l'eternità restarmi con lui: ma -

egli riſpondendo ſubito all'occulto

mio deſiderio,veramente diſſe,dol

ciſsima figliuola tu quì meco ſta

rai, ma per bora mi contento che »

tu ti elegga vno delli due partiti, o

di reſtartene quì meco per ſempre,

o di ritornartene in terra, et iui nel

tuo mortal corpo, ſenza però detri

mentoſuo, ſoffrire delle pene, e con

quelle liberare, e tor via da luoghi

del purgatorio quelle anime, delle

- quali-
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quali ti moueſti pur dinanzi a pie

aà, e fare che gl'huomini, che an

co viuono con gli eſempi della tua

penitenza, e della tua vita conuer

titiſi a me, ſi aſtengano da ſuoi

misfatti, e ſi rauuedino, e fornite

tutte queste coſe colma di meriti

tornartene a me. Et io ſenza pitto

péſarui riſpoſi che voleuo cò la pro

poſami conditione tornarmene al

corpo, è il pio Signore rallegran

doſi della mia pronta offerta, co

manda che l'anima ſia reſa al ſuo

corpo, nel che fare è coſa di mera

uiglia con quanta preſtezza quei

beati ſpiriti ſi adoprorono: impe

roche quido iofui preſentata auan

ti il trono della diuina Maeſtà di

ceuaſi la prima volta Agnus Dei

nella Meſſa, che per me ſi celebra

ua, e mentre che ſi ripeteua la ter

zavolta,Agnus Dei, quelli nel cor

po mi ripoſero. Così paſſa, e la mia

viſione, e la mia vita, e'l mio ri

torno alla vita: io ſono ſtata ri

chiamata a queſta mortale luce ,

perchegl'huomini ſi corregghino, e

2. -
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fiemendino:ſiche vi prego, che non

vi turbino per l'auuenire le coſe »

che in me vedrete ; imperoche ecce

deranno ogni capacità di mente e

humana le coſe, che per voler diui:

noſi eſeguiranno in me, nè tra

mortalifurono giamai coſe tali più

vedute così ella. Soggiunge l'Au

tore della ſua vita nel capo ſeſto,

Et ecco che da quel punto ella co

minciò a mettere in pratica quel

tanto a che era ſtata mandata dal

Signore: entrauanegl'ardenti, e

rouenti fornelli, 6 in quelli incº:

dj era talmente tormentata, che -

mandaua fuori borrende ſtrida, e

dopò d'eſſer di là vſcita, non appa

riua nel ſuo corpo ſegno alcuno di

arſura,ne di ſcostatura.E nel capo

ſettimo ſegue così , Dimoraua

ſpeſſo per lungo ſpatio ſino di ſei

giorni, e più nel tempo dell'inuer

no, allora quando ogni coſa era ge

data ſotto l'acqua delfiume Moſa.

Epoco dopò aggionge, Alle volte

t

,ſtando in oratione dentro all'acque

era con quelle rapita sù la"
- : : - del
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del molino, é eſſendo aggirata con

l'iſteſia ruota con modo ſpauente

uole, con tutto ciò rimaſe con limà

bri tutti intieri, eſani. E nel capo

nono dice, Si leuaua alle volte in

piedi di mezanotte, e contro di ſe

s attizzaua, & incitaua tutti li ca

mi del Caſtello Trudoneſe in modo

tale, che gli correuano dietro, e nºi

altrimenti che ſe ſtata foſse vnafie

ra la ſeguitauano, & a queſtomo

do e fuora diſtrada, e per folte, e

pungenti macchie, e ſpinoſi roueti

agitata talmente veniua da quelle

punta, e lacera, che nel corpo parte

alcuna non reſtaua ſenza la ſua

ferita; e pure con hauereſparſo mol

toſangue non appariua ne'mem

bri di lei cicatrice, o ſegno alcuno di

ferite, o di piaghe. Così dice egli,

il quale quanto ſia in ciò verace,

è noto, e chiaro, ſi perche ha vin ,

altro teſtimonio come ſi è detto di

ſopra, cioè Giacomo Veſcouo, e

Cardinale di Vitriaco, perſona -

grauiſsima; ſi perche racconta -

coſe paſſate a ſuoi tempi, e nella

. . mede
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medeſima prouincia, nella quale

egli viueua, eſſendo che era Ve

ſcono, e ſuffraganeo dell'Arciue

ſcouo Cameraceſe; ſi anco per.

che la coſa da per ſe ſteſſa parla

ua, e ſi publicaua, cioè come ella

haueua il corpo per diuina virtù

riformato, e temperato talmente

che ſentiſſe dolore dal fuoco, e

n6 ſi diſcioglieſſe,ſentiſſe le ferite,

e verſaſſe ſangue, e non ne com

pariſſero veſtigi, e ſegni; duran

do queſto modo di viuere non per

pochi giorni ſolamente, ma per

quarantadue anni dopò l'eſſer el

la ſtata riſuſcitata; ſi finalmente a

perche così conuertì molti a pe

nitenza, e dopò morte ſplendet

te con euidenti miracoli. Siche

Iddio volle così chiudere la boc

ca degl'increduli, i quali non ſi

vergognano alle volte di dire, chi

è colui che ſia ritornato dall'infer

no ? chi ha mai veduto li tormen

ti dell'inferno, o del purgatorio?

imperoche eccoui quì teſtimoni

degniſſimi di fede vn'huomo ſan

tO »
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º - to, &vnaſantiſsima donna,i qua

li hanno veduto le acerbiſsime, e

grandiſsime pene del purgatorio,

di modo che non ponno ſcuſarſi

coloro, che queſte coſe non cre

dono, e molto più ſono indegni

di ſcuſa, e degni di biaſimo quei,

che le credono, e le ſpregiano, e

di ſodisfare a Dio con digiuni, co

ſoſpiri, e con pianti nulla ſi cura

no. Ma paſsiamo all'altro capo.

Il ſecondo capo era la lunga ,

dimora dell'anime nelle pene del

purgatorio: imperoche tutto che

non vi ſia mancato qualche ſcrit

tore peraltro illuſtre, e di gran .

grido,il quale habbia penſato, che

neſſuno nel purgatorio paſſi lo ſpa

tio di dieci, è di venti anni, non

dimeno l'Vſo della Chieſa n'inſe

gna il contrario, eſſendo ella ſoli,

ta di celebrare i ſacri anniuerſarij

per l'anime de defonti non ſola

mente per dieci, ma per cento

ancora, e per più anni. In quella

viſione poſcia, che dal venerabil

Beda habbiamo preſa, e contata
dino

–
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dinotaſi apertamente che molte a

anime ſono cruciate nel purgato-,

rio infino al giorno del giuditio: il

che ſi può confermare con le pa

role di Tertulliano autore anti

chiſſimo, il quale nel libro che ,

egli ha compoſto dell'anima al ca

po decimo ſettimo parlando del

purgatorio ſotto, nome d'inferno

così dice, ſi mandi alla prigio

ne dell'inferno, donde cauato non

ſia ſe non quando nel giornodella

commune reſurrettione ſarà bilan

ciato, e peſato qual ſi voglia, ben

che leggiero delitto. E ſan Cipria

no ragionando del diuturno per

nare nel purgatorio, nell'epiſtola

i ſeconda del quarto libro più chia

ramente ancora dice, Altra coſa -

sè l'eſſer purgato, e mondato con

eſſere lungo tompo tormentato nel

fuoco, altra l'hauer purgato tutti

li peccati col patire: il che ſi con

ferma ancora con la viſione della

· beata Ludgarda vergine ſantiſſi

sma, e famoſiſſima, di cui ſcriſſe ,

la vita l'iſteſſo Tomaſo Cantipa

- º trenſe,
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trenſe, il quale ſcriſſe la vita della

mirabile Chriſtina, e perche la e

coſa è di grand'importanza, e

puol eſſere a Prelati della Chieſa

di gran giouamento, porrò qui le

parole medeſime dell'Autore, le e

quali ſi leggono nel ſecondolibro

della vita di ſanta Ludgarda nel

tomo terzo del Surio il giorno de

cimoſeſto di Giugno - le parole e

ſono queſte. Quaſi in queſto ſteſso

tempo innocenzo Papa terzo dopa

d'hauer celebrato il Concilio Late

raneſe paſsò da queſta a miglior

vita, e poco depo apparue viſibile

mente a ſanta Ludgarda, é ella

some lo vidde da vna granfiamma

attorniato,e cnto, dimandò chiegli

foſſe;riſpoſe che era Papa Innocenº

zo, &ella piangendo, che coſa è

queſta ſoggiunſe è il commun pa

dre di tutti noi ſi fieramente è cra

ciato? Riſpoſe il Pontefice: per tre

cagioni ſono così tormentato, le :

quali ancora mi haueriano giuſtºſº

ſimamente mandato agl'eternº ſup

plity, ſe mentre moriuo per inter
- - - - C ( -
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ceſſione della piſsima Madre di

Dio ad honore della quale hofonda

to vn Monaſtero, non mi foſſe pen

tito: horbò bene ſcampata l'eterna

morte, ma in fino al giorno del giu

ditioſarò con pene atrociſsime cru -

ciato, & affitto: e che io habbia .

poſſuto venire a te per chiederti ſoe

corſo, e ſuffragi, bammelo impe

trato dal ſuofigliuolo la Madre di

miſericordia , ciò detto di ſubito

ſparue; e ſanta Ludgarda fece con

ſapeuole l'altre ſuore della neceſsia

tà di lui, accioche anch'eſſe gli por

geſſero aita: ma ella prendendoſi

gran dolore per la mala ſorte di lui

mirabilmente s'affliſſe : Sappia il

lettore, che per riuelatione di ſanta

Ludgarda ben ſi ſanno quali foſſe

ro quelle tre cagioni, ma per riue

renza d'on tanto Pontefice hab

biamo voluto paſſarle ſotto ſilentio,

Coſi dice egli.

Queſto eſſenpio mi ſuole bene

ſpeſſo eſſer cagione di grandiſſi

mo timore, e tremore, impero

che ſe vn Pontefice degno di tanta

- lode,
-
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lode,il quale al parer degl huomi

ni è ſtato tenuto né ſolaméte per

e perſona da bene, e prudétema sa

ta ancora,e degniſſima, che ſia da

tutti imitata fi ſi vicino alla dâna

tione, & all'inferno, e ſino al gior

no del giuditio deue ſtare negl'a-

trociſſimi tormeti del purgatorio,

qual Prelato non pauétarà?chinò

prenderà minutiſſimo conto dalla

ſua coſcienza cercando , e dili

gentiſſimamente mondando i più

ſegreti cantoni di lei? imperoche

mi dò facilmente a credere, che ,

vn tanto Pontefice non habbia po

tuto commettere peccati mortali,

ſe non ingannato ſotto coperta, e

ſotto colore di bene dagl'adulato

ri, e dagl'intereſſati familiari, de'

quali diceſi nell'Euangelio, Line

mici dell'huomo ſono i ſuoi dome

stici: Siche impariamo tutti da -

queſto grande eſempio ad eſami

nare con ſollecitudine la noſtra ,

conſcienza, accioche non ſia per

mala ſorte in errore, e ſtorta, pa

rendoci ella retta, e ſincerº,
- d
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Ma torniamo al propoſito no

ſtro donde ci erauamo allontana

ti:Che le pene del purgatorio du

rino oltra li dieci, e li venti anni,

e forſe oltra li cento, e li mille ,

non è dubio alcuno. Ma ſia così;

non eſca fuori delli dieci, o de ,

venti anni ; chi ſi trouaria che

ſenza interrutione di veruna ſorte

dieci, o venti anni ſeguiti tolera

re poteſſe vn crudeliſſimo,8 atro

ciſsimo martorio?E che quella pe

ma poi, e quei tormenti ſiano ſen

za intermiſſione alcuna ; e ſenza ,

alcuna requie, ſi può raccorre, &

intendere beniſsimo dalla viſione

tolta dal venerabile Beda, e pur

dianzi narrata. Da douero ſe al

cuno foſſe certo d'hauere a patire

trauaglio, e dolore, o di piedi, o

di ſtomaco,o di teſta, o di denti, o

di pietra per vent'anni continui

ſenza che mai per breuiſsimo in

teruallo di tempo ceſſaſſero , e

ſenza poter mai pigliare vn poco

di ſonno, ne quiete alcuna, vorria

più toſto queſto tale morire, che

coſi
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coſi viuere, e ſe foſse rimeſſo in .

lui, o di viuere in quel modo, o di

perdere tutto il ſuo, gittaria via

per certo prontiſsimamente tutta

la ſua robba per reſtar libero da .

sì ſtrauagante, e sì cotinuo male:

hor quanto più ogn'huomo ſauio

douria eleggerſi la penitenza con

li ſuoi frutti, che ſono le vigilie,

l'orationi, li digiuni, le limoſine,

e principalméte le lagrime, ſegno

grande di veriſſima penitenza?

Che ſe all'atrocità, 8 alla du

ratione delle pene ſi aggionge la

terza miſeria, cioè, che l'anime

nel purgatorio non ſi ponno da

per ſe aiutare, certamente la loro

infelicità creſcerà non poco: Im

peroche qui ſopra la terra forſe

non ſi troua perſona sì miſerabi

le, che o fuggendo, o reſiſtendo,

o chiedendo aiuto alli amici,o ap

pellandoſi ad altro maggior tri

bunale, o implorando miſericor

dia, o in qualche altra maniera ,

in qualche parte liberarnó ſi poſ

ſi ; ma nel purgatorio nulla poſ.
ſono
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l .

di

ſi

ſono affatto fuor del ſoffrire quel.

le eſtreme pene con patienza. Poſ.

ſono bene quei che viuendo anco

ra ſono giuſti pregare perlide

fonti, 8 offerire per loro limoſi -

ne, & altre opere ſodisfattorie al

Signore, ma li defonti non hanno

facultà ſe non per priuilegiopar

ticolare, a pochi e di raro conceſ

ſo di apparire agl'huomini viuen

ti, e di chiedere aiuto da loro.

Miſerabiliſſima dunque è la

conditione di quell'anime , le ,

quali in tanti tormenti ne poſſono

prenderſi aiuto da ſe ſteſſe, ne ,

porgerlo all'anima di ſuo padre,

di ſuo figlio, di ſuo fratello, di ſua

madre, di ſua ſorella, di ſua con

ſorte, o d'alcun ſuo più caro ami

co, che in quelle pene dimori, e ,

chieggia ſoccorſo.

Ni forſe che ſono poche rani

me, che nel purgatorio patiſcono,

e perciò non occorre far tanto ca

ſo, ne prenderſi tanto penſiero del

patir loro? Anzi ſono innumera

bili, ſiche ſolo il numero di loro ſi

- . . . R gran
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grande è baſtante à commouere ,

le viſcere noſtre à compaſſione,

auuenga che le pene ſi acerbe non

foſſero imperoche poco innanzi

dall'hiſtoria del venerabil Beda ,

habbiamo inteſo, che fù viſta nel

purgatorio da quel Drithelmov

na moltitudine d'anime innume

rabile, e dalla vita della beata ,

Chriſtina habbiamo ſimilmente ,

vdito che il vaſtiſſimo luogo del

purgatorio era pieno d'anime, ne

può eſſere altrimenti, eſſendo che

in cielo non ſi riceue coſa non pu

riſſima, e non candidiſſima, onde

quei ſoli ponno entrarui, e com

parire auanti al coſpetto di Dio,

che è puriſſima luce, nella quale

non ſono tenebre di ſorte alcuna,

e penetrare al luogo di purità, e

di candidezza infinita, i quali ſo

noveramente ſanti, e di ogni par

te immaculati, e che ſono veri, e

legitimi figli di quella glorioſa, e

ſempre beata madre Chieſa, nel

la quale non è macchia ne ruga ,

alcunabenche picciola. Quelliche

- - ſia
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N.

fiano di tal purità, e di tal candi

dezza ſono rariſſimi; imperò tutti

gl'altri a quali tocca sì buona ſor

te di trouarſi nel numero degl'e-

letti, paſſano prima per l'arden

tiſsime fiamme del purgatorio.

Le quali coſe eſſendo così , fà di

miſtiero che la dolente colomba ,

aſſiduamente gema per conto di

tanti ſuoi membri, i quali con .

imméſa brama ſoſpirano alla pa.

tria celeſte, 8 intato ſono trattenu

ti nelle fiamme,e con pungentiſſi

me pene ſtratiati, e tormentati.

TDel decimo fonte delle lagrime

che è la conſideratione dell'-

amore di Dio. Cap. X.

Limor di Dio è quel fonte, e,

l a quel ſuperno riuo, dondeſca

toriſcono lagrime dolci, le quali

hanno virtù di far ſi che nell'hor

to del cuore humano naſchino e ,

maturino frutti d'ogni virtù. Di

queſte lagrime ſant'Agoſtino nel

l'eſpoſitione del ſalmo centeſimo

vigeſimo ſettimo dice que" bella

2 Cn
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ſentenza, Più dolci ſono le lagri

me di coloro, che orano, che le fe

ſte, e li tripudi de theatri. Hor

queſto celeſte fonte ſi ſparte in

tre riui, che ſono tre ſorti di de

ſiderij, che procedono dall'amor

di Dio, cioè il deſiderio della glo

ria di Dio, il deſiderio della noſtra

beatitudine; & il deſiderio della

gratia per mezo della quale s'ac

quiſta la beatitudine, i quali tre

deſiderij pare, che ſiano aſſai

chiaramente eſpreſsi nelle tre do

mande dell'oratione del Signore;

imperoche colui, che prega che ,

ſia ſantificato, e magnificato, il

nome di Dio, domanda, che ſia

glorificato, benedetto, e lodato,

da tutti gl'Angeli, da tutti gl'huo

mini, &al ſuo modo da tutte le ,

coſe create; e colui, che fà inſtan

za, che venga il Regno di Dio ad

dimanda,che il Regno di Dio,che

ſarà commune a Chriſto & a tutti

liſanti,in breue ſi manifeſti, il che

faraſsi nell'eſtremo giorno del

mondo, allora che la beatitudi

- IlC
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ne de'ſanti, riunendoſi l'anime ,

beate ai loro corpi glorioſi ſi

compirà: finalmente colui, che ,

chiede che ſi faccia in terra la vo

lontà di Dio, come ſi fà nel cielo,

chiede, che ci ſia ccnceſſa gratia.

di adempire li diuini comanda

menti ſi come gl'Angeli ſanti in

cielo ſempre eſſeguiſcono, & coſi

fanno la volontà del ſuo Signore

Cominciamo dal primo deſide

rio, del quale tutti i veri amici di

Dio auampano. Il noſtro Iddio

non hà biſogno altrimenti de be

ni, e delle coſe noſtre, &egli da

ſe è ſommo, & infinito bene, non

dimeno è piacciuto alla ſua Mae

ſtà, e bontà infinita di creare il

mondo , accioche la ſua bontà

vſciſſe in vn certo modo, e ſi dif

fondeſſe fuora di lui, non gia per

dendo egli punto di quella, ma ,

communicandola agl'altri in quel

modo che'l fonte produce il fiu

me, nè di ſe perde parte alcuna ,

reſtando, e perſeuerando ſempre

pieniſſimo. Hor qual ricompenſa

- 3 ſi ri
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ſi richiedeua, che le coſe create ,

le quali pur dianzi erano niente,

rendeſſero a donatore sì liberale,

ſe non che tutte ſi voltaſſero a be

nedire il ſuo facitore, e nelle lodi

del ſuo creatore tutte s'impiegaſ

ſero? E veramente le coſe inani

mate, e anco quelle, che hanno

e vita, e ſenſo, ma non ſono do

tate dell'intelletto, e della volotà

fanno perpetuamente il debito lo

ro: imperoche di continuo i cieli

narrano la gloria di Dio, e limon

ti, & i colli alla preſenza di lui fe

ſteggiano, e l'altre coſe tutte a ce

no gli ſeruono, e l'obediſcono.Ne

gl'Angeli ſolamente, e negl'huo

mini, che ſoli ſono arricchiti, e

nobilitati d'intendimento, e di li

bero volere, i quali poteuanobe

niſſimo conoſcere, & amare il ſuo

creatore, Iddio ha voluto moſtra

re prima doue arriuaſſe la forza,

del loro libero arbitrio, di poi la

forza, e la virtù della ſua gratia,&

", igiuditio della ſua giuſtitia come
cap e dottaméte inſegna S. Agoſtino nel

li

–l
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e, libro, che egli compoſe della cor

r, rettione, e della gratia. E perche

i, tra gl'Angeli non pochi col capo,

g e condottiero loro Satanaſſo le

ſi uatiſi in alterezza, &abuſàdoſi del

ſi la data loro libertà dell'arbitrio,

i non reſero la douuta gloria a Dio

in loro Signore, per giuſto giuditio

io del medeſimo Dio furono dannati

ſi all'eterno carcere dell'inferno;ma

º gli altri humilmente ſottoponen

i doſi al ſuo Dio, e Signore, e con .

a pia, e perfetta carità vnitiſi, e co

i giuntifi a lui conquiſtorono la glo

º ria della beatitudine, e perpetua

N; mente gli rendono lodi, e gloria Iſais.

º cantando, Santo, ſanto, ſantoSi

gnore Iddio degl'eſerciti. -

i Vi rimangono ſolo gl'huomini,

g de quali la maggior parte non

i ſeruendoſi bene della libertà della

volontà loro, non pongono ad ef

fetto quel tanto, a che ſono ſtati

a creati, e come che non gli manchi

º la gratia di Dio, eccitandoli, aiu

i tandoli, & illuminandoli, nondi

º meno per giuſto giuditio di Dio
S 4 da
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datiſi in preda al reprobo ſenſo,

& arreſiſi a lui, più toſto ſeruono

alla creatura, che al Creatore: e

non mancano di coloro, i quali cò

tutto che conoſchino Dio,nonpe

rò come Dio lo glorificano,nè an

cora vi mancano di coloro , che ,

con le parole confeſſano d'hauere

conoſcenza di Dio, e col fatti lo

negano: per cagione dunque del

le già dette coſe quei pochi, che ,

ardentemente amano il ſuo ſigno

re, non potendo ſenza ſdegno, e

zelo ſoffrire sì grande ingiuria, sì

grande ingratitudine, sì grande ,

iniquità,8 impietà contra del so

mo Dio per il gran ſpirito, e fer

uore dentro a fe fremono, e ſtu

diano di mitigare, e raddolcire ,

l'ardente brama, che hanno della

gloria di Dio al meglio che poſſo

no con largo, e copioſo riuo dila

grime: Vno di queſti è il Regio

pſal 118 Profeta, il quale con grande ar

dore eſclama, e dice, il mio zelo

mi ha fatto venire in vna grande

ſmania, e ſuenimento, perche li

º

4 miei
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::

º

miei nemici hanno poſto in oblio le

voſtre parole. E poco dopò, Hà

veduto i preuaricatori, e veniuo

meno perche non hanno adempito

i voſtri comandamenti. Et altro

ue. Hor non odiauo io Signore, co

loro, che vi portauano odio, e non

m'intifichiuo per cagione de voſtri

nemici ? E per dire il vero ſe alcu

no attentamente conſidera con ,

quante beſtemmie, ſpergiuri,ma

ledicenze, 8 altre enormi ingiu

rie ſi offende ogni giorno ſua Di

uina Maeſtà, e quanti ſono colo

ro, che ſenza punto di timore, e

di roſſore ſpregiano, e lacerano la

legge di Dio immacolata, e ſalu

tifera, e deſiderabile più dell'oro,

e dolce più del fauo del mele, e ,

quanti pagani, & heretici ſi tro

uano adeſſo ancora, i quali non .

hanno il conoſcimento del vero

Dio, ma invece di lui tengono, e

riueriſcono per Dio o legni, o ſaſ

ſi, o fantaſtiche chimere, queſto

tale non potrà a nii patto ſe ama

veramente Dio, ſtare con l'enimo

R 5 ripo
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Hier 2.

s.Mach.

3,

ripoſato, e quieto, ma eſclame

rà, e dirà con Gieremia, Chida

rà dell'acqua al mio capo, e chi fa

rà, che gl'occhi miei diuenghino vn

fonte di lagrime ? per piangere le

offeſe, che contro il mio Signore,

emio Creatore, al quale ſi deue

tutto l'honore, e tutta la gloria,

giornalmente ſi commettono?

Che ſe Matathia, & i ſuoi fi

gliuoli, per quanto è ſcritto nel

primo libro de Machabei, ſtrac

ciorno i ſuoi veſtimenti, e ſi co

prirono di cilitio, e pianſero tan

to perche i gentili haueuano pro

fanato il tempio del Signore,e co

taminati quei miſterij, che alla fi

ne erano ſolamente ombre, e fi

gure delle coſe da venire, che co

fa douria fare vin Chriſtiano da -

bene, e veramente pio in queſti

tempi, ne quali i Maomethani, i

Lutherani, i Caluiniſti, e gl'altri

crudeliſſimi, e ſceleratiſſimi ne

mici di Dio, e della Chieſa in .

tanti, e tanti luoghi non ſolo han

no gittato per terra la Chieſa, ma

hanno
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e- hanno ſpento affatto ogni ſorte di

di culto diuino,&hanno publicamen

ſe te profanato e calpeſtrato i ſacro

º ſanti miſterij,& i celeſti ſacrifitij?

: Ma hormai il diuino amore ſue

:: glia vn'ardentiſſimo deſiderio di

p: vedere Dio, e di pregare conti

1, nuamente, e di gridare con mol

te lagrime e dire, Aduemiat re

gnum tuum . Veramente il regno

fi di Dio nelle ſacre carte ſi piglia ,

st in tre maniere, per il regno per

co dir così naturale,per il regno del -

iº la gratia, e per il regno della

o gloria. Il regno della natura ſi

chiama il dominio, che Iddio hà

i naturalmente ſopra tutte le crea

i ture, le quali a ſuo talento, e con

º forme al ſuo beneplacito ſempre

a regge, e gouerna, ne può eſſer

i coſa, che dal ſuo reggiméto ſi ſot

i tragga, e che in alcuna maniera

i gli reſiſta. Di queſto regno parla

e il profeta Dauide, mentre dice ,

n. Il tuo regno è regno di tutti i ſe- palla,

a coli. Hor quella propoſta, e ri

chieſta, Adtteniatregnum tuum,
R 6 in On

f.

(º
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non ſi può intendere del regno di

queſta ſorte, perche queſto regno

sfù ſempre, e ſempre ſarà, nè fà di

Coloſſ. 1.

biſogno di chiedere da Dio, che ,

venga quel regno, che per così

dire, dalla culla del naſcente mò

do giunſe : Il regno della gratia è

quello, col quale per mezo della

gratia Iddio regna nel cuori delle

perſone pie, e li regge, e limo

dera, e ſoauemente alla ſua diui

na volontà li ſoggetta, del qual

regno intende l'Apoſtolo ſanto,

quando dice, Ci ha cauati fuora

dalla poteſtà, e dall'imperio delle

tenebre, e ci ha trasferiti nel regno

del ſuo diletto figliuolo. nè pare ,

che quella domanda, Aduentatre

gnum tuum, poſſa quadrare, S&

accommodarſi a queſto regno,at

teſo che queſto regno della gratia

incominciò dal principio del mon

do, ſicome ſi dice di Chriſto, che

Apo. 13. è Agnello veciſo dal principio del

mondo, perche per vigore della

preuiſta morte di lui ſi è data la

gratia a tutti coloro, che in tut

te

-
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di

go

l

te l'età ſono ſtati giuſti.

- Il Regno della gloria è l'eterna

beatitudine, la quale riconoſce la

ſua origine nell'anime giuſte dalla

morte di Chriſto, il quale ſtando

per eſalare la ſua ſantiſſima anima

in croce diſſe al buono, e bene ,

auuenturato Ladrone, Hoggi tu

ſarai con me in paradiſo : ma ſi

compirà queſto glorioſo Regno

nell' vltimo giorno del mondo,

quando li beati ſpiriti ripiglie

ranno i ſuoi corpi glorioſi, e dal

Rè della gloria con ſommo loro

guſto ſi ſentiranno dire, Venite

benedetti, poſſedete l'apparecchia

toui Regno. Perche allhora ve

ramente arriuarà il Regno di Dio,

quando tolta ogni poteſtà e poſ

ſanza à gl'huomini & agl'immon

di ſpiriti regnarà ſolamente Iddio

e ſeco i ſuoi eletti: e queſta è la

più commune eſpoſitione de'Pa

dri Tertulliano, e Cipriano nel

libro ſopra l'oratione inſegnataci

dal Signore, di Chriſoſtomo, e di

Girolamo ſopra il capo ſeſto di S.

- Mat

Luc. 23.

Matt.25,

v
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Matteo, di Cirillo nella quinta in

ſtruttione de miſterij, d'Agoſtino

nel libro ſecondo ſopra il ſermone

delSignore ſul monte, di Giouan

Caſsiano nella collatione nona, e

Agg, 2.

Luc. Ie.

Luc 2.

d'altri.

Oſſerua bene ſanto Agoſtino

nella predica vigeſima ſopra il ſal

mo centeſimo decimo ottauo, che

prima della venuta di Chriſto tut

ti li deſiderij de fanti erano volti

all'incarnatione del Saluatore:ma

doppo l'incarnatione, li deſiderij

di tutti li ſanti ſono intorno alla

venuta glorioſa, nella quale tutti

li ſanti arrinarāno alla perfetta, e

ſempiterna felicità ; imperoche

coſi ſi adempirà quel detto, E

verrà il deſiderato da tutte le gen

ti. Del deſiderio di quei primi

ſanti s'intendono quelle parole,

e Molti Rè e Profeti hanno voluto

vedere le coſe, che voi vedete, e

non l'hanno vedute: e quell'altre,

Adeſſo mandate contento; & in e

ſanta pace, o Signore il voſtro ſer

uo, perche gl'occhi miei hanno ve

duto

|

!

l
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º

ſi

i;

ſi

duto il voſtro ſaluatore. e quelle

Piaceſſe a Dio, che tu rompeſſi li

cieli, e ne ſcendeſi. -

Del ſecondo deſiderio poi s'in

tendono quell'altre, Mi vien ri

poſta, e ſerbata la corona della .

giuſtitia, la quale il Signore giu.

ſto giudice renderà a me, e non ſolo

a me, ma a quelli ancora che ama

no la ſua venuta, cioè, a quelli,

che con caſto timore amano lo

ſpoſo,e per ciò bramano che ven

ga preſto, e non ritardi il ſuo ve

nire. L'adultera che no ama il ſuo

ſpoſo, teme la ſua venuta, e vor

rebbe, ſe poſſibil foſſe, che mai

veniſſe; ma la vera ſpoſa nel fine

della viſione di S. Giouanni inuita

lo ſpoſo, e dice Vieni, & egli ri

ſponde; Si bene, ne vengo, e preſto;

ripiglia la ſpoſa, e dice, Vieni Si

gnore Gresù. Certamente il ſan

to Profeta Dauide per la gran ſete

e per la grande arſura anhelando

all'vna, & all'altra venuta, a quel

la in particolare, nella quale ſi

vedrà Dio a faccia a faccia, eſcla

-
IR3»

Iſai. 64

2.Tim. 4

-

Apo. 22.
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Pſal. 41.

Pal. 26,

ma, e dice, Si come il ceruo deſi.

dera i fonti dell'acque, coſi deſide

ra l'anima mia di venire a te, Dio;

Ha anhelato l'anima mia al Dio

fonte viuo;quido verrò,ò appari

rò innanzi alla faccia di Dio? Le

mie lagrime mi ſono ſtate pane, e

giorno, e notte, mentre che ogni

di mi vien detto, dou'è il tuo Id

dio? & altroue, Hò addimanda

ta vna coſa di queſta farò,inſtäza

d'habitare nella caſa del Signore

tutti li giorni della vita mia, e di

vedere il piacere, è il contento del

Signore: imperoche colui,che ve

raméte ama, &ama di cuore non

può ſoffrire con patienza la lonta

nanza dell'amato ſuo, ma, è man

gi, o beua, o qualunque altra co

fa, che gli ſi faccia, ſempre penſa

al ſuo diletto, e nel penſare ſoſpi

ra, e piange, e ſe per auuentura ,

dorme- ſognando lo vede, e con -

lui ragiona: Che ſe auuengono ſo

miglianti coſe a quei, che preſi ſo

no dall'amore delle coſe terrene,

elaide, che faranno quelli, che ſon

preſi,

-

-
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preſi, e legati dall'amore di ſom

ma, e ſempiterna bontà? A loro

ſono veramente le ſole lagrime

pane, e ſoſtegno giorno, e notte,

perche col ſolo piangere ſi ciba

no, e ſi ſoſtentano, & in quelle ſi

ripoſano: tutte l'altre coſe gli ſo

no noioſi conſolatori, e comedi

ce il ſanto Giobbe, di grauezza:

quindi è che ſan Paolo, il quale ra

pito al paradiſo, vidde in parte

almeno la grâ bellezza del Signo

re, e ben s'accorgeua che dal ſolo

peſo del corpo era impedito, e

trattenuto, che non s'inalzaſſe via

più a godere il ſuo dilecto Giesù,

gridaua, dicendo, Chi mi liberarà

da questa mortal ſalma ? e più

chiaramente dicendo, Bramo di

eſſere ſciolto, e 7armene con Chri

o. Et il Beato Martire S. Ignatio

nell'epiſtola, che egli ſcriue a Ro

mani, eſce con ſtraordinario fer

uore in queſte parole, Venghino

contro di me tutti li tormenti del

Diauolo, purche io mi goda di

Chrifto. º : : -

E che

Iob, 14,

Rom.7.

Phil I,

- -
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E che diremo di ſanta Maria -

Maddalena, la quale nell'Vltima ,

cena, che ſi fece in Bethania, ac

cortaſi, che gli doueua eſſer tolto,

e rapito il ſuo dilettoChriſto,lauo

gli i piedi con le lagrime,e coſuoi

capelli gli aſciugò : molto furono

diuerſe queſte lagrime da quelle,

con le quali in caſa di Simone co

minciò a lauari piedi del Signo

re, aſciugandoli co ſuoi capelli;

imperoche queſte vſeirono per la

rimembranza de peccati,e furono

mandate fuora da vn'amariſſimo

dolore di pentimento: ma quelle

nacquero dal gran deſio d hauer

ſempre a canto il ſuo caro diletto:

tali ancora erano quelle, che ella

ſparſe al ſepolcro credendoſi che

foſſe da ſe lontano colui, che ſti

maua eſſerli ſtato furato: e che la

grime furono quelle? come con

tinue ? come ardenti ? come ſoa

ui? le quali in ſolitaria vitapo

ſta tutta, 8 occupata in contem

plare il ſuo dolce diletto notte,

e giorno dagl'occhi dosi 9

- Clare
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e largamente verſaua . -

O ſe alcuno arriuaſſe a guſtare

col Regio Profeta, con l'ardente

Apoſtolo ſan Paolo, con l'inferuo

rata Maria Maddalena, aggiungo

ancora col feruente ſanto Agoſti

no, col deuotiſsimo ſan Bernar,

do, col ſerafico ſan Franceſco, le

lagrime di vn'infocato deſiderio

verſo la diuina beltade, non dubi

to punto che ſpregiarebbe, e ſi

porria ſotto i piedi tutte l'alle

grezze, tutti i piaceri, tutte le ca

rezze, tutti i guſti, tutti i diletti,

e vezzi di queſto mondo inganne

uole. Ma perche ſiamo affamati,

& aſſetati sì, ma non habbiamo

notitia del pane delicatiſsimo, e

della beuanda ſoauiſsima delle ce

leſti lagrime, quindi è che ci vol

tiamo a deſiderij carnali, 8 ai

ſozzi, e fugaci piaceri del vano

mondo. -

Reſta il terzo deſiderio cagio.

nato dal diuino amore, per inci

tamento del quale dimandiamo,

e diciamo, Si faccia la voſtra vo

lontà »
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, Matt.1». cetti, eſſendo ſcritto, Se vuoi eſº

lontà, ſicome in cielo, così in terra.

nella quale propoſta chiediamo la

gratia di Dio, con la quale poſ

ſiamo oſſeruare i ſuoi diuini pre

ſer ammeſſo alla vita, oſerua i co

mandamenti. Quello amore adun

que, che ci fà deſiderare la beata

viſione di Dio, nella quale conſi

ſte la vita eterna, e che continua

mente piangiamo, finche vi arri

miamo, queſto medeſimo ci ſpin

fi incita a deſiderare vna per

etta obedienza circa la diuina ,

legge, come con perfetta obedie

za obediſcono gl'Angeli in cielo,

de quali cosi canta Dauide, Be

medite il Signore tutti voi Angeli

ſuoi per virtù potenti, i quali po

nete in opra il ſuo comidamºto per

moſtrarui così alla ſua voce protiſi

mi, benedite voi tutte ſue virtù mi

niſtri ſuoi, che fate la ſua volontà.

Nel qual luogo il ſanto Profeta

dichiara la perfetta obbedienza

degl'Angeli verſo Dio, imperoche

mentre dice, Potentes virtute, fa

ctentes

Pſ io2
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cientes verbum illius, fignifica ,

che ſicome ſono potentiſsimi, coſi

anco efficacemente, e preſtamen

mente fanno quanto gli viene im

poſto da Dio; e mentre che ag

giunge,Ad audiendam vocemſer

monum eius, dinota che non per

altra cagione gl'Angeli obediſco

no a Dio, che per far l'obedienza,

e per moſtrarliſi veri, 8 obedien

ti ſerui: imperoche ſpeſſe fiate gli

huomini obediſcono ai loro Si

gnori con allegrezza, e preſtezza

ancora,ma non tanto per fare l'o-

bediéza, quato per cauarne qual

che emoluméto, qualche honore,

qualche diletto: e percio ſono e

negligenti,e tardi in obedire quà

do per ſe ſteſſi bene, 8 vtile alcu

no non ſperano. Lontani, 8 alie

ni da queſta imperfetta, e dall'a-

mor proprio ſorzata obedienza ,

ſono gl'Angeli ſanti.

Et accio che per ſorte non ci

penſaſſimo, che ſolo gli eletti ſpi

riti dell vltimo choro, i quali pro

priamente ſi chiamano Angeli,

adem
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adempiſſero il volere di Dio ſol

lecitamente, e preſtamente, ag

giunge il ſanto Profeta, Benedici

te Domino omnes virtutes eius,

oue in quella parola virtutes ſi rin

chiudono tutte le Gierarchie, e

tutti gl'ordini, 8 in ſomma tutti

gl'eſſerciti di lui, che di queſto

modo ſi legge nel teſto Hebreo, e

coſi traſporta ſan Girolamo, di

cendo, Benedite il Signore voi tut

te militieſue. Siche a queſta obe

dienza, la quale eſclude ogni pec

cato, e che ſopra tutti li ſacrifitii

piace a Dio, bramano di arriua

re gl'huomini , che veramente ,

amano: e perche ben ſi accorgo

no, chei" non vi poſſono

da per ſe ſteſſi, gemendo dicono,

Fiat voluntas tua, ſicut in calo,

& in terra. quaſi dichino, quanto

tocca al deſiderio, Signore deſi

deriamo di ſeruirui quà giù inter

ra ſpeditamente, velocemente ,

e ſenza mancamento di veruna ,

ſorte nel modo, che dagli Ange

li ſanti ſeruito ſete, e su nel cielo

obe
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obedito: ma perche molte ſono le

coſe, che c'impediſcono, eſcla

miamo col tuo ſeruoS. Agoſtino,

Donateci Signore forza, e valore

per adempire quanto comandate, e

comandateci ciò che vi piace. e ſe lo

ſtato del noſtro eſſilio non amet

te perfettione ſi grande, prende

te Signore il Sacrifitio della no

ſtra oratione, e del noſtro deſide

rio, che nelle voſtre diuine orec

chie grida, Sia fatta la volontà

tua come in cielo, così in terra: che

ſe queſto iſteſſo deſiderio ancora è

troppo imperfetto, aſcoltate be

nignamente il gemito di chi deſi

deravn ardente voglia, e che col

Profeta lamentandoſi dice, L'ani

ma mia ha bramato aſſai di oſſer

uare in ogni tempo i voſtri coman

damenti: imperoche chi deſidera

di deſiderare vna vera, e perfet

ta obedienza, 8 vna eſſatta oſſer

uanza de'comandamenti, deſide

Pſ es.

rasì, ma con imperfetto, e man ,

cheuole deſiderio l'iſteſſa obedien

za de'precetti, e ſe non ſi ftanche

rà
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rà di farne oratione, e di piange

rne, impetrarà il deſiderio perfet

to, & à quello verrà dietro quella

perfetta obedienza, che quà giù

in terra ſi può hauere ne'diuinico

mandamenti: onde ne ſeguirà an

cora che alla fine giungera alla ,

cotanto deſiata patria del cielo,

doue inſieme con gl'Angeli ſanti

in tutto, e per tutto diligente

mente, e coſtantemenne obedirà

al ſommo Prencipe Dio, e quanto

da lui verragli impoſto, tutto per

fettamenta adempirà.

Dell'ondecimofonte delle lagrime

che è la conſideratione dell'-

incertezza della ſalute.

Cap. X I.

º T 'Eccellenza dei beni, che in

ſe contiene l'eterna felicità è

sì grande, che ſi come la ſperan

za di acquiſtarla cagiona grandiſ

ſimaallegrezza, coſi ancora il ti

more di perderla genera sì gran -

dolore, che chi di propoſito vi

- penſa
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.

penſa non può non piangere. E

veramente ſe alcuno già pigliato

per reo, mentre, che la ſua cau

ſa ſi tratta auanti al Prencipe, po

ſto tra la ſperanza, e'l timore in .

verun modo potria rallegrarſi, ne

prima gli ſaria poſsibile di repri

mere il pianto, che ſi foſſe accer

tato, o della innocenza della ſua

cauſa è almeno dell'ottenutoper

dono dal clemente Prencipe. Chi

potrà ceſſare dalpauentare, e dal

piägere, ſe penſarà,che il giuditio

dell'eterna ſua ſalute ſtà trà la ſen

tenza d'eterna morte, e d'eterna

felicità pendente? Che poſto an

cora che ad alcuno non rimorda

la conſcienza di colpa tale, per la

qual ſi deue ragioneuolmente te -

mere, & aſpettarſi la dannatione,

e perditione eterna, non dimeno,

- mentre che penſa, che quello, che

ci hà da giudicare è Iddio, il qua

le può ſcorgere in noi molte coſe,

che noi ſteſsi non vediamo, come

può prometterſi ſicurezza, e cer

tezza?In oltre è Apoſtolo di Chri

- - S ſto 9

-



41o Delgemito della coliba.

ſto, & è vaſo eletto colui, che co

1 Cor4 sì ſcriſſe di ſe medeſimo, La con

ſcienza non mi rimorde di coſa ve -

runa, non però ſon giuſtificato :

imperoche chi mi giudica è il Signo

Iob. 1. re. Et il ſanto Giobbe, il quale

per teſtimonianza dello Spirito

ſanto, Era perſona ſemplice , e

retta, e timoroſa di Dio, laſciò

º 37 ſcritto di ſe, Il mio cuore non mi

riprende in alcuna coſa di tutta la

- vita mia, e pure temeua tanto,

ºº che diceua, Chefarò quando Id

dio verrà a giudicare ? e quando

m'interogara, che gli riſponde

rò io ?

“ E per darnevn'eſempio deno

ſtri tempi, il Beato Luigi Bertran

do huomo di chiara, e paleſe ſan

tità fà più volte trouato, che pie

no d'angoſcia piangeua, e lagri

maua; & eſſendoli dimandata la

cagione di tanto affanno, e di sì

i" largo pianto, riſpondeua E co

ſui me non piangerò io amariſſima

mente, non eſſendo ſicuro d'hauere

a participare dell'eternaA" º

- - - C

|
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Le cagioni certamente perche

gl'huomini pij, e timoroſi ſtanno

contita ſollecitudine per l'incer

tezza della ſalute, ſono due, l'Vna

è, perche neſſuno puol eſſere cer

to, e ſicuro, ſe non per diuinari

uelatione, la quale rariſsime vol

te ſuol concederſi, ſe ſia in gratia

di Dio, e veramente giuſto, quan

tunque agl'occhi degl'huomini

ſanto appariſca, 8 auuenga che

egli non ſenta in ſe coſa, di che il

cuore, e la conſcienza lo punga,

e lo morda: imperoche le parole

del ſauio Solomone ne'Prouerbij

ſono chiariſsime, Chipuò dire il

-

mio cuore è modo, io ſono ſenza ,

macchia di peccato? e più aperta

menteancora nell'Eccleſiaſte di

ceſi, Sonogiuſti eſauj, e l'opere »

loro ſtanno in mano di Dio, e pure

dio, o d'amore, ma il tutto ſi ri

ſerba incerto per il tempo auueni

re; ſopra del qualluogo di Salo

mone ſcriue così S. Girolamo,

1lſenſo di Salomone è queſto, io ho

- - - S 2, ben

Prou.2e.

Eccl.9,

- l'huomo non sà ſe ſia degno, o d'o-
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ben trouato, che l'opere de'giuſti

ſono nelle mani di Dio, e pure ſe

ſiano amati da lui, è nò, hò trotta

to che eglino per adeſſo ſaper non

poſſono, e che vanno dubioſi tra .

penſiero, e penſiero ondeggiando

ſe l'aſpettare loroſia aſpettare l'ap

prouatione, o il premio, o pure

la reprouatione, è il ſupplitio: ſi

che di poi lo ſapranno: imperò

quando ſi dice, Neſſuno sà ſe de

gno ſia d'odio, o pur d'amore - ,

non s'intende degl'huomini pa

tentemente iniqui, 8 empij, at

teſoche eglino poſsono facilméte

ſapere, che ſonodegniſsimi, non

che degni d'odio, ma ſi parla de

gl'huomini, che all'apparenza -

paiono giuſti, e ſauij, cioè di

quelli, l'opere de' quali ſono lo

deuoli. Di queſti adunque è il du

bioſe degni ſiano d'odio, o pur

d'amore, reſtando occulto, ſe ,

l'opere loro naſchino da vera ,

carità. - 3 -

Quanto queſta incertezza tra

uagligl'huomini da bene, e pij, ſi

- può
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può raccorre dal ſeguito nella

perſona di S. Franceſco, il quale ,

circa l principio della ſua conuer

ſione, ripenſando con amaritudi

ne dell'anima ſua alle paſſate ſue

colpe, e piangendo, eſſendogli ri

uelata la ſicurezza della remiſſio

ne de' ſuoi peccati, ſentì ſubita

mente riempirſi d'ineſtimabile ,

gioia, per quanto teſtifica S. Bo,

nauentura nella vita del medeſi

moS.Franceſco,e come più aper

tamente nelle loro croniche ſi nar

ra. Ma auuenga che queſto ſtare

sì perpleſſo, e si dubio paia coſa

ſtrana, e dura agl'amatori di Dio,

nulla dimanco è ſtata con gran ,

ſapienza di Dio, e con grande a

vtilità degl'huomini coſi ordinata

dalla diuina prouidenza, ſeguen

done di quà, che da vna parte li

giuſti ſempre ſtanno vigilanti,coo

perando con timore, e tremore ,

alla loro ſalute, ne mai ardiſcono

d'inſuperbirſi contro l'ingiuſti, e

dall'altra parte gl'empij non ſi di

ſperano, e non ſi danno, abando

- S 3 nate
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Cap. 3.

Ezech,

28.

nate le redini, per perſi alle ſce

leragini.

L'altra cagione perche in que

ſta vita non poſſiamo eſſere ſicuri

di giungere all'eterna beatitudi

ne, ſi è l'incertitudine della per

ſeueranza, che ſe bene ſapeſſimo

di certo che noi hoggi ſiamo giu

ſti, e grati a Dio, non però ſap

piamo, ne poſsiamo ſapere, ſe ,

non ci vien riuelato dal medeſi

mo Dio, che coſa ſia per eſſere

domane: percioche ogni giorno

vediamo degl huomini, che da

buona, e ſanta vita caſcano ma

lamente, 8 in grauiſſimi peccati

E per cominciare dal principio, il

primo Angelo nell'iſteſſa ſua crea

tione riceuè la gratia di Dio con

la ſapienza, e con altre moltiſſi

me, e grandiſſime doti, e doni;

del qual'Angelo,ſecondo che eſpo

ne ſan Gregorio,così parla il Pro

feta Ezechiele, Tu ritratto ſimile

aſſai, cioè di Dio, pieno diſapienza,

e d'ogni parte bello, fuſti nelle deli

tie del paradiſo di Dio: il tuoman
- to
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ſi

;
-

to era di tutte le pietre pretioſe in

teſto. E ſoggiunge, Perfetto nelle

tue vie, e ne tuoi andamenti dal

giorno della creatione fino al tem

po, chefuſcoperta in te l'iniquità -

E parlando di tutti gl'Angeli,ſan

to Agoſtino apertiſſimamente,

ſcriue,che Iddio in vn tempo ſteſ.

ſo formò in loro la natura, e gl'in

fuſe la gratia; nè vi è dubio, che,

De Ciu.

Dei 22. .

cap. I

- e si

-

bile, ſapeuano beniſſimo, che era

no dotati della vera gratia, e del

la vera carità di Dio, atteſo che

gl'Angeli ſcorgono ſe ſteſſi, e per

diuina illuſtratione conoſcono tut

ti i doni di Dio, che in ſe riluco

no. Queſto primo Angelo adun

que ornate di ſapienza, e della ,

gratia di Dio non ſi mantenne stà

la verità, e per tanto imperuer

ſando non perſeuerò nella gratia

donatali, 8 a guiſa di folgore,co

-

gl'Angelis & in particolare tra i

loro il più principale, è il più no

me parla il Signore, cioè con ſom. Luc io.

ma velocità cadde dal cielo, e tra

sformato d'Angelo belliſſimo di

S 4 luce
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i luce in Prencipe bruttiſſimo di

tenebre, nell'inferno miſerabiliſ

fimamente precipitò. Coſtui fà

imitato dal primo huomo,il quale

hauendo riceutita la gratia di Dio

nella ſua iſteſſa creatione inſieme

con la giuſtitia originale, poco

doppo ſcioccamente, 8 infelice

, mente la perdette : imperoche ,

orat de ſcriuono ſan GregorioNazianze

i": no, e ſan Giouan Chriſoſtomo,

in Gen. che Adamo meritauail nome di

Angelo terreſtre, compoſto diſpi

rito, e di carne; di ſpirito per ri- l

ſpetto della gratia, e di carne,

per riſpetto della natura.

Hora ſe'l primo Angelo, 8 il

primohuomo furono incerti del

la loro perſeueranza, 8 in fatti

dalla gratia, e gratia sì grande -

caddero, qual marauiglia ſarà, ſe

noi dopò la rouina, e caduta di

Adamo reſtiamo di tal certezza

priui? Aggiongete, cheSaule pri

- . mo Rè d'Iſraele,Rè eletto da Dio,

, eſſendo negl'occhi propri; ſi hu

mile,e di niun côto, &eſſendo per

2 i : al

-
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altro sì buono, che in tutto quel º º

popolo megliore di lui no vi era,

nondimenonon paſsò molto, che

diuentò iniquo, e reprobo. Che

diremo di Salomone ? queſti fu ve

ramente ſapientiſsimo, e dalla ,

fanciullezza ſua sì grato a Dio,

che Iddio hebbe a dire di lui a Da

uide, Io gli ſarà in luogo dipadre,

& egli mi ſarà in vece di figlio. E

ſan Girolamo nell'epiſtola, che

ſcriue a Paolino intorno allo ſtu

dio delle ſcritture, chiama Salo

mone, Il diletto del Signore: e pu

re non fu sì perſeuerante, che nel -

la vecchiaia peruertito, e ſuiato

dalle donne non adoraſſe gl'Idoli

loro, e che laſciando la ſua ſalute

in forſe, non ſia da molti Autori

grauiſsimi tenuto per reprobo;

coſa, che Dauide ſuo padre, nel

primo libro detto il Paralipome

non gli prediſſe con queſte paro

le, HortuSalomone figliuol mio

ſappi, e riconoſci il Dio di tuo pa

dre, e ſerve a lui con cuore ſince

ro, e perfetto, e di buona volontà,

- S 5 impe

2. Reg.7.

N. : - .

1. Paral.

28.
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Ioan.6.

imperoche Iddio eſamina i cuori,

& arriua ad intendere tutti, anco

li più naſcoſti penſieri: ſe tu lo cer

carai, lo trouerai; ma ſe tu tipar

tirai da lui, egli perſempre tiſcac

starà. Spauenteuole minaccia per

certo, & adempita del tutto; im

peroche e Salomone ſi partì da

Dio, & Iddio ſe loleuò d'auanti

per tutta l'eternità.

Che coſa dirò di Giuda, il tra

ditore è non fu egli ancora eletto

da Chriſto,mentre che era buono?

o pure non fù egli ſenza dubiore

ſo buono da ſiſanta vocatione,fat

to così degno di eminentiſsimo

grado, e di ſublimiſsima dignità?

e pure in breue corſo di tempo

corrotto dall'amore del denaro

meritò dal Signore ſteſſo l'infa

miſsimo nome di Diauolo, dicen

do, Hor non ſete ſtati voi eletti

dodici da me, o vno di voi è vn

Matt e Diauolo ? Et altroue dice, Era be

ne per lui, che non foſſe mainato.

A queſti ſi poſſonoaccompagnare

due dottiſsimi, e per prima bo

- -- niſſimi
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;

-

;

niſſimi Dottori della Chieſa,l'wno

è Greco, 8 è Origene, l'altro è

Latino, 8 è Tertulliano, ambi

due nella giouentù bramoſiſsimi

del martirio, ambidue amatori

grandi dell'aſtinenza, e della con

tinenza, ambidue illuſtri ſcrittor

ri non ſolo contro li Gentili, ma ,

etiandio contra gli Heretici, e pu

re ambidue eſſendo già vecchi,

bruttamente caddero, 8 inuen

tando nuoue hereſie, meritorno

d'eſſere tra gl'hereticiannouera

ti. Chi dunque ardirà di promet

terſi di certo la perſeueranza ,

poiche le gran torri ancora roui

nano, e caggiono? Tralaſcio al

tri innumerabili, vno però, non .

poſſo trapaſſarlo con ſilentio; que

:ſto è Herone Romito, il quale per

cinquant'anni viſſe nell'eremo co

aſtinenza, e ſilentio grandiſsimo

in eſſercitio di vita perfetta, e poi

alla fine deluſo, 8 ingannato dai

diauolo, da ſe precipitoſſi in vinai

tiſsimo pozzo, quaſi che per il me

rito delle virtù, e delle ſue fatiche
- S 6 non
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non poteſſe da coſa veruna eſſere

offeſo, e quaſi già foſſe a tutte le

diſgratie diuenuto ſuperiore ; &

indi cauato da Monaci mezo mor

to, non pur ancovolle rauueder

ſi, e riconoſcere il ſuo errore, on

de così oſtinato morì. Fà di sì mi

ſerabile, e memorabil caſo teſti

monanza Giouanni Caſsiano nel

la ſeconda collatione, nella quale

tratta della diſcretione, e n'acer

ta, che la coſa accadde al tempo

ſuo, e che da moltiſsimi fu ſa

puta . . . -

Con queſti effempi s'è abaſtan

za prouato, che gl' huomini da

bene,e ſanti ancora non ſono cer

ti della ſua perſeuerāza,e che poſs

ſono dopo molte fatiche, e molti

meriti perdere l'eterna felicità, e

dannarſi, le quali coſe paſſando

così, troppo poco affatto ſtimano

la vita eterna, e gl'eterni ſuppli

tij coloro, che eſſendo incerti in

coſa di ſommo pericolo, ridono,

giocano, ſollazzano, paſſandoi

giorni ſuoi in conuiti, & in varie

ei º - deli.
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l!

;

delitie: imperoche come è poſſir

bile, che ſe coſtoro non ſcorgono

sì gran pericolo, ſiano di mente,

ſana, e non del tutto ſtolti, e che

non ſiano irragioneuolibeſtie,an

zi che huomini? Ma ſe hanno co

noſcenza di tanto eſtremo perico

lo, come per lo ſpauento non gli

ſi arricciono i capelli,come no tre

mano tutti quanti, come non

ſi sbigottiſcono, come non ge

mono, non ſoſpirano, non pianº

gono , come non tentano ogni

via, e non fanno ogni sforzo con

- forme à quello, che gl'amoniſce ,

l'Apoſtolo S. Pietro d'aſſicurare

le partite, e di rendere certa, e ,

Jſicura la loro vocatione, e la loro

elettione? perche ſtandoli ſopra

pendente sì ſtretto, e sì ſeuero giu

ditio, nel quale ſi tratta di tutta

la ſomma, e ſoſtanza, cioè di tut

te le facultà, e ricchezze, della ri

putatione, del buon nome, del

la vita, e vita ſempiterna, e feli

2.Pet. Ma

ciſſima, o della morte, e morte.

perpetua, e degl'eterni ſtratij, e

a t mar
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martorij, non fanno ogni ſorte di

diligenza di trouare amici, di ſol

lecitare Auocati, di pregare, e

piegare al perdono con ſoſpiri,

e con lagrime l'iſteſſo giudice ?

imperoche in queſto pericolo più

può l'humile, e lagrimoſa oratio

ue, & vna ſincera, e chiara con

feſsione, 8 vn vero pentimento,

e dolore, che qualſivoglia facon

da, & accurata difeſa. Fà in ol

tre di biſogno di ſpeſſe volte, e di

cuore, e con intimigemiti addi

mandare a Dio gratia di veriſsi

ma, & ardentiſsima carità verſo

l'iſteſſo Dio, e verſo il proſsimo,

e di chiedere inſiememente gratia

di perſeuerare nel bene oprare ,

ſin'alfine: imperoche la perſeue

ranza è quella, che pone il termi

ne alle fatiche, e corona l'opra.

Santo Agoſtino ſopra il ſalmo

ſeſſageſimo quinto ci davn docu- “

mento vtiliſsimo per impetrare e

il dono della perſeueranza, eſpli

cando quelle parole, Benedictus

2Deus, qui non amouit orationem

i 777é4772 ,
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meam, & miſericordiam ſuam a

me, guando vedrai dice S Ago

ſtino, che non è rimoſſa da te la tua

oratione, cioè , mentre che dura

rai di fare oratione, tienti ſicuro,

che non è ſtata leuata da te la miſe

ricordia di Dio. coſi dice S. Ago

ſtino, il quale veraciſsimamente

inſegna, che il dono dell'oratione

è vn ottimo, 8 vn'infallibile ſe -

gno del dono della miſericordia :

impercioche a chi egli comanda

che ſtia ſempre in oratione, 8 in

ſieme gli concede lo ſpirito di con

tinuamente fare oratione, e di

chiedere la perſeuerante aſsiſten

za della diuina miſericordia ſino

al fine, non vi ha dubio alcuno,

che lodio non ſottrahe da colui la

ſua miſericordia gia mai, e fà sì

per fiia liberalità, che ſtia perſe

uerante ſino alla morte: impero

che ſi come ſe alcuno di noi co

mandaſſe ad vn pouero, che ogni

dì gli chiedeſſe la limoſina, non .

potria giuſtamente negargliela;

coſi appunto il liberaliſsimo Si

- i gnore,
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Pſ. 1o2.

gnore il quale ha detto, Biſogna

far ſempre oratione, e non mai ceſ

ſare. & eſſendo quello, che dona

a ſuoi amici la buona volontà di

ſempre orare e d'orare come con

uiene, ſenza fallo gl'eſaudirà, e

conſeruarà in loro la ſua miſeri

cordia, finche nella celeſte patria,

li coroni di miſericordia, e di più

miſericordie, e gl'empia in colmo

di beni eterni i loro deſiderij.

. . . . .

Del duodecimo fonte di lagrime,

a che è da conſideratione delle ten

i tationi, che impediſcono la via,

che còduce alla vita.Cap. X II.
- - s -

'Vltima conſideratione è del

– le tentationi, dalla quale ,

conſideratione,come da viuo fon

te naſce vn copioſo riuo di lagri

me: imperoche chi ama feruida.

mente Dio, e di cuore brama di

vederlo , e goderlo, maliſsimo

volentieri ſopporta le varie ten

tationi, che dal veloce corſo ver.

ſo l'eterna vita lo ritardano: e

s 2 3 per



Lib. II. Cap. XII. 425

perciò con aſsidui gemiti,e pian

ti s'ingegna, e s'affatica di ſcac

ciarle da ſe, e tenerſele lontane ,

e ſentendoſi far violenza, ſe n'af

fligge, e con alta voce grida al

Signore, Non permettete Signore,

che caſchiamo nelle tentation, ma

dibrrateci da ogni male. Ma per

andare in materia ſi graue, e ſi

pericoloſa con qualche ordine ,

diremoprima di coloro, che tens

tano, e poſcia delli ſtrumenti,cioè

delle reti, e de lacci, che ſono le

tentationi. e

I principali inſtigatori al male

ſono i demonij, i quali non ſolo

ſono incitatori, ma accuſatori an

cora; imperoche primieramente

incitano a peccare, ſecondaria

mente ci coſtituiſcono rei delle

eolpe auanti al giudice, imperò

ſono infeſtiſſimi, e crudeliſsimi,

nemici noſtri. Che li demonij ſia

no propriamente li noſtri tenta

tori, ce n'accerta l'Euangelio,

mentre dice,S'accoſtò il tentatore,

ce n'accerta l'Apoſtolo ſan Paolo,

. - IlCIl

Matt.4-
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iº mentre che dice, Acciocheper ma

la ſorte non vi tenti colui, che ten

ta, per proprio offitio, 6 eſerci

tio, ce n'accerta ſan Pietro allora

che dice, Sathanaſo perche ha ten

tato il tuo cuore? Ce n'accerta ſan

Giouanni, dicendo, Il diauolo è

perfare incarcerare alcuni di voi

a fine di tºtarut.E che li medeſimi

diauoli ſiano coloro, che poi ci

accuſano, ſentitene il teſtimonio

dell'iſteſſo ſan Giouanni nell'Apo

Apo. 12. caliſſe, E ſtatoſcacciato in mal ho

ra l'accuſatore de noſtri fratelli,

colui, che giorno, e notte gli accu

ſaua innanzi al noſtro Dio;le qua

li parole ſan Gregorio nel ſecon

do libro de morali eſpone in que

i moral ſta maniera, Accuſa di giorno,

” quando ci accuſa con dire, che ma

lamente ci ſerviamo delleproſperi

A&. 5.

Apoc. 2.

tà; accuſa di notte, quando dimo- .

stra, e proua che nelle coſe auuer

ſe non babbiamo patienza. Queſta

fù la querela data contro del ſan

sſob 1. to Giobbe, mentre che i diauolo,

- diſſe , Forſe Giobbe teme indar
- a 729
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no Dio ? hor non hai tu ben ,

prouiſto, e ben fortificato per ogni

verſo, e lui, e la ſua caſa, e tutta

la ſua ſoſtanza? tu fai che ogni co

ſa gli rieſca ſecondo il ſuo deſide

rio; l'hauereſuo non è egli diuenu

to via più copioſo? ma ſtendi vn -

poco la tua manoſopra di lui, e fa

che gli vada male quanto poſſiede;

che ſe allora in faccia non ti bene

dice, doue quella parola, Benedi

ce, in tutto quel capo, e nel ſe

guente ſi piglia incontrario ſenſo,

E così vuol dire, che Giob haue

ria maledetto Dio, ſe haueſſe ,

permeſſo, che la ſua robba fuſſe

andata male. a

E per paſſar ſotto ſilentio mol

tiſſime viſioni, nelle quali è ſtato

veduto che i demonio contraſta

ua con l'Angelo ſanto, 8 accuſaua

quei, che già ſtauano per ſpirare

di molte coſe, è notiſsima, e pu

blica la moleſtiſsima accuſa,che ſi

legge in ſanto Athanaſio nella vi

ta del Beato Antonio, fattali da e

demonij, e parimente la ſegnala

-
ta
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Epheſe.

ta difeſa degl'Angeli in fauore del

l'iſteſſo Antonio. In ſomma Sata

naſſo, e li ſuoi maluagi compagni

ſono oſtinatiſsimi nemici del gene

re humano, &allora più fieramé

te aſſaltano, e danneggiano,quan

do fintiſi amici, e familiari, pare

che voglino ſeruire, e far benefi

tij agl'huomini, o col ſcoprire lo

ro occulti teſori, o col farli arri

uare alle sfrenate, 8 impudiche

loro voglie. Queſti tentatori poi

& accuſatori noſtri, quali ſono, e

quanti? primieramente ſono aftu

tiſsimi, e frodolentiſſimi in modo

tale, che comparati con noi, ſi

poſſono chiamare aſtutiſſime vol

pi, riſpetto a ſempliciſſime colom

be, o vogliate coſiderare la viua

cità della natura,e l'acutezza del

l'intendimento, o l'wſo, e l'eſpe

rienza, ol'eſercitio longhiſsimo:

per la qual coſa ſan Paolo, il qua

le ben ſapeua l'aſtutie, le forze,

e le ſottigliezze loro, nell'epiſtola,

che ſcritte agl'Efeſij, non gli no

ma aſtuti, o malitioſi, ma iniqui.

º
- ta»
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;

;

tà, e malitie ſpirituali dell'aere,

cioè l'iſteſſa iniquità, l'iſteſſa ma

litia, & aſtutia d'immondi ſpiriti,

che habitano nel cielo aereo, per

più commodamente ſpiare quan

to dagl'huomini ſi faccia in terra.

Sono ſecondariamente queſti

tartarei ſpiriti di forze molto po

tenti, intanto che ſe Iddioglie 1

permetteſſe, potriano in vn girar

d'occhio, cagionare agl'huomini

danni grandiſsimi: e queſta è la

cagione, per la quale il ſanto Apo Epheſe.

ſtolo nel luogo allegato li chiama

prencipi, poteſtà, e rettori del

mondo, e ſan Pietro gli dà il no- 1. Pets.

me di leoni, che rugiſcono, e fan

Giouanni nella ſua gran viſione Apo º

nomina il demonio col nome di

gran dragone: imperoche non ſi

trouano beſtie più feroci, e robu

ſte de leoni, e del draghi, e final

mente nel libro del ſanto Giobbe

diceſi, Non vi è poſſanza ſopra la

terra, che paragonare ſi poſſa con

colui, il quale è ſtata formato, e

fattoſi forzuto, e ſi robuſto, che

di
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- . . .

di niuno pauenta. Ma quanti ſo

no poi queſti potentiſſimi,8 aſtu

tiſsimi tentatori ? innumerabili

affatto ; imperoche n'è piena ,

l'aria vicina alla terra in tanto,

che ſe foſſero corporei il Sole a

mezo giorno del tutto oſcura

riano.

i Vdite ſan Girolamo nel comen

to ſopra il capo ſeſto dell'epiſtola

di ſan Paolo ſcritta a gl'Efeſij,

2uetta,dice è l'opinione di tutti li

Dottori, che l'aria, la quale tra

mezza tra 'l cielo, e la terra chia

mata vacuo, e piena di fortiſſimi

nemici, e con queſta opinione be

niſsimo conuengono, e concor.

dano le viſioni,che ſanto Athana.

ſio racconta eſſere apparſea ſanto

Antonio. Il che paſſando coſi, ſe

ci foſſe conceſſo, che con gl'occhi

del corpo vedeſsimo quei ſpauen

teuoli moſtri peſsimamente ani

mati contro di noi, chi ſarebbe,

trà noi sì coraggioſo,chenò s'im

pallidiſse; che non diueniſse mu

tulo; che non ceſſaſſe ſubito da'

º giuo
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giuochi, e dalli ſpaſſi; chi non

correria di fatto all'oratione; chi

con ogni più vero ſentimento non

"Che ſe poi oltre a queſti

moſtri ſcorgeſſemo la terra tut

ta piena di lacciuoli, e di reti, co -

mefù già vna volta moſtrato a S.

Antonio, non creſcerebbe egli il

timore, e'l tremore in immenſo?

non aſcenderebbero da per tutto

gridi, e ſtridi meſchiati con lagri

me à Dio, il quale ſolamente da

tanti, e sì eſtremi pericoli può li

berarci? ma ſe bene queſte coſe,

non appariſcono agl'occhi noſtri,

non dimeno ſono vere, e degne da

crederſi. - - -

Ma poiche habbiamo già detta

qualche coſa del tentatori,"
niamo adeſſo vn poco degli ſtru

menti, cioè de lacci co quali i

demonij o prendono,o s'ingegna

no d'allacciare a guiſa di fiere,

l'anime. Tante ſorti di lacci ſo

no al certo, quanti ſono in noi l'

oggetti delle potenze si del ſenſo,

sì della ragione, ma il numero de'

- - lacci-

v,
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lacci in particolare è come già

s'è detto poco meno che infini

to: imperoche come dice il Sauio,

sar, Tutte le creature ſervono per ten

tattone all'anime degl'huomini, e -

per trappola a piè delli ſciocchi. e

º º l'Eccleſiaſtico dice, Tu entri in .

mezzo a lacci. La prima potenza

nell'huomo è quella dell'intelletto

ſeguitata dalla ragioneuole volon

tà: il laccio di queſta potenza è l'

honore, che le beſtie, come quel

le che non intendono, non ſento

no lo ſtimolo dell'honore. Ma che

ſorte di laccio, dite vi prego, e

queſto ? e quanto gran male è la

ſuperbia, che tiene, 8 adora co

me idolo ſuo l'honore? vdite l'Ec

Eccl. 14 cleſiaſtico, Si come ſi fa dare nella

foſſa, o nella rete la pernice, e nel

laccio la capra ſaluatica, coſi ſi

prende il cuore deſuperbi: e l'Apo.

ſtolo nella prima epiſtola ſcritta ,

a ſan Timoteo l'auuiſa con gran .

ſollecitudine, che non promoua ,

alla dignità veſcouile alcuno, che

fia neofito, cioè nouamente Chri

- ſtiano,
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ſtiano, Accioche leuatoſi in alteri-ºriº 3.

gia non diuenghi reo, e preda del
Diaualo.

Il primo, che fù preſo a queſto

laccio, fù l'iſteſſo Diauolo, e per

tanto per hauer egli compagni

più che a lui ſia poſſibile nella ſua

pena , a tutto ſuo potere ſi affati

ca di fare inciampare in queſto

medemolaciuolo quanti più può :

ma che coſa fanno i ſauij ? s'allon

tanano, e fuggono da queſto lac

cio, come veramente lo fuggiro

no per quanto pottero li ſanti Pa

dri Ambrogio, Agoſtino, Chri

ſoſtomo, Gregorio, a i quali l' -

honore non fù laccio, ma croce,

la quale non per via di ambitione,

e di pretendenza mai, ma per via

di obedienza, e di ſommeſſione

preſero ſopra le ſue ſpalle: ma li

: ſciocchi, e ſtolti, de quali non vi è

numero, non fuggono altrimenti

queſto lacciuolo, ma lo cercano, e

tra loro fanno a gara, e contra

ſtano ancora a chi prima poſſa eſ

ſer preſo dal laccio. O humana e si

2 a T ceci
-
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cecità da piangerſi a fonte di la

- n.Tim 6

grime: concioſia coſa che vera

mente la prelatione è vna trap

pola ai piedi delli ſciocchi, e del

l'inſenſati, i quali non hauendo

täto di giuditio in ſe, che gli baſti

per reggere, e gouernare ſe me

deſimi, aſpirano, & anelano al

reggimento, egouerno del popoli

intieri: certamente accioche vno

cieco, facendo la guida ai ciechi,

inſieme con loro nella foſſa tra

bocchi. .

Nemeno permitioſo laccio è il

denaro, il quale ferue per eſca »

dell'auaritia, e non meno ſtrin

ge, e lega la potenza dell'intellet

to, di quello che faccia l'honore;

imperoche le beſtie contente del

mangiare, e del bere, nulla ſicu

rano, nè di denari, nè di quanto

ſi compra con denari,come ſaria

noi palazzi, le ville, le veſti, e ſi

miglianti coſe. Che li denari poi

ſiano lacci del diauolo, teſtifica

lo il ſantoApoſtolo nell'epiſtola ,

prima ſcritta a ſan Timoteo, di

i s cendo,

-
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l

v

.

cendo, guei, che vogliono farſi

recchi caſcano nella tentatione, e

nel laccio del diauolo. E fà l'a-

more del denaro paſſare tanto ol

tre,che che arriua a fare, che ſi té

ga il denaro,e ſi honori comeDio:

quindi è, che l'auaritia è chiama

ta dall'Apoſtolo ſeruitù d'Idoli.

Eſor queſto laccio non ſolo non .

e dagl'huomini fuggito, ma è cer

cato con grandiſſima accuratez

za, e quei ſono tenuti, e ſtimati

per più felici, che da più di que

ſta ſorte di lacci preſi, e legati

ſono.

Piaceſſe al Signore, che ſi po

teſſe dare ad intendere, e far ben

capire agl'huomini, che bramano

aſſai di guadagnare, l'auuiſo, che

ci dà l'Apoſtolo con quelle paro

le, Il guadagno grande ſi è hauer

- la pietà con quanto gli baſta,il me

deſimo è dire,la pietà inſieme con

l'opinione che gli baſti quello che

hà, o molto, o poco che ſi ſia; im

peroche la parola greca, irrapreſa,

la quale vsò il ſantoApoſtolo ha

T 2 que

Epheſ 5.

Coloſ.,3

1.Tim.6,
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queſto ſignificato: ſiche quello è

molto ricco, e fa vn gran guada

gno, il qual poſſiede la pietà,cióè

l'amore veramente da figlio ver

ſo Dio: imperoche quello che be

ene apprende, che voglia dire eſſer

figliuolo di Dio, che è Rè di tutti

i Regi, e per via dell'amore vera

mente filiale ſtà vnito a lui,aderm

piei precetti di lui, confida in lui,

gli piace, e vuole in tutto, e per

tutto quello che piace a lui; que

ſto, tale cioche poſſiede poco, o

molto che ſia, ſtima di certo eſ

ſergli ſufficiente, perche nondu

bita, che dall'amantiſſimo Padre

ſuo celeſte ſarà conforme ai tem

pia ſufficienza, o con più, o con

meno come a lui parerà più eſpe

diente, proueduto. O guadagno

veramente grande, ma conoſciu

ito da pochi : imperoche chi è ve

ramente ricco ſecondo il parere,

ancora del gentili, ſe non colui,

che niente deſidera ? E chi è co

lui che nulla deſidera, ſe non quel

lo, che sà d'hauerevn Padre ric

- r i chiſſimo,
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º
ſi

.

chiſſimo, 8 amoreuoliſſimo, 8 in

vna parola tale, che ci concede ,

quanto biſogna in queſto eſilio, e

ſerba l'heredità intiera, e copioſa

per queltempo, nel quale non ſi

può nè perdere, nè guaſtare coſa

veruna, e per quel luogo,Al qua

le non s'accoſta ladro, nè vi naſce

tignola – .

Ma paſſiamo agl'altri lacci; Il

terzo laccio è vna vehemente de

lettatione, 8 ardore del piaceri

carnali appreſa viuamente dalla a

imaginatione; imperoche il de

monio con tal laccio ſi sforza, e ſi

proua d'allacciare, e di ſtringere

ancora quelli, che lungi dal mon

do habitano ne deſerti, doue non

giunge voce d'huomo, non che ſi

vedino gl'huomini, e doue non ſi

trouano nè delitie, nè vezzi, nè

carezze giamai: anzi il demonio

sàcon tanta maeſtria, & aſtutia

rappreſentare i diletti carnali,

che li fà comparire più guſtoſi, e

più dolci aſſai di quello, che in

fatti ſiano; onde bene ſpeſſo più

i T 3 allet
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allettano, e tirano cotali imagi

nationi, di quello che le coſe me

deſime, ſe preſenti foffero, allet

tariano, e tirariano: imperoche

le coſe per belle, e ſoaui che ſiano,

ſempre hanno in compagnia non

sò che di deformità, o di amaro,

ma nell'imagini delle coſe per ar

te del diauolo rappreſentate, 8

improntate nell'imaginatione,

nulla di brutto o d'inſoaue ſi ſcor

ge, ma paiono del tutto belle, e

i"onde non è marauiglia,

e gagliardiſſimamente l'appetito

colpiſcono, e feriſcono.

ueſta ſorte di laccio è ſtato

ſempre ſolito di tendere l'infer

male inſidiatore alle perſone di

gran ſantità, i quali nè collaccio

dell'honore, nè con quello del de

naro gl'era ſtato giamai poſſibile

di prendere. Queſto laccio teſe

Sathanaſſo all Apoſtolo ſan Paolo

dopò quella ſtupenda eſteſi, nella

quale fu ſollenato, & inalzato al

terzo cielo, permettendolo cosi il

prouidentiſſimò Iddio per conſere

- - uatione
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i uatione della ſanta humiltà: ma

ſentiamo lui, Et accioche la gran 2 Cor.

º derza delle riuelationi non mi sbai “

º zi ſopra di me, e mi faccia inſu- -

A perbire, mi è ſtato dato lo ſtimolo

i della carne, un miniſtro di Satha

º naſo, il quale con ſchiaffi m'inſli

º ghi, per la qual moleſtia ho prega

è to ben tre volte tl Signore, che foſſe

e cacciato via da me. . . . .

s . Queſto laccio teſe al grand'An

tonio huomo tra tutti i Monaci

i ſantiſsimo, del quale ſanto Atha

º naſio nella ſua vita cosi fauella,

Dopò di eſſerſi accorto il Diauolo,

º che dall'orationi, che ſantoAnto

º mio per mezzo della fede, che ha -

i ueua della paſſione di Chriſto, in

io uiaua a Dio, era vinta, e sbattu

e to in terra; dando di piglio all'ar.

i mi, con le quali è ſolito d'aſſalire i

i giouani, di notte tempo l'inquie

taua, & infeſtata con vaghi, e -,

i luſingheuoli imaginari oggetti ;

a imperoche, é il Demonio% 0724 -

il ua d'ingerirli deſiramente, e piae

a ceuolmente i piaceri laidi, eſozzi;
n se vi T 4 e fati
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eſanto Antonio con la continua -

oratione li ributtata in dietro :

guello, per mezo del naturale e

ardoreſolleticaua, e ſtuzzicaua ,

i ſenſi, queſtofortificaua tutto'l cor

po con gl'argini a torno della fede,

delle vigilie, dei digiuni. gaello

nella notte prendeua forma di bel

la, e ben acconcia donna, con ogni

ſorte di vanità, e di laſciuo bellet

to ſenza hauerne tralaſciato pur

vno: queſto richiamando alla me

moria le vendicatrici fiamme del

l'inferno, e'l dolore de vermi alla

auuentata libidine s'opponeua -

Queſto medeſimo laccio fu teſo

dal Demonio all'ammirabile Hi

larione, del quale nella vita di

lui così , ſcriue San Girolamo ,

Gli commoueua il ſenſo, è al cor

po giouenile ſuggeriua i ſoliti in

cendj de piaceri, e diletti. Era ..

forzato il nuouo ſoldato di Chriſto

a penſare a quello, di che non ha

ueua conoſcenza, di ad andare ,

riuolgendo con la mente la vaghez

za di quella coſa, di cui non hauea

- . . . i . mai
-
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mai fatto eſperienza: talche ſeco

ſteſſo adirato, e battendoſi il petto

eo pugni, come poteſſe con li pugni

smorzare quelle fiamme d'impudi

chi penſieri: Diceua,aſinello iofa

rò, che tu non tiri calci, ne ti darò

da mangiar biada, ma paglia, ti

farò morire di fame, e di ſete: ti

caricarò di grauoſa ſoma, 6 in ..

tempi ſtrani, 6 inſoliti di caldi, e

freddi grandi tifaròſomeggiare -

accioche tu habbia a penſarepiù to

ſto alla magiatoia, che alla laſciuia.

Così referiſce ſan Girolamo, al

quale ne meno perdonò il Demo

nio, ma teſeli vn laccio finile al

già teſo al grande Antonio, 8.

Hilarione: imperoche egli di ſe ,

ſteſſo in vna ſua epiſtola ſcritta ad

Euſtochio intorno alla cuſtodia ,

della virginità fauella così , O'

quante volte io steſſo ſtando nell'

Eremo, e nella vaſta ſolitudine ,

la quale fortemente percoſſa , 3

arſa dal ſole rende a Monaci vna

horrida habitatione, mi credeuo di

ritrouarmi tra le delitie di Roma ,

T 5 Me
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ºi, ne ſiamo ſolo, perche erºpiº
d'angoſcia, i membri pºl'aſpro

ſacco deformine cagionauano hor

rore, era la ſquallida pelle topº

di lordura, haueua digiºpreſo »

& imbeuutoilſchifoſo, cattºodo

e della carne d'Ethiope,ogni giºr

no gemeuo,e ogni giornºpiangeuo»

ſe alle volte miſopraueniua il sinº»
& a mio diſpetto, m'oprinetta , la

ſtiano andare di bottº sù la nuda

terra leſoniti oſſa, che maleſ ºg:
geuano,e teneuanº inſieme. De cibi

poi, e del bere nulla dico, atteſo che

ancora gl'infermi beuono l'acqua

fredda, è il guſtare coſa alcuna-

di otto, tenuto per coſa di lºſº

ria. guell'io dunque, il quale lº
tema dell'inferno eromi da ºſteſ

ſo a sì fatta prigionia condannato»

diuenuto compagno di ſcorpioni, º

di fiere, ſpeſe fate mitrºººººº
chori delle donzelle: la faccia erº
pallida per li digiuni, e la mente

nel freddo corpo auuampanº di fo

coſi deſideri, é eſſendopria, chia

finiſſe la vita gia morta laei
- ſoli
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ſoli incendi delle libidini pur anco

in me bolliuano: talche priuo d'ogni

aita,é abandonato del tutto,me ne

stauo buttato in terra,auàti i piedi

di Giesù, l'irrigauo con le lagrime,

gl'aſciugauo con la chioma, e con ,

l' attinenza di ſettimane intiere

domauola repugnante carne: così

egli - i .

Potrei addurre l'eſempio di S.

Benedetto, il quale per teſtimo

nio di ſan Gregorio per rigittare

da ſe l'immondi penſieri auuenta

tigli dal Diauolo, ſpogliatoſi ſi

trauolſe nelle pungenti ſpine ignu

do. Potrei dire anco di ſan Ber

nardo, il quale per relatione di

Libr. a.
dial. c.2-

Libr. 1. -

cap. 2,

Guglielmo nella vita di lui immer

gendoſi in vn gelato lago tanto

durò di patire quel ſottile, e pe.

netrante freddo nel corpo, finche

nella mente l'incendio luſsurioſo

del tutto eſtinſe. Finalmente per

tacer degl'altri potrei narrare o

l' iſteſſo del ſerafico ſan Fran

ceſco, il quale per teſtimonianza

di ſan Bonauentura nella vita di

- T 6 lui,

Cap, 3.
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gia mai fine. Horchi dunque non

lui, prima con diſciplinarſi ſeue

riſſimamente, poſcia di nottetem

po con andare riuolgendoſi den

tro a vna maſſa di fredda neue ,

repreſſe l'ardente fuoco dal Dia

uolo nella mente attaccatogli.

Hò apportato queſti pochi aſ

ſalti, e vittoriedegrandi Heroi,

che ſe io voleſſe annouerare colo

ro, che preſi da queſto faccio vi

hanno laſciata la vita, non ſi faria

piangerà, e con ogni ragione, le

miſerie, e trauagli di queſto eſilio,

nel quale ſiamo fatti talmente ,

ſcherzo, e giuoco dell'infernali

cacciatori, che ne pure gl'huomi

ni di grandiſſima perfettione poſ

ſono ſtare ſicuri da lacci loro? |

Ma non finiſcono quì i lacci del

imaginatione, e della mente: im

peroche il Diauolo ne préde, e ne

tormenta molti altri perſeguitan

doli, & incalſandoli fin dentro al

l'anguſtiſsimo paſſo delli ſcrupoli,

8 in quelle ſcrupuloſe ſtrettezze |

i coſi confuſi, 8 ingombrati torcen

- - doli,
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i doli, & anguſtiandoli, e ſpingen

a doli al precipitio della diſperatio

g ne. Altri per lo contrario ne pi

º glia con farli entrare in vna ſpa

tioſa, ma pericoloſa via d'una ,

larga, 8 ingannata coſcienza in

i tanto, che molti di quelli infelici -

i prima ne giungono all'inferno,

º che habbiano poſſuto conoſcere,e

i piangere i ſuoi errori, e peccati :

a ma egl'vni, e gl'altri per colpa -

e ſua ſono miſeri; imperoche quei

i primi, che ſono agitati, 8 aggi

a rati dalli ſcrupoli,doueuano quie

a tarſi nell'altrui conſiglio, maſſi

i mamente in quello de' ſuoi ſupe

º riori, del quali dice il Signore,

Chi aſcolta, é vbidiſce voi ; aſcol-Luc re.

ta, & vbidiſce a me: e non douria

no volerſi gicare col ſuo proprio

giuditio, e tanto più, quanto ben

poſſono formare queſto concetto,

e facilmente apprenderlo, che in

propria cauſa nè ſono, nè ponno

eſſere buoni giudici, ne tanpoco

nella propria infermità buonlme

dici. - -

e I ſe
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I ſecondi poi in formare la pro

pria coſcienza in coſa di tanta

importanza, dependendo di quà,

e là morte, e la vita eterna, non

doueriano fidarſi nè del ſuo, nè

cofi di qual ſi voglia giuditio, e e

parere,ma l'obligo loro ſaria con

ſigliarſi con perſone dotte, e pie,

le quali ben ſappino conoſcere la

verità del negotio, e di ſcoprirlo

non temino.

Hor vengoa lacci de'ſenſi cor

porali. Grande, e forte laccio al

- certo, è agl'occhi degl'huomini

la donna bella, 8 agl'occhi del

le donne l' huomo bello : vdite

l'Eccleſiaſtico perſona ſapientiſſi

Eccl.7 ma, Hògirato con l'animo, e con

la mente mia, 6 hò trouato, che

la donna è più amara della morte,

che è laccio de cacciatori, e che l

ſuocuore è vna ſaetta, che le ſue

mani ſono legami: colui che piace a

Dio, la fuggirà, ma chi è peccato

re ſarà preda di lei. Hor quanto

ſi dice della donna in riguardo de

gl'huomini, tutto ſi può dire del

- - l'huo

-
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l'huomo in riguardo delle donne:

º imperoche non fù preſa,elegata ,

men ſtrettamente quella impura

, moglie di Putifare dal laccio della ce»,

º concupiſcenza alla viſta del caſto

giouane Gioſeffo, di quello, che

, foſſero preſi, 8 allacciati quelli

º inſenſati vecchi dal gratioſo aſpetºsº s.

to della caſta Suſanna.

Ma queſta ſi è affatto coſa miſe

rabiliſſima, e degna di fonti di la

grime, che queſto laccio non ſolo

non è fuggito ſe non da pochi ſa

uij, ma è diligentemente cerca

º to, e ſpeſsiſſime volte ancora con

molti denari comprato: Dhe chi

potrà a baſtanza piangere, co

merichiede si gran cecità? Chri

º ſto grida, e dice, chi guardarà Matths.

vna donna bramandola, già nel

ſuo cuore ha comeſſo l'impuro pec

ſi cato: E ſoggiunge, Se l'occhio tuo

t'incita a peccare, caualo, egetta

lo via da te, meglio è per te che vno

de tuoi membri periſca, che non è,

che tutto iltuo corpo vada all'infer

no. E pure ſi troua Chriſtiano, che

"

O nOil
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o non credendo a Chriſto, o ſpre

giando le ſue parole, fiſſa l guar

do in qualunque bellezza, che gli

ſi pari dauanti,e ſaria poco ſe ſo

lamente fiſſaſſe gl'occhi negl'oc

chi altrui, quando per caſo s'in

contrano, ſe dauantaggio non

andaſſe là, oue ſpera di hauere a

in tal laccio ad incontrarſi.

- Ma chi ſarà che ſtimi, che que

ſta ſia coſa da laſciar correre, e

da tolerarſi? non ci mancano di

quei,che nelle Chieſe,e ſacri tem

pij, e quello ch'è peggio mentre

ſi celebrano i ſacroſanti miſteri;

ancora, o mentre s'annuntia al po

polo,e ſi predica la parola di Dio,

vanno con li sfrenati , & impuri

loro occhi cercando i lacci, e con

gl'occhi s'allacciano, e conforme

alla ſentenza del Signore, e con .

gl'occhi, e col cuore l'impudico,

& infame peccato commettono.

San Giouan Chriſoſtomo predi

ºcº cando in Antiochia, & accortoſi

"vna volta, che alcuni nel cele
º siochen, brarſili ſolenni ſacrifitij, haueua

IlQ
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º no alquanto parlato tra loro, e ſor

º riſo inſieme, venne in tanto ſde

gi gno, & in sì grande zelo, che a

º proruppe, e diſſe, marauigliarſi,

º che ſcendendo vm fulmine dal cie

º lo non vecideſſe quanti allora in
l

quella Chieſa dimorauano. E ſe

ſono degni d'eſſer fulminati dal

cielo coloro, che nel tempo de ſa

i cri offitij ragionano, o ridono,cò

º qual ſupplitio meritaranno d'eſſer

i caſtigati coloro, che nell'iſteſſo

º tempo fornicando,8 adulterando

º con gl'occhi, e col cuore, i ſacri

i tempij sfacciatamente violano ?

" Ma paſsiamo al lacciuolo della

la lingua, col quale ſi prendono l'o-

º recchie:Con quáta ragione ſiglo

di ri; l'Eccleſiaſtico d'eſſere ſtato Eccl.vlt,

ſi liberato dal laccio della lingua ,

º iniqua , nè poſſono eſſere teſti

º monij coloro, che ſono ſtati li

º berati dalle lingue velenoſe degli

g heretici. Certo di Ario teſtifica ,

º ſanto Epifanio, che era di sì ſapo- Epipha.

è rito fauellare, che in breue tem-har 63.

º , po con le ſue dolci parole com

- moſſe,

-

N

-

-
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moſſe, e peruertì molti Sacerdo

ti, e Veſcoui, e ſettecento ſacre

vergini, e d'ogni altra ſorte poi

rie , di gente moltiſsimi: e di Fauſto

coatc3. Manicheo ſcriue ſanto Agoſtino,

che fù vn grande, e forte laccio

del diauolo, e che molti per me

zo del ſoaue ſuo ragionare furono

dalla ſua peſtifera dottrina auue

lenati. Queſto medeſimo poſsia

mo dire noi degl'Hereſiarchi, 8

inuentori dell'hereſie, e molto più

di quelli Hereſiarchi, che hebbe

ro per padre quell'infame,e lordo

moſtro di Martino Lutero, il qua

le nella ſua lingua Todeſca era a

eloquentiſsimo. ,

Che diremo poi della lingua -

de maldicenti, de calunniatori, e

detrattori della fama del proſsi

mo? che della lingua de luſinghe

uoli adulatori ? che della lingua - .

de bugiardi, e ſpergiuri ? che -

della lingua delli ingiurioſi,e mor

daci ? certamente ſono tanti li

peccati, che ſi commettono con -

la lingua, che hebbe ragi" ſan

a - 12
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v .

Giacomo di chiamare la lingua ,

Vniuerſità dell'iniquità, malein

quieto, piena di mortifero vele

no, e ſi sfrenata, che niun huomo

la può domare. - -

; Il laccio poi del ſenſo dell'odo

rato, ſono gl'odori, da quali gli

huomini delicati vengono legati

sì ſtrettamente, che fanno groſſe

ſpeſe in comprare pretioſivngué

ti, & odoroſi liquori, accioche li

guanti, le veſti, la caſa tutta ſpi

ri ſoaue odore quaſi di paradiſo :

Ma a che fine ſpender tanto in co

ſa di sì poco rilieuo? e che altro è

l'odore, fuorche vn poco di fu

mo, e di eſſalatione, che niente ,

hà di ſoſtanza, e di fermezza, e

che toſto ſuaniſce?

Ma laccio aſſai più forte, e più

pericoloſo ſono le ſaporoſe viuan

de,& i pretioſi vini, da quali vien

preſa la gola; & donde naſcono li

conuiti,anzi i ſuperflui, e nociui

paſti, e l'ebriezza, coſe che nuo

cono in vn'iſteſſo tempo al corpo,

&all'anima, 8 anco alla robba »

VO
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votandoſi così le borſe, e le caſſe.

Il noſtro Maeſtro, e Signore ci

auuiſa, e comanda, Habbiate cu

º º ra, che i voſtri cuori col troppo cibo,

e con l'ebrietà non ſi aggrauino.

E non dice non s'aggrauinoli cor

pi, o lo ſtomaco, ol ventre, ma

i cuori; perche ſe bene il ſouer

chio mangiare, & il ſouerchio

bere nuocono aſſai alla ſanità del

corpo, nondimeno ſi può rime

diare con la parcità, e con l'aſti

nenza, ma quello che importa ,

aggrauano il cuore, e rendono la

mente inferma premendola , 8.

opprimendola in tanto, che non

penſa ſe non a coſe terrene, e vili,

e con gran difficultà alla conſide

ratione di quelle coſe, che gli ſo

no neceſſarie per l'eterna ſalute,

alquanto ſi ſolleua. Vi è vna bel

liſsima ſimilitudine a queſto pro

oſito ne' Prouerbij del ſauio Sa

Prou.23. lomone, il quale ha laſciato ſcrit

to, che vn huomo dedito a man

giamenti, 8 all'ebrietà è ſimile,

al nocchiero, il quale in alto ma

Irc
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-

re laſciato il timone in abandono,

allegramente ſe ne dorme, e ſo

gnando di ritornarſene al vino,

permette, e laſcia, che la naue a

diſcretione del venti a manifeſto

naufragio rapita ſia, E ſarai, di

ce egli, come colui, che dorme in e

mezo al mare,come ſaria vn'ador

mentato nocchiero, che ha laſciato,

e perſo il timone, e dirai mi hanno

f", , e non ho ſentito dolore al

cuno; mi hanno ftirato, 6 io non

hòſentito; quando mi ſuegliarò, e

trouerò di nuouo il vino? Queſta -

è vna vera deſcrittione del gran -

mali, che vengono ſopra di co

lui, che ſi diletta delle crapole,

e dell'ebrietà : gl'oſcura il giudi

tio, gl'adormenta invn certo mo

do la mente, ſiche l'anima viene a

riceuere ferite mortali, 8 egli nºi

ſe n'accorge,vien rubbata, e ſpo

gliata della gratia di Dio, e non ſe

n'auuede: gli ſouraſta il naufragio

nel quale anderanno male, e s'af

fondaranno tutti i ſuoi beni, 8

egli come ſi trouaſſe in vna feſta,

- - - & in
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& in giuoco, lieto gioiſce, e ſe e

ne ride:che più? ſi riduce a morte,

ſe ne corre frettoloſo all'inferno,

e pur ad altro non penſando, che

al vino, dice,e quando mi ſueglia

rò, e ritornarò all'amato vino. Ma

o miſero,8 infelice che ſei,non ri

trouerai il vino nò, ma tal care

ſtia d'ogni bene, che in compa

gnia delricco Epulone bramarai,

vna ſola goccia d'acqua e non l'ot

terai. Hor queſto è il fine di co

loro, che per la gola prendere ſi

laſciano,el'Iddio de'quali è il ven

tre; e pure ſono sì balordi, e sì

fuora di ſenno la maggior parte -

degl'huomini, chenon pure aſpet

tano che i cacciatori gli mettino il

laccio al collo, ma eſſi medeſimi

preuengono il Diauolocacciatore,

e lieti corrono verſo il laccio, e ,

comebelliſſima collana d'oro, ſe la

pongono al collo.

L'vltimo laccio più di tutti fu

neſto è quello, che lega, e ſtringe a

fortiſſimamente il ſenſo del tatto,

che per nome può chiamarſi piace

. Ire

-
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re carnale. Habbiamo imparato

di ſopra dall'Eccleſiaſtico, che la .

donna è laccio de cacciatori, e ,

che lega con li ſoli ſguardi : onde

narratiancora d'Holoferne, che ,

in vedere la bella Giuditta fu pre- ſud. o

ſo, e legato col ſolo mirarla? Hor

ſe la donna, mentre è guardata ,

rapiſce, e lega, quanto più for

temente rapirà, e con più ſtretti

nodi legarà, quando per mezcdel

l'impudico abbracciamento tal

mente ſi congiunge, es'vniſce, che

di due vn ſolo diuengono, in tan

to, che gia non ſono più due, ma

vna ſola carne? Quindi è che lo

Spirito ſanto, per mezo della ſua

apoſtolica tromba forte gridando

n'auuiſa, Fuggite la fornicatione.

E ſe ſi ha da fuggire la fornicatio

ne, quanto più l'adulterio, l'ince

ſto, il ſacrilegio? ma hai che co

me habbiamo detto degl'altri lac

ci, coſi poſſiamo dire, e diremo il

vero di queſto, cioè che quanto

più la ſcrittura ſita ci ammoniſce

e ciauuiſa, che fuggiamo, tanto
piu

1.Cor.7,
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cene,

Gen 6.

più la maggior parte degl'huomi

ni s'induſtriano di trouare queſti

maladetti lacci per reſtarui preſi,

e perirui:Certamente ſe no vi foſ.

ſe altrolaccio di queſto, ſaria co

ſa ragioneuoliſſima di piangere ,

più che con fiumi di lagrime l'hu

manº conditione in veromiſera

biliſsima; concioſia coſa che non

vi è male nè più frequente, nè più

commune, nè più deforme, e ſoz

zo, nè più pernicioſo, e peſtilente

di queſto.

Fù gia detto a Moiſe per cagio

ne di queſto male, Ogni forte di car

ne ha corrotta la ſua via, e ſcor

gendo che tutta la terra era di que

ſta peſte, e di queſta ſporcitia in

fettata, diſſe Iddio, Mi pento d'-

hauer formato l'huomo: & in oltre

fece che con vniuerſale,e ſpauen

teuole diluuio la terra tutta, qua

ſi coſi lauandola, reſtaſſe allaga

ta: Horſi gran ſegno, e dimoſtra

tione dell'ira, e del furore di Dio

contro di queſta ſorte di peccati

carnali, più che da beſtie enor

ºº miſsi
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º

;

ſ

l

miſsimi, non ci douria ſgomentar

tutti, e farci grandemente trema

re? non douria hauere tanto di for

za, che faceſſe riſoluere gl'huomi

ni a mantenerſi caſti, & a tratte -

nerſi dentro alli confini della caſti

tà coniugale? Che ſe li pagani,

all'orecchie de'quali non è arriua

to il nome, e la fede di Chriſto,

s'imbrattano in queſte laidezze

carnali , i Chriſtiani almeno , i

quali pur credono. , & adorano

Chriſto vergine, e figlio d'vna ,

Madre ſempre vergine, 8 amante

della purità, non douriano hauere

in aborrimento, 8 a ſchifo l'infer

nale puzza della luſſuria, & al poſ

ſibile finggirla? E se'l Dottore del

le genti comanda, che di tal ſorte

di lorde ſceleraggini ne pure ſi pro

feriſca,anzi ne pure ſi ſappia il no

me,donde auuiene che tanti,e tati

non ſolo de mondani,ma di quelli

ancora, che col caſto nodo del vo

to ſi ſono legati, non hanno a no

iasi horrenda puzza, 8 a ſpauen

to sì laida bruttezza ? Verrà, ver

i V ri
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Iſai. 9.

Iſai.66,

fuoco, e col mondo tutto tutti

rà il diluuio non d'acqua, ma di

quelli immondi, &impuri, che col

batteſimo delle lagrime per pri

ma mondati non fi ſaranno, per

ſempre ſommergerà, e come par

la il Profeta Iſaia, ſeruiranno per

ardere, e per eſca del fuoco, e o

fuoco tale, che come il medeſimo

Profeta dice, non s'eſtingue, 8.

in tutta l'eternità non s'eſtin

guerà - - -

Il fine del ſecoudo libro.

D E L
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D E L GEMIT 6

DEL L A COL O M BA ,

Ouero -

D E L B E N E D E LL E

L A G R I M E,

L I B R O T E R Z O,

Delprimofrutto delle lagrime, che

è vna ſperanza certa della .

remiſsione de peccati.

Cap. I,

tv l s º 3 Abbiamo col diuin

è"Si2"; fauore aperti do

H f, dici fonti di lagri
v gi

AE me,adeſſo voglia

- 3 moderiuargli alli
i GSi ſpartimenti degl'.

aromati, per coglierne ſoauiſsimi

fiori, e ſaporoſiſsimi frutti di va

ridoni ſpirituali. Queſti ancora

riſpondendo al numero de fonti

ſaranno dodici frutti:e queſti ſo

V 2 no
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Apo. 22.

no forſe quei dodici frutti prodot

ti dall'albero della vita innaffiato

dal celeſte fiume, come ſi legge

nella ſtupenda viſione diS.Giouan

ni: imperoche ſi può dire con ve

rità, che il fiume di lagrime ſia-,

fiume celeſte vſcito,e formato dal

viuo fonte delloSpirito ſanto.Pri

mieramente adunque le lagrime

di penitenza, le quali ſgorgano

dal fonte della coſideratione della

grandezza, e della grauezza de'

peccati, cagionano in noi vna fer

ma ſpeme di perdono, e di ricon

ciliatione con Dio dalla quale re

ſulta nel animo del penitente vna

allegrezza, & vn giubilo incom

parabile; imperoche, ſe bene la

vera contritione del cuore, e la s

ſincera confeſsione con vn ſtabile

propoſito di ſodisfare, e l'efficace

aſſolutione del Sacerdote ottégo

no l indulgenza da Dio, e ſcancel

lano i peccati:nulla di manco vna

viua ſperanza, che ſiano ſtati ve

ramente condonati i debiti,e per

donate l'offeſe, 8 in vn certo mo

- - do
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do il pegno della fatta pace, ſi de

ne alle lagrime, che così dice il

Regio Profeta nel ſeſto ſalmo, Mi

fono affaticato nel mio gemito, ogni

notte lauarò il mio letto, o irri

garollo con le mie lagrime: e ſog

gionge, Partiteui da me tutti voi

che fate le iniquita , perche e

il Signore ha eſaudito la voce del

pianto mio: dal che bene s'inten

de, che fù eſaudita più toſto la

voce del pianto, che la voce delle

parole; imperoche negl'orecchi

del grande Dio meglio ſuonano,

e più efficacemente ſpiegano il

concetto le lagrime, che le pa

role: Queſto iſteſso ſi raccoglie,

dalle lagrime di ſanta Maria Mad

dalena, imperoche ella eſpoſe al

ſuo Signore l'interno, 8 intenſo

dolore, per le brutte colpe con

ceputo, non con parole, ma con -

lagrime : con lagrime, non con

parole confeſsò li ſuoi peccati,

con le lagrime, non con li digiu

ni, e con l'orationi, o con le limo

- V 3 ſine
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º

ſine ſodisfece, e pure meritò d'v-

dire sì bramata riſpoſta, li ſono

perdonati li tuoi peccati, e quell'al

tra non men cara riſpoſta, Gli ſi

condonano molte colpe, perche ella

ha amato molto. di queſto grande

amore n'erano teſtimonij le lagri

me, concioſia coſa che, perche ,

molto deteſtaua, & odiauali pec

cati, di che n'erano chiariſſimo

ſegno le lagrime, ne ſeguiua eui

dentemente, che ellamolto ama

ua il ſuo Signore, il quale era ve

nuto per tor via dal mondo l'ini

quità del mondo, e per disfare ,

l'opere del Diauolo, che ſono le ,

ſceleraggini. Che poſcia le lagri

me ſiano di virtù tale, che lauino

le anime da peccati, e mandino

via le bruttezze loro, lo teſtifica,

per laſciar da parte gl'altri Padri,

ſan Giouan Chriſoſtomo nell'ho.

milia ſeſta ſopra ſan Matteo, do

ue dice, che le lagrime annullano

la data ſentenza contro de pecca

catori dall'eterno Giudice; che ,

i le
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le lagrime riuniſcano l'anima a

Dio, dal quale ſtaccata, e ſepa

rata l'haueua il peccato; che le la

grime tranquillano l'anima, che

per lo rimordimento della co

ſcienza ſtaua tutta conturbata.

Et il medeſimo ſanto nella ſua pri

ma predica ſopra Lazaro afferma

eſſer cotanta la forza delle lagri

me d'vn huomo penitente, che,

ſmorza l'iſteſſe fiamme dell'infer

no. Il medeſimo ſanto finalmante

nel ſalmo cinquanteſimo chiama

la lagrima ſpongia de peccati, e

fatto illuſtre ſimile al martirio,

perche ſi come il Martire ſparge

il ſangue, coſi il penitente ſparge

le lagrime; alla quale ſimilitudine

poſſiamo parimente aggiongere

che ſi come il Martire è tagliato,

e lacerato nel corpo, coſi il vero

penitente frange, e trita il cuor

ſuo conforme al precetto del Si

gnore, che dice, Squarciate i vo- Ioela.

ſtri cuori, e ſecondo il teſtimo

nio del Regio Profeta, Signore . Pºi se

voi non diſpregiarete vn cuore – ,

º , V 4 che

-
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l

r

che ſia contrito , 6 humiliato -

Inoltre ſi come il Martire offeri

ſce al Signore in teſtimonio della

fede il ſacrificio gratiſſimo della

ſua morte, cosi il vero penitéte fà

oblatione moltograta, 8 accet

ta al Signore del ſuo ſpirito tri

bulato, e del ſuo cuore contri

to in teſtimonianza dell'odio con

tra'l peccato, e dell'ardente amo

re verſo Dio: finalmente ſicome il

Martire ſenza punto toccare il

purgatorio , ſe ne vola diritta

mente al cielo, così talvolta il ve

ro penitente verſando per la per

fetta deteſtatione de ſuoi peccati,

e per l'ardente carità verſo Dio,

copioſamente lagrime impetra ,

non ſolo in quanto alla remiſſione

della colpa, ma ancora in quan

to alla condonatione della pena ,

, pieniſſima perdonanza de ſuoi

peccati.

Leggeſi di queſto vn illuſtre eſ.

ſempio nella ſtoria della vita di S.

Caterina da Siena compoſta da .

fra Raimondo Capuano perſona

- - gra



Lib. III. Cap. I. 465

grauiſsima,8 quello che fa la nar

ratione degniſsima, si è che l'eſ

ſempio occorſe nella perſona del

medeſimo Raimondo : Il detto

dunque Raimondo richiedè vna

volta la ſanta Vergine Caterina

- d'vna gratia, cioè, che con li ſuoi

feruenti preghi gl'otteneſſe dal

commune Signore ( come a lui

piacque di dire) vna bolla di ple

naria indulgenza: & ecco che l ſe

gnente giorno, hauendo prima

fatto ſanta Caterina feruentemen

teoratione à Dio per la detta bol

la, ſen'andò a trouare Fra Rai

mondo , 8 mentre gli parlatia

dell'ingratitudine degl'huomini

verſo Dio tocco dallo Spirito ſan

to, paruegli di ſcorgere la mol

titudine de' ſuoi peccati, e la gra

uezza loro ſi diſtintamente, e ſi

chiaramente , che di ſubito per

vna amariſsima contritione con

cepita proruppe in ſi gran pianto

in ſingulti, erugiti tali, che an

dò à gran pericolo, che gli ſi

ſquarciàſſe il petto, e gli ſi ſpac
- 5 caſ

-
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;

caſſe il cuore, allora diſſe la Ver

gine, gueſta è la bolla dell'indul

genza, che vi ha mandata il Si

gnore, ſiate dunque grato alla .

gratia di Dio: ciò detto ella par

tiſſi, & eglia merauiglia conſola

to, e lieto, potè col ſanto Rè, e

Profeta dire, Mi farete vaire º

coſe di gaudio, e di letitia, e l'oſſe

bumiliate eſulteranno. -

- Queſta è la potenza delle lagri

me ſante nate da vera compun

tione, e da vera contritione di do

lente cuore: Tranquilla, e fà che

dopò, il nuolo del grande, e lun

go horrore, e timore, l'anime de

peccatori ſi raſſerenino, in quella

maniera appunto, che dopò le ,

procelle de tempeſtoſi venti, e do

pò l'oſcurità delle denſe nubi, ca

dendo copioſa pioggia, laſcia del

tutto l'aria pura,el ciel ſereno. La

cagione di queſto ſi bello, e ſi gio

condo effetto, pare certamente ,

queſta, che lo Spirito ſanto per

mezo della compuntione, e del

cordial dolore, origine dellela

- grime
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grime, accerta il noſtro ſpirito,

che già ſiamo ritornati alla fi

gliuolanza di Dio, come quelli,

a quali già da douero li peccati

ſpiacciono, e ne cuori de quali la

pace del Signore per hauerne im

petrato dal celeſte Padre il bacio Rom 8.

di pace e l'anello della perfettari "

conciliatione giubila, e feſteggia.

O ſe gl'huomini peccatori gu

ſtare poteſſero quanto ſia dolce a

e quanto ſoaue il ricòciliarſi, 8 il

far pace con Dio, intenderiano al

certo, che non vi è dolcezza, nè

guſto carnale, che paragonar con

queſta ſi poſſa, & eſclamarebbeno -

con S. Agoſtino, Ocome mi ſi è di librº

ſubito reſo dolce, eſoaue lo ſtarme-“

ne ſenza la ſoauità, e dolcezza

delle vanità: e quelle coſe, che di

anzi temeuo di perdere, già mi

ſono d'allegrezza, in laſciarle i

imperoche voi erauate o vera, e

ſomma ſoauità, che da me la cac

ciauate, 3 in vece di loro entra

uate voi, che ſete d'ogni piacere a

più dolce, d'ogni luce più chiaro, di

V 6 ogni
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ogni honore più ſublime, coſi dice

ua ſant'Agoſtino,dopo hauer má

dato dagl'occhi fuora per cagio

ne de' ſuoi peccati vina larga"
gia di lagrime nate da vn'amariſ

ſima côtritione dal ſuo addolora

tiſſimo cuore. Ma molto innanzi

il Profeta Dauide rammentandoſi

della giuſtificatione, e della ri

conciliatione con Dio acquiſtata

ſi con lungamente gemere, e con

bagnare, e lauare con le nottur

ne lagrime il proprio letto gioiua

e faceua feſta, animaua, & incita -

ua l'animaua ſua a rederne gratie,

cantando, e dicendo , Benedici

anima mia il Signore, e quante e

coſe ſono dentro a me, tutte bene

dichino ilſuoſanto nome; benedici

anima mia, il Signore, nè volere e

ſcordarti defauori, e beni da lui

conceſſiti: e quali ſono le gratie ,

a lui conceſſe, ſe non l'hauere eſ

forenduti beni per mali? e ſegue

il ſanto Profeta, e dice: Il quale

perdonandoti tutte le iniquità, ti

ſi rende propitto; il quale da tutte

le

fi. Iez,

!
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le tue infermità ti riſana; ilqua

le riſcatta dalla morte la tua -

vita ; il quale ti circonda, e

ti corona di miſericordia; il qua

le colma di beni il tuo deſide

rio: onde auuerrà, che a guiſa -

d'aquila la tua giouentù si rino

uelli.

Ecco quanta copia di allegrez

za è vſcita dall'amaro fonte di la

grime, Iddio ti è diuenuto propi

tio, e fauoreuole, concedendoti

larga remiſſione di tutti i tuoi de

ti, & peccati; ti ſana da tutte le ,

infermità, ſminuendo in te le ma

le inclinationi, delli mali habiti

vitioſi; ha riſcattato l'anima tua

dalla morte infondendone la .

gratia giuſtificante, e viuificante;

ai corona di miſericordia dando

ti ferma ſperanza di coronarti al

tempo ſuo di eterna gloria; rino

uerà la tua giouentù nell vitimo

giorno, quando il tuo corpo nella

infermità ſeminato, nella gloria

marauiglioſamente riſorgerà, in

quel modo, che fa l'aquila, che in

- uecchia-
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- -
uecchiataſi ſi rinouella, 8 alla ,

priſtina giouinezza ritorna.

- A queſti due teſtimoni aggion

i gerò il terzo, accioche non paia,

i che le donne del tutto ſi laſcino

da vn canto Santa Maria Egittia

ca, la cui vita ſcriſſe SofronioVe

- - ſcouo di Gieruſaléme,& interpre

tò Paolo Diacono, fù ſopra tutte e

- le dòne impudiciſsima,come quel

- la, che no addimandaua, ſecondo

- l'vſo delle meretrici, mercede nò,

- - - ma ella per ſatiarvna volta la ſua

libidine, daua larga mercede: in

- ſomma è coſa d horrore, il legge

1 re in quanto profondo baratro di

- ſceleraggini, e di bruttezze, l'in

felice giaceua; ma quando rien

trata in ſe , vſcì fuora da quel

profondiſſimo fondo di miſerie,

ſe n'andò in vna ſolitudine, nella

quale per quarantaſette anni non

vidde mai huomo alcuno, 8 ha

uendo per ſcorta, e guida il ſolo

Spirito ſanto, per li meriti, 8 in

terceſſione della ſempre Vergine

madre di Dio Maria, ſiauuantag

. gio
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u giò via più ſempre nel ben viuere,

tanto, che arriuata ad vna emi

nentiſſima perfettione di ſantiſſi-,

ma vita, non più donna pareua ,

ma Angelo. Queſta ſi gran per

fettione, e queſta ſi gran fantità

fù da da lei acquiſtata, e compra

ta col ſolo prezzo delle lagrime :

il principio della ſua conuerſione

incominciò davn fiume di lagri

me, e coſi di poi tutte le tentatio -

mi, e tutti gl'aſſalti, che pur aſſai

e molto terribili gli veniuan dati,

con le ſole preghiere,e con l'abon

danza, 8 impeto delle ſole lagri

me fugaua, e vinceua. Che ella

poi foſſe piena di tali guſti, e con

ſolationi diuini, che facilmente ,

ſuperaſſero, e ſenza comparatio

neauanzaſſero i paſſati diletti del

ſenſo, dimoſtralo manifeſtamen

te l'hauer ella ſi lungo tempo in . -

sì aſpro deſerto non forzata da al

cuno, ma di ſua propria volontà

durato in vna vita auſteriſſima, e

rigidiſsima; atteſoche iui nè ha

neua prouiſione di cibos"
cm

-
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ſtentandoſi ſolamente d'herbe, nè

haueua ſorte alcuna di veſtimento

ma ſtando del tutto ignuda, nell'.

eſtate era dagl'ecceſſiui ardori

del ſole poco meno che arroſtita,

e nell'inuerno per lo ſtrano freddo

e rigore delle neui, e del giaccio

quaſi del tutto reſtaua ſtecchita;

ne iui haueua altra compagnia

che di Demonij,e di fiere; iui non

era letto, o altri arneſi, e maſſe.

ritie; iui non tetto, non ricouero.

alcuno,onde ne ſtaua sépre ſogget

ta, &eſpoſta a tutte le ingiurie del

l'aria. Hor queſti ſigra teſtimonij

per ogni parte degniſsimi di fede

potriano facilmente perſuadere a

tutti gl'huomini, che ſicuramente

s'induſtriaſſero di lauare le mac

chiede loro peccati con l'efficaci

lagrime d' vna vera copuntione,

che ſenza dubio alcuno ogni loro

meſtitia anco in queſta vita, 8 in

queſto miſerabile eſsilio de'figliuo

li d'Adamo ſi cangiaria in letitia,

& ogni pianto in giocondiſsimo

riſo impero che nella celeſte ma

- , gione »
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i giore, Iddio n'aſciugherà talmete ºrº ºs.

gl'occhi de ſanti, che ne pure d'una

ſola lagrima,ſegno, o veſtigio al

cuno apparieà. s

Del ſecondo frutto delle lagrime;

che è il timore dell'Inferno,

Cap. I I -

L ſecondo frutto naſce dalla a

conſideratione dell'Inferno,

la quale era il ſecondo fonte delle

lagrime, imperòche quella con

fideratione, quando ſeria, e pro

fonda ſia, e da calde lagrime irri

gata,produce il timore del Signo

re, il quale è vno de pretioſiſſimi

doni dello Spirito ſanto. Che dal

la conſideratione poi dell'Inferno

ſorga il ſanto timore, è coſa nota

da per ſe ſteſſa, 8 è ſtata euiden

temente prouata di ſopra col te- - i

ſtimonio delle ſacre carte, e de e

Santi Padri, alle teſtimonianze ,

de'quali ci par bene d'aggiunge

re in queſte luogo i teſtimoni de

quattro principali Dottori della

º - Chie
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º

- - Chieſa. Santo Ambroſio nel ſer

mone venteſimoprimo ſopra'l Sal

mo céteſimo decimo ottauo ſcri

ue, che li Martiri poſti in mezzo

i a due timori, cioè tra l'wno de ,

carnefici, e tra l'altro dell'Infer- l

no, diſprezzorno per tema dell'

Inferno il timore de carnefici.

San Girolamo nell'epiſtola ſcritta

- - ad Euſtochio ſopra la cuſtodia ,

della virginità ſcriue di ſe mede

mo: Per temenza dell'Inferno mi

ſono da me ſteſſo condannato a que

ſia prigione, cioè d'vn'aſpro, &

- horrido deſerto.- Santo Agoſtino

º nel libro, che ſcriue della gratia, |

- - - e del libero arbitrio al capo deci

mo ottauo, e ſan Gregorio nel li

bro ſecondo nell'homilia decima

nona ſopra Ezechiele non dubita

no d'affermare,che ſia vno de'ſet

te doni dello Spirito ſanto. Hor

poſte queſte verità come fonda

menti, due coſe ſolamente s'han

no da ſpiegare in queſto luogo, la

prima ſi è quale ſia il timore che a

viene cagionato dalla conſidera

- t1One
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tione dell'Inferno; la ſeconda ,

quale, e quanta ſia l'vtilità di que

ſto timore . -

Quanto tocca al primo; cinque

ſorti di timori diſtinguono, 8 aſ

ſegnano li Theologi, il naturale,

l'humano, il ſeruile, il filiale, e

quello, che chiamano, initiale ,.

Il timore naturale tanto appar

tiene a gl'huomini, quanto alle ,

beſtie, e moralmente parlando,

non contiene in ſe nè bontà, nè

malitia, ma è naturalmente buo

no inſerito da Dio nella natura

per cagione di fuggire il male, 8.

il nociuo. Il timore humano,che

con altro nome ſuol dirſi monda

no, è quello, col quale gl'huomi

ni più pauentano il male della pe

na, che il male della colpa, è vo:

gliate dire, più il danno tempora

le, e corporale, che la rouina ſpi

rituale, e ſempiterna, e queſto ti

more è cattiuo, come quello, che

è inordinato, & è nociuo, eſſen

do radice di moltiſſime iniquità.

Il timore ſeruile è di coloro, che

tCIIMO
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pſ. I 29,

temono la pena, e ſpecialmente

l'eterna, e perciò s'aſtengono dal

peccare, ma ſe non vi foſſe peri

colo di tali pene, facilmente ce-

derebbe no al peccato; queſto ti

more è buono, e vien da Dio, ben

che nel peccatore congionto ſia

con quella mala intétione di pec

care tuttauolta che ciò poteſſe

con reſtarne impunito,eſſendo che

queſto timore non è altrimenti

cagione, nè effetto della mala vo

lontà, anzi egli la reprime, 8 al

meno per quanto tocca all'atto

efterno, la frena, e la diſpone alla

pietà,8 alla perfetta conuerſio

ne, e di queſto timore è ſcritto,

Il principio della Sapienza, e'l ti

more del Signore. Il quarto e'l ti

more filiale cafto, e riuerente, il

quale è ottimo, 8 è dono grande

dello Spirito ſanto;imperòche per

virtù di queſto timore non hab

biamo ardire di commettere man

camenti, e ſiamo apparecchiati,

e pronti di ſoffrire qual ſi voglia;

benche grandiſſimo martoro,pri

Iſla
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ma che offendere ſua Diuina Mae- -

ſtà, anſi nè ancogli faremo ingiu -

ria, & offeſa alcuna, benche in

alcuna maniera egli vendetta pré

dere non ſe ne doueſſe:" ti

more diceſi filiale, per eſſer pro

prio de'figliuoli; diceſi caſto,per

che è proprio di honeſta ſpoſa; di

ceſi riuerente, perche è proprio

d'inferiore amico, il quale ſpon

taneamente, e volentieri honora,

e riueriſce il ſuo Superiore;e que

ſti tre nomi di figlio, di ſpoſa, d'a-

mico poſſono concorrere nell'i-

ſteſſa perſona, imperòche ſiamo

figli di Dio, perche per mezo del

lo ſpirito d'adottione ſiamo fatti

heredi, e l'anime noſtre ſono ſpo

ſe di Chriſto, che così dice l'Apo.

ſtolo ſanto, Vibò promeſſo ad vn 2.cor.it

buomo di darui come caste vergi

mi al Spoſo Chriſto: ſiamo final

mente amici del medeſimo Chri

ſto, il quale dice, Non già vi chia- io s.

merò più ſerui, ma amici; talche

queſto timore filiale, e caſto non

và innanzi alla pietà, come fà il
i - timo

A
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timore ſeruile, ma và di compa

gnia, e congiongeſi con la pietà

come vero fratello di lei nato da

vna ſteſſa madre, che è la carità.

E queſta è la cagione per la qua

le nelle ſacre carte ſpeſſe volte

cambiandoſi li nomi, ſi prende

l'vna per l'altra, come ſaria in .

ºfal 11, quel Salmo, Beato l'huomo, il qua

-

- - Iſai. 11.

le teme il Signore, tutto'l ſuo pen

ſiero ſarà poſto in oſſeruare i ſuoi

comandamenti. & appreſſo Iſaia,

doue s'annouerano li ſette doni

dello Spirito ſanto, nel teſto He

braico contanſi ſolamente ſei no

mi, ma l'ultimo nome pietas, ſi re

pete vna volta: ma il noſtro In

terprete per moſtrare, che in .

quell'wno nome ſi racchiudeua

doppia ſignificatione, al ſeſto do

no dà il nome di pietà, al ſettimo

di timore. ll quinto timore poi

chiamaſi initiale, queſto è miſto,

e compoſto di dui precedenti; im

peroche quello, che è dotato di

queſto timore, più ſi muoue per

paura della colpa, che della pena.

- Si



Lib. III. Cap. II. 479

Si chiama initiale, perche chiun

que poſſiede tal timore, ha dato

già principio alla perfetta carità,

e pietà, non però l'ha perfettio

nata, non eſſendo per anco ſalito

all'altiſſimo grado della perfettio,

ne,dalla quale vien cacciato fuora

ogni timore di pena, e di queſta

perfettione intéde S.Giouâni nel

la ſua prima Epiſt.métre che dice,

Colui che teme non è per anco nel

la carità perfetto, imperoche la

perfetta carità ſgombra l'anima -

d'ogni timore: eſſendo che la ca

rità, che d'ogni parte è compita

ſi dirittamente ſe ne vola, e s'in

terna con Dio, che d'ogni pro

prio commodo, & intereſſe affat

to ſi ſcorda, e fà acquiſto di tan

ta confidanza in Dio, che già d'

altra coſa, che dell'offeſe contro

del ſuo Dio non teme: queſta sì

ſublime perfettione fiorì nobiliſ

ſimamente nella ſempre Vergine

madre di Dio, in S. Giouan Bat

tiſta, negl'Apoſtoli, 8 in alcuni

altri grandi amici del Signore :

1. Io 4,

Iſla
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ma per ordinario i giuſti,e gl'huo

mini pijnon viſſero ſenza il timo

re dell'inferno, come è notiſsi

mo per li già narrati ſucceſsi pre

ſi da ſanti Padri Baſilio, Ambro

ſio, Girolamo, Agoſtino, Gre

gorio, Bernardo, anzi puranco

dal Rè Dauide, il quale di ſe con

pſal suº feſſa, Signore hà pauentato i vo

ſtri guaiti. In oltre dal ſanto

º 3 Giobbe, il quale gridaua, Che

farò io allbora che ladio ne verrà

a giudicare? finalmente il medeſi

mo Signore daua queſto conſe

glio a futuri Martiri, che haueſ

ſero temenza dell'inferno, dicen

º do, Habbiate timore di colui, che

può mandare all'inferno, e'l corpo

e l'anima. Horchi di noi ſarà

così ardito d'affermare di non ha

uer biſogno di temere i ſempiter

ni ſupplitij?

Hor sù dunque, per venire al

propoſito noſtro, quando ſi di

mandi, che timore ſia quello ,

che naſce dal gemito e dal pianto

cagionato da vm'attentiſsima - ,

º con
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conſideratione delle pene inferna

li, è facilcoſa il rendere la riſpo

ſta, cioè che è inſieme il timore

ſeruile, & il timore detto initiale,

che ambi due ſon buoni. Seguita

che adeſſo ſpieghiamo l'utilità di

queſto timore, il quale riſulta dal

la conſideratione delle fiamme, e

dei tormenti dell'inferno. Quat

tro in ſomma ſono le ſue vtilità.

La prima ſi è, che etiandio il ſer

uil timore, che tra buoni timori è

l'infimo, è principio della ſapien

za , la quale vtilità è grande al

certo, e ſe comprarſi poteſſe con

danari, ſaria eſpediente di vende

re ogni coſa, e comprar queſto ti

more, che n'apre il paſſo a coſa di

ſommo pregio. Et in vero, che ,

il timore del Signore ſia principio

della ſapienza, ce ne rende ſicuri

il Regio Profeta ne' ſalmi, Salo

mone ſuo figlio ne prouerbij,l'Ec

cleſiaſtico circa'lprincipio del ſuo

libro. Diceſi poi il timore del Si.

gnore eſſer principio della ſapien

za, perche allora l'huomo comin,

º X cia

Pſal. ro.

Prou. t.

Eccl. 1,
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cia a ſapere, & ad eſſer ſauio, &

a ſeruirſi veramente bene dell'vſo

della ragione, 8 allora comin

cia a ſapientemente diſcorrere,

quando incomincia a far gran ,

conto di quelle coſe, che ſono

veramente grandi , 8 a vili

pendere le coſe, che ſono vera

mente vili, e di niun rilieuo. E

quali ſono le coſe, che veramente

ſono grandi, ſe non le coſe eterne,

la beatitudine, e l'inferno? e le ,

coſe veramente picciole, quali al

tre ſono, fuorche le coſe tempo -

rali, le ricchezze, i piaceri, 8 i

vezzi della carne, e gl'honori del

mondo ? Ponete mente à quello,

che dice il Sauio, Il cuore delſag

ºcci rogio trouaſi nella ſua deſtra, ilcuo

re dello ſtolto ſta nella ſua ſiniſtra,

cioè quelli, che hanno fiſſo il ſuo

cuore nelle coſe eterne, che è la

parte deſtra, ſono veramente ſa

uij, e l'intendono : quelli, che a

hanno poſto il ſuo cuore in queſte

coſe tranſitorie, che è la parte ſi

niſtra, ſono ſtoltiſſimi, nè ſanno,
C1O



Lib. III. Cap. II. 483

-

cioche ſi facciano, eſſendo che il

cuor loro è immortale, e ſtà tena

cemente attaccato a coſe, che ſo

no per finire; e perire, a coſe, che

quando l'huomo meno l'aſpetta ,

abbandonano. 9

Hor non ſaria egli tenuto da

tutti per ſtoltiſſimo colui i il qua

le douendo per vn'anno intiero

far viaggio per luoghi deſerti, e

ſterili, o nauigare in alto mare ,

prendeſſe cibi tali, che doueſſero

ſubito guaſtarſi, 8 corromperſi,

per eſſempio carni freſche, e po

mi ? ſi certo, benche per auuen

tura da quei, che non ſannoa che

effetto quelle coſe ſiano prepara

te, poſſa eſſere ſtimato ſaggio, e

prudente: imperoche ſe quel tale

haueſſe ſenno, prenderia gran co

pia di biſcotto, di carne ſalata, e

di coſe ſimiglianti, le quali reſi

ſteſſero, e lungo tempo ſi mante

neſſero. O indicibile ſciocchez

za degl'huomini; la vita loro de

ue durare per tutti i ſecoli,8 hâ

- ; X 2 IlO
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Tim. 1.

che ſeruile, ci apporta, atteſoche

no a ſtare in luoghi, & in paeſi,

ne quali non poſſono nè durarui,

nè eſſerui le ricchezze del denari,

ma le ſole ricchezze del meriti, e

pure ſono ſi ſciocchi,che ſolamen

te ſi procacciano ricchezze di de

nari, le quali nè poſſon condurre

altrimenti ſeco, e quì ancora ſo

no furate da ladri; & alle vere ,

ricchezze dei meriti non penſano

mai, come ſe l'anima ancora, ma

cando il corpo, periſſe. Imperò,

ſicome l'Apoſtolo ſi querela di cer

ti, perche con la lingua dicono

di conoſcere Dio, ma co fatti lo

negano, così noi poſſiamo ragio

neuolmente querelarci di coſto

ro, perche dicono di conoſcere ,

l'immortalità dell'anima, ma co'

fatti la negano. -

Grande è adunque il commodo

e l'emolumento, che'l timore ben

dalla parte ſiniſtra alla deſtra il

cuore humano ci trasferiſce, e ci

libera dal male della pazzia, che

- pur
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pur ſuol parere male incurabile,

e finalmente diſpone l'huomo alla

giuſtificatione, dicendo l'Eccle

fiaſtico, il timore del Signore cac

cia via ilpeccato, imperoche colui,

che è priuo del timore, non potrà

eſſere altramente giustificato. In

che modo poi il timore dell'infer

no diſponga alla giuſtificatione ,

& introduca la carità, l'inſegna ,

S. Agoſtino nel trattato nono ſo

pra l'epiſtola di ſan Giouanni con

la ſimilitudine della ſetola, e del

lino, o pure dell'ago, e del filo;

imperoche, quando ſi cuce qual

che veſte entra l'ago prima del fi

lo, nè potria entrare il filo, ſe e

l'ago forando il panno non gli fa

ceſſe la ſtrada, ma l'ago non entra

per reſtarui, imperoche ſe non -

vſciſſe, non ci ſaria per doue en

traſſe il filo: hor così la carità, la

giuſtitia, la pietà, coſe morbide,

e delicate non ponno penetrarevn

cuor duro,8 aſſuefatto all'amore

di coſe carnali, ſe non gli và inan

zi il timore della pena, il quale è

- X 3 gui
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guiſa d'agopunge, e penetra, 8

apre il paſſo alla carità, e poi ſe ,

n'eſce, perche la perfetta carità

licentia, & eſclude il timore: nè

ſolamente il timore dell'inferno

punge come Pago, ma di più at

terriſce, sbigottiſce, e getta per

terra come il folgore, & il tuono.

- Stanno alle volte gl huomini

nelle piazze ſicuramente giocan

do, ſedendo, e dormendo anco

ra; di repente ſplendevn folgore

nel cielo, e di fatto ſcocca col ſtre

pitoſo rimbombo il fulmine, 8

ecco che di ſubito ſi ſuegliano,

rientrano in ſe ſteſſi, penſano a

caſi ſuoi,ſi ſegnano col ſegno del

la ſanta croce, alzano con la vo

ce le mani, e gl'occhi al cielo im

plorandone aita. Così appunto

mentre che alcuni dormono nel

lezzo del peccati, e forſe ancovi

ſcherzano, e giocano, e burlano,

ebriachi di piaceri preſenti ſi fan

no beffa dell'ira di Dio; ecco Id

dio per ſua grâ miſericordiaman

da al cuore del peccatore vn lam

- -
po 2,
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po, & in quel lume gli fà ſcorge

re il pericolo dell'eterna morte &

inſieme quaſi ci rimbòbo di tuo

no, e ſtrepito di ſaetta ſgomenta

lo, &atterriſcelo, accioche ſi ri

ſolua di fuggire dall'ira di Dio,

& a conuertirſi con cuore vera

mente contrito, & in queſtomo

do il timore del Signore è princi

pio di ſapienza. . :

La ſeconda vtilità del timore e

che non ſolamente caccia via il

peccato già commeſſo, e non ſo

lamente apparecchia l'anima alla

giuſtificatione, ma preſerua di

più e difende dal pericolo de pec

cati, e mantiene l'acquiſtata gra

tia. Eſplicano queſte vtilità i San

ti Padri con varie ſimilitudini, ſan

Baſilio nell oratione compoſta da

lui ſopra il primo capo del libro

de'Prouerbij, aſſomiglia il timo

re del Signore ad aguzzi chiodi, i

quali foſtengano vn'huomo con

fitto in croce, in maniera tale, che

ve'1 tengono del tutto immobile ,

perche mouendoſi punto, le ſerite

- X 4 s'eſſa
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PI, si 8.

s'eſſacerbano, e creſce il dolore;

così colui, che co chiodi del ti

more del giuditij di Dio, e de .

tormenti infernali ſtà confitto,

non ardiſce ſtendere le mani ad

opra cattiua, anzi nè pur s'arri

ſchia di volgere vn'occhio per ve

der coſa men conueniéte;nè ſi ar

rifica di porger l'orecchie per ſen

tir coſe diſdiceuoli; nè s'aſſicura

d'aprire il cuore a penſiero non

puro; quindi è, che'l ſanto Daui

de diceua, Conficcate Signore le

mie carni col voſtro timore, perche

i voſtri giuditi mi ſgomentano:

imperoche non ſi toſto la tenta

tione ſi leua sù per aſfaltarci,che l

timore compariſce, e punge la e

memoria, ſuegliandola alla ri

membranza delle fiamme, che nel

l'inferno ſtanno aſpettando i mal

nati peccatori.

San Giouan Chriſoſtomo nell' -

homilia decima quinta, che egli

fè al popolo Antiocheno aſſomi

glia il timore del Signore a vna »

ſentinella armata, la quale veglia

-
auanti- - i
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ſi;

i

auanti la porta del palazzo, per

che nemico, è ladro alcuno non

v'entri. Altri lo paragonano al

ſale, il quale talmente diſecca le ,

carni, che le preſerua dalla pu

tredine . Finalmente lo Spirito

ſanto nelle ſcritture ſacre dà lodi

imméſeal timore, come il timore

abbracciaſſe, e dentro a ſe com

prendeſſe tutte le virtu, e l'iſteſſa

beatitudine ancora: imperoche e

il ſanto Giobbe, dice, Ecco che l

timore delSignore è l'iſteſa ſapien

za. Il Regio Profeta, Beato l'huo pf e

mo, il quala teme il Signore. Salo-Prousº.

mone, Beatol'huomo, che ſempre

stà pauroſo. l'Eccleſiaſtico, La scel.

pienezza della ſapienza è l timore

del Signore. Il medeſimo Eccle- Eccl. 1».

ſiaſtico, Tutta la ſapienza conſiſte

nel timore delSignore. Il Profeta

Iſaia, 2ueſto è'l teſoro dell'huomo, Iſai. 33.

il timore del Signore. Finalmente

volendo lo Spirito ſanto deſcriue

re la caſta, 8 inuitta Giuditta Iudit s.

per donna arricchita, & abbellita

di tutte le virtù, dice, Perche era

X 5 fra
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º e

l

f a tutte le donne chiariſſima,per

che temeva il Signore grandemen

te. Queſte lodi ſi danno al timo

re, non perche egli veramente ,

contenga in ſe ſteſſo tutta la ſa

pienza, tutte le virtù, e la beati

tudine iſteſſa, ma perche egli è

principio, e forte guardia della ,

ſapienza, delle virtù, e della bea

titudine, di maniera tale, che ,

ſenza di lui, ne poſſon'acciqiſtar

ſi, ne conteruarſi, & in vna paro

la, ſe'l timore ſi parte, tutte que

ſte coſe periſcono, e ſe dal timore

non s'allontanano, ſtanno tutte e

come in forte rocca ſicuriſſime.

La terza vtilità del timore ,

etiamdio ſeruile, è che libera dal

la tirannide dell'humano, o vo

gliamo dire del mondano timore,

Veramente appena ſi trouarà ma

le sì commune, e sì incurabile ,

come i timore humano ; queſto -

naſce con noi, e fino all'eſtrema

vecchiezza, ſtandoci ſempre a

fianchi, gia mai ci laſcia: non

prima ſon giunti i fanciulletti all

vſo
-
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vſo della ragione, che imparano

a mentire, e per temenza della ,

confuſione, e dell'ignominia co

minciano a ſcuſarſi con le bugie.

I grandi non ſolamente mentiſco

no, ma per mantenere la ſua re

putatione ſpergiurano ancora ..

L'adulationi tutte ſono parti del

timore humano. La correttione,

fraterna viene impedita dal timo.

re humano. Per qual cagione mol

stiſſimi non hanno tanto animo, di

ſprezzare le contumelie dettegli,

e di non ſi curare di vendicar l'in

giurie, ne di rendere vna male

dittione per vn'altra, nevna feri

ta per vn'altra, ſe non per riſpet

sto dell'humano timore, per non .

eſſer così tacciati, e tenuti per

vili, e codardi ? Perche finalmen

ite molti non s'aſtengono dal gio

co, dalle vane pompe, da ſon

tuoſi conuiti,dalla vaniſsima pro

digalità, e da mille altri ſimili in

conuenienti, ſe non per cagione

del mondano timore, accioche in

altra maniera facendo, non ſiano
» - e - X 6 - CIC
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N
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creduti auari, troppo modeſti, ea

religioſi? come ſe la parſimonia,

la modeſtia, la pietà né foſſero al

trimenti virtù , ma vitij . Hor

queſto humano timore sì nociuo,

e sì vniuerſale ſuol'eſſere oppreſ

ſo, & affatto aſſorbito dal timo

re di Dio, in quella guiſa appun

to, che'l ſerpente di Moiſe gl'al

tri ſerpenti de Magi d' Egitto

prendeua, e diuoraua ; impero

che il timore minore ſuol eſſer vin

to, & atterrato dal maggior ti

more; ſiche ſe il timore degl'eter

mi tormenti vna volta s'impadro

niſce per bene del cuore dell'huo

mo, non permette, che nell'iſteſ
iſo cuore vi dimori il vano timore

di perdere la vana reputatione ,

tra gl'huomini; e lo ſpauento del

diuino giuditio, che in quell'vl

timo giorno alla preſenza di tut

ti gl'Angeli, e di tutti gl'huomini

ſentiranno li peccatori, eſcluderà

facilmente, e cacciarà il timore

dell'humano giuditio ; nè darà

orecchie à quel ſi ſciocco pefiero,

che
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che concetto farāno gl'huomini

di me? come parlaranno di me?

ſe farò queſto, o quell'altro bene,

ſe laſcierò di fare queſto, o quel

altro male? Queſta finalmente ,

è la cagione, per la quale i ſanti

Martiri con allegrezza ſoffriuano

gl'opprobrij, e l'ingiurie, adem

piendoſi così il detto del Signore,

Voi ſarete in odio a tutti gl'huomi

ni, e diràno côtro di voi ogni male.

perche il timore dell'inferno, e ,

dell'eterna confuſione non laſcia

ua, che eglino alla momentanea,

elieue confuſione gl'orecchi por

geſſero. i

La quarta, 8 vltima vtilità del

timore del Signore è, che renden

doci l'humana fragilità in ogni luo

Matt. Io,

& 5.

go, e tempo facili al far il male,

& al tralaſciare il bene, maſſima,

mente per ritrouarci noi in ques

ſta valle di lagrime attorniati da

ogni banda, 8 aſſediati da crude

liſsimi nemici , 8 in mezzo alli

pericoli, il timore del Signore ſe

hà veramente preſo poſſeſſo del

- - - noſtro
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noſtro cuore, ci ſarà di freno con -

tro i mali, e di ſprone per il bene

oprare: e per queſto ci eſorta il

pressº Sauio dicendo, Beato quell'huomo,

che ſempre pauenta, cioè quell'huo

mo il quale in ogni luogo, in ogni

tempo, in ogni parola, in ogni

penſiero, in ogn'opera teme, e ſi

guarda di non offendere Dio: Per

queſto ancora il Profeta Iſaia di

cendo degl'altri doni dello Spiri

mi, to ſanto, Lo ſpirito del Signore ſi

ripoſerà ſopra di lui, aggiunge, e

dice del timore. Lo ſpirito del ti

more del Signore l'empiera; le qua

li parole, in quanto appartengo

no a Chriſto, non hanno luogo in

lui per quello, che noi diciamo

del timore chiamato initiale, e

del timore ſeruile, per che queſti

due timori furono lungi da Chri

ſto, ma in quanto tocca al corpo

di Chriſto, che è la Chieſa, s'e-

ſpongono, e gli s'applicano da S.

º º Bernardo ne ſermoni ſopra la

Cantica, 8 hanno luogo in molti

membri di eſſa Chieſa; impero

- - - - che

f -
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che biſogna, che quei membri di

Chriſto, i quali ſono infermi, 3.

impiagati da peccati, vadino a

poco a poco pigliando di queſta

ſalutifera medicina del timore

del Signore finche per tutte le par

ti ſi diffonda, e così gl'occhi, gl'-

orecchi, la lingua, le mani i pie

di, il cuore, la mente, tutte le

potenze, e tutti i membri di que

ſto ſanto timore ſi riempiano, e

dir poſſano col ſanto Giobbe, Di

tutte le mie opere hauetto paura ,

imperoche chi ſarà così pieno del

timore di Dio, ſarà beato, per

che ſempre ſtarà con timore, esù

le difeſe. E per conchiudere col

ſapientiſſimo Eccleſiaſte, il quale

fauella in queſta maniera. Sentia

mo vgualmente tutti quale ſia ilfi

ne, e doue vada a parare il ragio

namento ; teme Iddio, e cuſtodiſce

i ſuoi comandamenti , imperoche

quì conſiſte tutto l'eſſere, e la ſu

ſtanza dell'huomo : eſſendo che ,

ogn'huomo, ſe veramente è huo

mo, e non beſtia, porra" al

- llQ

ſob. 9.
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-

ſuo fine, & à mezineceſſarij a quel

ſuo fine - Hor il fine è la vita eter

na, il mezo neceſſario è la cuſto

dia, e l'oſſeruanza del comanda

menti, dicendo il Signore,Se vuoi

º entrare alla vita, oſſerua i precet

ti. Il timore del Signore opera ,

che ſi" comanda

menti, dicendo il Profeta, Beato

º quell'huomo, che teme il Signore,

altro egli non vorrà, che cuſtodire,

& adempire i ſuoi comandamenti;

adunque ne ſegue,che quello è ve

ramentehuomo, anzi huomo bea

to, il quale ſempre ſtà in timore,

º Beatus borno, qui ſemper eſt pa

tsidus.

Del terzo frutto delle lagrime, che

- è l'imitatione delle virtù di

Christo. Cap. III.

Al ſecondo arbore della ſan

ta croce pendono molti

frutti buoniſſimi, dolciſſimi, e ſa

luberrimi, i quali perònon riſto

rano, nè nutriſcono, ſesani
- l
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,º.

ſi

ſº

0i

t0'

ſti

ſi guardano,e non ſi prendonoan

cora, e di più ſe non ſi mettono

in bocca, e non ſi mandano allo

ſtomaco? Che coſa vuol dire, mi

rare i ſoaui frutti della ſanta cro

ce, ſe non meditare la paſſione ,

del Signore, e piangerne per co

paſſione? Che vuol dire coglier

ne i frutti, e maſticarli, e man

giarli, ſe non imitare le virtù del

crocefiſſo Giesù, e con l'imitatio

ne di quelle nutrirſi per mátenerſi

per creſcere, per ingraſſarſi nella

vita ſpirituale, per arriuare a farſi

vn'huomo perfetto, e più che poſ

ſibile fia ſimile a Chriſto? A que

ſta imitatione c'inuita il Prencipe

degl'Apoſtoli, mentre dice, Chri

ſto ha patito per noi, laſciando a

voi l'eſempio, accioche caminiate

per l'orme ſue. A queſta imitatio

ne ci eſorta il ſuo collega S. Pao

voi queſto iſteſo ſentimento, che ,

fà in Chriſto Giesù, il quale humi

diòſe ſteſſo, reſoſi obediente fino al

la morte, e morte di croce. A que

ſta

s. Pet.zº

lo con quelle parole, Habbiate in phila.
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a Ioâ. 3.

l

ſta imitatione c'inuita l'Apoſtolo

ſan Giouanni allora che dice, Egli

ha meſſo per noi la vita, e noi dob

biamo eſporla per i noſtri fratelli:

Ma che fa di meſtiero di moltipli

car teſtimonij, ogni volta, che ,

l'iſteſſo Signore in perſona così ci

Matt. 1, incita, e ci ſprona tutti, dicendo,

Ioan. 13.

Luc. 14.

es .

Imparate da me, imperoche ioſo

no manſueto, 6 humile di cuore:

Et altroue, Vi hà dato eſempio,

accioche voi ancora facciate ilme

deſimo. E di nuouo, guello, che

non porta la ſua croce, e non viene

dietro a me non può far mio diſce

polo. Talche ſe vogliamo che la .

contemplatione della paſſione del

Signore, e che'l fiume di lagrime,

che di là, come da fonte ſcorga ,

veramente ci gioui, è neceſſario,

che ci riſoluiamo animoſamente

ad imitare le virtù, che nella ,

paſſione di Chriſto ſi ſcorgono.

E quali ſono le virtù, che nel cro

cifiſſo Signore maggiormente ri

ſplendettero ? nell'antecedente li

bro habbiamo moſtrato qualmen

-- - tC
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i;

te furono la patienza, la carità,

l'obedienza, l'humiltà, le quali

ci vengono facilmente delineate,

& eſpreſſe dalla ſteſſa figura della

croce ſanta, ſe vorremoattenta

mente conſiderare in quella la lun

ghezza, la larghezza, l'altezza ,

la profondità.

Horaccioche queſte virtù ger

moglino in noi, e poſcia".
te che ſaranno, ne diano il deſia

to frutto dell imitatione del Si

gnore, biſogna che le lagrime ,

che nella profonda contéplatione

del Signor noſtro crocifiſſo ſparº

geremo, non caſchino altrimenti

in terra, e così ſuaniſcano, ma ,

che cautamente s'inuijno ad eſtin

guere l'ardore della concupiſcen- ,

za di quelle virtù nemica. In che

modo poi far ciò ſi debba l'vntio

ne dello Spirito ſanto l'inſegnarà

ottimamente a coloro che di pro

poſito alla ſalute dell'anime loro

attenderanno, che così n'inſegna

ſan Giouanni, Hauete l'ontione,

e l'indirizzo dal ſanto Spirito, e

ſapete

1. Ioa e,
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ſapete ogni coſa, E più a baſſo di

ce, Non bauete altrimenti biſogno,

che alcuno vi ammaeſtri, ma con

ſeruateui ſeco nel modo, che dalla

vntione, e dall'ammaeſtramento

dello Spiritoſanto vi viene in ogni

coſa inſegnato. Niente di manco.

per modo d'eſſempio aggiungerò

quì alcune poche coſe per li prin

cipianti.

Confidero il Signore del mon

do confitto in durolegno, e rap

preſentatomelo come preſente,lo

miro, e lo contemplo ignudo, ge

lato di freddo, affamato, aſſeta

to: miro quelle ſacre tempie co

romate, e trafitte da pungenti ſpi

ne, miro quel diuino volto im

brattato da lordi ſputi; miro quel

le mani, e quei ſanti piedi, che -

largaméte verſando, formanodue

ruſcelli di puro ſangue; miro tut

to quell'innocente corpo dalle ,

piante de piedi, fino alla cima ,

, della teſta tutto piagato. Stò ben

attento a quello, che intanto

egli faccia, ſe ſi ſdegni controli

- per
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perſecutori, ſe li chiami dal cielo

yendetta, ſe in tanti tormenti dia

ſegno alcuno d'impatienza. Odo

che prega il Padre per li crocifiſ

ſori, che conſola l'adolorata. Ma,

dre, e lo ſconſolato Diſcepolo,

quale tanto amaua; che promet

tead vno de ladri, che ſeco da

vna croce pur pende, d'hauerlo

per conſorte nel paradiſo. Non

ſcorgo motiuo alcuno d'impatien

za, non odo voce di minaccia, non

di querela contrali ſuoi nemici, e

li ſuoi tormetatori. Siche compa

tendo alli dolori di lui, e reſtando

attonito di sì inuitta patienza, mi

dò a piangere, egl'addimando,

donde a lui innocentiſſimo tanti,

e sì fieri ſupplitij, e ſe li pate per

non poter far altro, e per forza, o

pure perche cosi vuol egli, e così

li piace? e ſentomi riſpondere, So

noſtato ſacrificato, perche così ho

voluto io, non vi è chi mi tolga la

vita, ma io ſon quello, che la .

dono, e la dò. Siche non tolero.

queſti tormenti forzatamente,

- IIl3,
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ma ſpontaneamente, e di buon .

talento.

E qualfi la cagione, ſoggion

go io, che v'aduſſe à permettere

che'l voſtro innocentiſſimo corpo

foſſe con tanti, esì horrendi mar

tirij ſtratiato? la carità, riſpon

de egli, ha fatto tanto, perche',

cauaſſite dagl'eterni ardori dell'-

inferno, 8 inſieme accioche mo

ſtraſſi, 8 inſegnaſsi à te la patien

za , la carità, l' humiltà , l' -

vbedienza , vere ſtrade per ar

riuare alla vita immortale, alla

quale fin dall'eternità compagno

deſtinato t'haueuo: Imperoche,

ben m'accorſi, che tu nè per le ,

mie lettere, nè per le viue voci de

miei Ambaſciatori poteni finire ,

vna volta di perſuaderti, e di ri

ſoluertià deporre l'impatienza,

il rancore, l'odio, la ſuperbia, la

contumacia, le triſte affettioni, in

vna parola, l'amor del mondo,

per tanto riſolſemi di venire io

ſteſſo in perſona, e da queſta dura

cathedra della croce non con pa

a º role,
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º

role, ma con fatti, e col viuo eſ

ſempio ammaeſtrarti : Che dirai

qui anima ? che riſpoſta darai?

Horſetu foſſe di ferro, e di duriſ

ſimo diamate ancora, non ti fran

gereſti? E fia poſſibile che per in

manzi per qualſiuoglia offeſa - ,

ben che grandiſsima ti ſia per

piacere di prenderne vendetta ,

e non più toſto di perdonare l'in

giuria, e di cuore, e volentieri

per amor mio? Adunque l'eſſem

pio della mia patienza non potrà

per l'auuenire appreſſo di te più

di tutte le ragioni, che in contra

rio ti poſſa ſuggerire il mondo?

Sì sì Signore, gia cedo alla vo

ſtra immenſa carità, già m'arren

do, e me vi dò per vinto, m'ha

uete colpito 1 cuore, già'l mio

cuore è ferito, o caro Signore gia
dall'incendio dell'amor voſtro è

rutto liquefatto, promettoui Si

gnore, e ve ne dò parola, che gia

mai più renderò male per bene,

ma bene per male,ne ſolaméte nò

prenderò vendetta da chi mi per

- ſe
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ſeguiterà, ma vi pregherò inſtan

temente per chi m'oltraggiarà, e

calunniarà , anzi, per quanto ſi

ſtenderanno le mie forze, a chiun

que m'odiarà, benche m'odiaſſe a

morte, farò largamente benefitij;

con queſto però Signore, che voi

ſempre mi proteggiate.

- Ripiglia adeſſo i incóparabile

amante dell'anime Chriſto, e da

quella medeſima cathedra della ,

croce,così ci eſorta, e dice, Io mi

ſono per amor tuo humiliato final

morire e morire in queſta croce,

ſi per riſcattarte per mezo di que

fa humiltà,ſi per inſegnarti coi eſ

sépio di tanta humiltà anò t'inſu

perbire,ano diuenire arrogáte, a

n6 ſentire di te altaméte,à n6 am

bire a gradi ſublimi, a eleggerti,e

ſtare nel più infimo luogo, a cede

re in tutto, e per tutto a gl'altri,

che queſto è l dritto sétiero per ſa

lire alla vera altezza, la quale i ve

ri diſcepoli, e veri amati della cro

ce per ſempre in cielo copioſiſſi

mamentegoderanno. Eleggi hor

- qual
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ſº qual più ti aggrada, o d humiliar

i timeco in terra, per eſſer poſcia

ſi eſaltato ſoſpra i cieli, o pure in

º ſieme col Diauolo Rè di tutti i ſu-ºº

º perbi, d'eſſere per breue tempo

º inalzato in terra, per cadere poi,

º & eſſere abbaſſato per tutti i ſeco.

linel inferno.

ſ" O'Signore ha ben potuto per

º l'addietro prima di eſſer da noi

iº veduta la voſtra infinita humiltà,

lº ingannarci il Demonio, e perſua

i derci, che ci procacciaſſimo gran

Ct dezze, 8 altezze in terra, e che ,

i; per ogni modo, e via aſpiraſſimo

iº a più ſublimi honori: ma hora che

i voi Signore; il quale ſete verità,e

iº ſapienza di Dio, e con le parole,

iº e con li fatti c'inſegnatel humiltà,

:ſº troppo ſciocco,troppo ſtolto ſarei

º ſe nò cedeſſi a tutti, percioche Si

lº gnore voi ſete figliuolo del viuéte

ef Dio,& io ſon poluere,e poca cene

i re,voi ſete Rè de Regi,& io voſtro

g vile ſeruo, figlio d'vna voſtra an

ſi cella. Di queſto pregoui Signore

oprate sì che la voſtra ſantagra-s

- Y tia
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tia fermo, e ſtabile in queſto ſanto

propoſito ſempre mi mantenga:

imperoche è sì grande l'humana ,

fragilità, e cotanta è l'aſtutia de'

Diauoli nemici noſtri, che ſe la

voſtra fedeliſſima guardia di con

tinuo ſopra di noi non vegliarà,

non habbiamo ardire di promet

terci di potere a lungo durarla.

Ma ſeguitate, è mio dolce Si

gnore queſto voſtro sì ſalutifero,

& agl'orecchi miei sì ſoaue ragio

namento: Io, ſoggiunge ilSigno

re , ſono ſtato obediente a mio

Padre in coſa tra tutte la più dif

ficile, che è morire in croce ; ne

ſolo hò obedito a mio Padre, ma ,

a mia Madre ancora, 8 a chi m'-

hà alleuato, ſicome è ſcritto, che

gl'ero ſoggetto; ne ſolamente sò

Muttaz. ſtato obediente a quelli, ma mi

ſono ancora ſpontaneamente ſog

gettato all'obedienza di Ceſare,

allora quando volſi, che per me

gli foſſe pagato il tributo: final

mente à viliſsimi miniſtri ancora

di Pilato volontariamente obedij,

- - quan

Luca 2.
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quando mi comandorno ch'io mi

colcaſsi, e mi ſtendeſſi ſopra la

croce, e che porgeſsi le mani, e i

piedi per douer eſſere con duri

chiodi trafitti. Hor tutto queſto

io feci per inſegnarti ad obedire

con prontezza, 8 allegrezza an

cora non ſolamente a Dio, 8 a le

gitimi tuoi ſuperiori, e maggio

ri, ma accioche quando ti ſi por

ga l'occaſione, a qualſiuoglia al

tro ancora telegga più toſto obe

dire, che comandare: eſſendo che

è veriſſima la ſentenza del mio fe

del ſeruo Franceſco, Nell'obedire

v'èguadagno, nel comandare pe

ricolo. Se dunque brami di con

tracãbiare in alcun modo l'amor

ſmio, fà che all'obedienza di Dio

nulla tu anteponga, e che giamai

nè per ſpauenti, nè per tormen

ti, nè per promeſſe, nè per bene

firij ti laſci indurre, a non rende

re obedienza al tuo Signore; im

peroche è veriſsimo quello, che

diſſe il mio Apoſtolo, Biſogna più

toſto obedire a Deo, che agl'huomi

Y 2 ni.- - - - - - -
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º

E heſ 6.

Coloſ. 3.

ni. Quando poi la commiſſione

dell huomo legitimamente ſupe

riore non ſia contraria al coman

damento di Dio, allora tu deui

obedire agl'huomini, non però co

me a huomini ma come al Signo

re in perſona loro; perche come

pur veriſsimamente ha ſcritto l'al

tromio Apoſtolo, l'autorità del

comandare viene da Dio; pertan

to chi obediſce al Vicario di Dio,

rende obediéza a Dio,e chi ſprez

za il comandamento di quell'huo

mo, il quale habbia l'autorità da

Dio, ſprezza non l'huomo, ma ,

Dio. Quello poi che da queſta ,

mia cathedra t'hò inſegnato in

torno alla patienza, all'humiltà, e

all'obedienza, l'iſteſſo,e con mag

gior ragione voglio, che tu inten

da della regina di tutte le virtù,

che è la carità, eſſendo che io per

la mia ecceſsiua carità hò amato

voi huomini, ancora mentre che

mi erauate nemici, e sì grande

mente vi ho amato, che mi ſon -

dato per vittima, 8 hoſtia al mio

. Padre

-
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Padre Dio, per voi in odore di

ſoauità, la qual vittima, 8 ho

ſtia quantunque per altro acerba

troppo, 8 amara, a me però reſe

dolciſsima l'ardentiſsimo amore,

col quale bramai la voſtra ſalute.

Voglio dunque che voi in queſto

principaliſsimamente, e ſopra ,

ogni modo vi moſtriate miei imi

tatori, che ſicome io non per al

cuno mio commodo,ma per pura,

vera, & ardentiſſima carità ho po

fto la vita per voi, e non in qual

ehe leggiera maniera, ma confit
tO COni chiodi in duro legno

con eſtremo dolore di tutte le mie

membra, e con ſpargimento di

tutto'l mio ſangue; nell'iſteſſo mo

do voi ſiate pronti a mettere la

vita voſtra per Dio, e per i voſtri

fratelli, e portiate per l'auuenire

verſo tutti li proſſimi molto più

aperte, e dilatate le viſcere della

earità, dentro alle quali non con

malinconia, o per forza, o per

mercede, maallegramente, ma -

volentieri, ma liberalmente po

Y 3 nia
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niate le mie membra, che ſono li

poueri, gl'ammalati, gl'afflitti,

per ſcaldarli, e conſolarli, ſpen

dendo nelle loro anguſtie, e ne -

ceſsità non ſolo i denari, e rob

ba, ma ſe così richieda il biſogno,

mettendoui, e conſumandouian

cora la propria vita.

O Signore troppo difficili,trop

po graui potria parere, che foſſe

ro le coſe, che hoggi ci inſegna

te, ſe non l'inſegnaſſi da queſta ,

cathedra: ma poiche voi, che ſete

maeſtro, e Signore più con l'ope

re, che con le parole ci date ſice

leſte dottrina,come ardiremo noi

diſcepoli, e ſerui voſtri contra

dirui, e reſiſterui ? imperoche a

che ſiano veriſſime le coſe, che ci

inſegnate, e giuſtiſſime quelle ,

che ci comandate, purtroppo

chiara teſtimonianza ne fà queſta

croce, donde parlate; purtroppo

nè fà teſtimoniaza queſto ſangue,

il quale ſcorrendo copioſiſſima

mente dalle voſtre vene, manda ,

fuoravn'altiſſima voce, con la

- i quale
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l
º

li

ſº

º

i

quale ſi fa beniſſimo per tuttoſen

tire: troppo finalmente ne fà te

ftimonianza l'iſteſſo voſtro mori

re, che hebbe poſſanza di ſquar

ciare il velo del Tempio, che ſi

lontano ſtaua,e di ſpezzare le du

riſſime pietre: deh come né ſpez

zarà più facilmente i cuori devo

ſtri credenti, rendendoli facili, e

ſpediti ad obedire? HorsùSigno

re poiche tanto ci hauete amato,

e tanto noi bramiamo di riamar

ui, ſe non con quell'ardore del

l'amorvoſtro, il quale in noi per

anco è picciolo, e debole, alme

no per amor dell'amor voſtro de

ſideriamo di ſeguirui, e ſe ci tira

rete dopò voi,correremo all'odo

re de' voſtri pretioſiſſimi vnguen

ti: nè ſolo deſideriamo di amar

ui, e di ſeguirui, ma porgendoci

voi l'aiuto della voſtra gratia,de

liberiamo, e fermamente ſtabi

liamo di ſpregiare,e fuggire con ,

tutte le ſue vane pompe affatto il

mondo, maſsimamente ſcorgen

do noi, che voi noſtro duce, e Si

. Y 4 gnore
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gnore dal voſtro naſcimento, ſino

alla morte hauete vilipeſe, e ſpre

giate tutte le mondane delitie ;

imperoche vediamo, che trouan

doui vicino a morte, non giace

te in delicato letto, ma in modo -

fo, e duro troncone di legno, non

guſtate pretioſi cibi, e generoſi

vini, ma aſpro aceto, e fele ama

ro: & auuenga che ſiate veramen

mente Rè degl'Angeli, e degl huo

mini, non però ſtate aſsiſo in do

rato trono, ma pendete da infa

me legno, non ſete coronato di

chiare ſtelle, ma di pungentiſsime

ſpine, non ſete veſtito di porpora,

ma di nudità tinta del voſtro ſan

gue; non hauete Angeli, o Pren

cipi, che vi faccino corte, e coro

na, ma ſtate in mezo a due infami

ladroni, anch'eſsi da croci pen

denti: Ancor noi dunque ad eſ

ſempio voſtro, Rè ſauiſsimo, dia

mo bando al mondo,alle ſue pom.

pe, & a ſuoi falſi piaceri, e po

ſtaci ſopra le ſpalle la croce, voi

ſolo determiniamorisie
- 1 1C
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t

di ſeguitare per l'anguſta via de

ſpini, erpui foltiſsima; purche,

voiSignore, che ci hauete dato il

precetto, ci andiate auanti con

l'aiuto, e voi, che ci hauete mo

ſtrato l'eſempio, ci concediate e

valore, e forze per imitarlo.

Delquartofrutto dellºlermº-.

che è la miſericordia verſo

- - il proſſimo. Cap. IV.

; -il -

- S Econdorordine già poſto de'

frutti, ſeguita quello, che è

parto della conſideratione, e com

paſsione dell'anguſtie, nelle qua

li in queſto tempo ſi troua la ſanta

Chieſa madre noſtra. Quali ſiano

queſte anguſtie l'habbiamo ſpie

gato nel 4. capo del precedeteli

bro. Da queſta lugubre côſidera

tione naſce vn frutto no picciolo,

ſe vi ſarà chi ſappia co pietoſela

grime inaffiar la terra del ſuo cuo

re; imperoche l'animo s'accende

alla carità del proſſimo, e s'ac

cinge all'opre ſpirituali della caº
i Y 5 rità,
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rità, opre da farſi con granferuo

re; eſſendo che giouano per rico

uerare la perduta gratia a cadu

ti in peccato, 8 aggiungonoa chi

lefà e merito, e glorioſa merce

de. Hor quali ſono l'opere buo

ne, alle quali le neceſsità della

Chieſa ci ſpronano, e ſpingono ?

ſono il predicare l'Euangelio, il

comporrelibri in fauore della fe

de, e della verità, l'orare, il da

re eſſempi di buona , e ſanta -

vita. . -

: Il predicare la verità contro

gl'errori degl'infedeli, e contro i

mali coſtumi de fedeli, è coſa del

tratto neceſſaria: ma la carità, e

la miſericordia ne biſogni, e per

ricoli delli deboli, e contro l'in

ſidie de ſcelerati, e de ſeduttori

n6 s'eccita,ſe prima nella medita

tione no s'accende il fuoco, e ſe le

lagrime di copaſsione a ſoccrrere

quei, che ſtanno per pericolare,o

forſe anco per perire, prima non

ſtimulano: imperoche raffreddan

dandoſi la carità, coloro, a qua:
- - è - li è -
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li è conceſſo il dono del verbo di

Dio, vogliono più preſto affati

carſi predicando me luoghi, ne'

quali ſperino fauori, e honori, o

pur anco guadagno di pecunia

con ſtarne in oltre ſicuri della vi

ta; che ſpiegare la parola di Dio

e ſpargere la ſemenza diuina ne'

luoghi, donde nè ſperar, nè altro

aſpettar poſſono, fuorche conuer

ſione di anime accompagnate da

perſecutioni, da anguſtie, e dal

pericoloancora di laſciarui la vi

ta: queſto filzelo, che già heb

bero i Profeti, i quali quaſi tutti

nella promulgatione, che face

uano della verità, o da popo

li di dura teſta, o da empij Regi

reſtorno crudelmente veciſi: lſa

ia fù ſegato per mezzo, Geremia

fù lapidato, Ezechiele ſpargendo

tra le baſtonate il ceruello ſpirò,

Zaccharia fu tra l'atrio, e l'Alta -

re ammazzato, finalmente il Prof

tomartire S. Stefano comprenden

do in vna parola tutte queſte ver

-- Y 6 ciſioni,



---

- -

-

l

-

Aſt, 7.

ste palermi della setta.

ciſioni, diſse in publico concilio

a principali Hebrei, A quale de e

Profeti l'hanno perdonata i voſtri

maggiori ? hanno veciſi fin quelli

che gli predicauano la venuta del

giuſto: Queſto medeſimo ſpirito

hereditarono gl'Apoſtoli ſanti di

Chriſto, i quali tutti, eccettuato

ſoloS.Giouanni Euangeliſta,ſpar

g"la celeſte ſemenza del ver

o di Dio tra gl'infedeli, dopo

abondante raccolta d'anime con

quiſtate al ſuo Signore Giesù,

e dopò molte perſecutioni, e tra

magli tra varij tormenti, e mar

torij laſciorno glorioſamente la

vita. Nèmeno l'iſteſſo ſan Gio

uanni, ſe bene non finì la vita con

morte violenta, fù ſenza perſecu

tioni, e ſenza molte, e graui an

guſtie, come è ben noto. Dirà

alcuno, che non mancano hoggi

ancora perſone, che predicano la

parola di Dio con queſto ſpirito,

così è, ma per queſto ve ne ſono,

perche vi ſono di quelli, che con
- ſide

-

--- --- A
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ſiderano le neceſsità della Chieſa,

ſi dolgono, e piangono per li pe

ricoli dell'anime, e queſto è l frut

to, che lo ſpirito di Dio produce

ne' cuori di coloro, che piangono,

egemono. Piaceſſe al Signore ,

che tra l'iſteſsi fedeli, doue no vi

è paura nè di perſecutioni, nè di

prigionie, nè di morti, poneſſe

ro mente li Predicatori del verbo

di Dio a quati giaciono nel fetido

lezzo de peccati, & iniquità, che

ſorgeriano, e ſi ſalueriano, ſe ,

eglino veſtitiſi delle viſcere della

pietà, andaſſero più toſto dietro

al frutto, 8 all'acquiſto dell'ani

me, che all'aura vana del popolo.

La ſeconda opera buona, che a

naſce dalla conſideratione delmi

ſerabile ſtato degl'infedeli, e de'

fedeli ancora, che perdonſi, e pe.

riſcono, ſono li ſcritti, con i qua

li ſi ributtano, e confutano gl'er

rori, ſi ſcoprono le fallacie,ſi cor

reggono i vitioſi, s'inſtruiſcono

gl'indotti. Queſta buona èpra a

ancora mai è mancata nella ſanta

Chieſa,
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Chieſa, e per queſto non è man

cata mai, perche ſempre vi ſono

ſtate delle perſone veraméte pie,

le quali auuâpauano di carità,e lâ.

guiuano per compaſsione, ſcor

gendo i gran pericoli dell'anime.

Santo Hilario Veſcouod'Aquita

nia era già di età matura, quan

do ſi conuertì alla Fede Cattolica

come ſi può raccorre dal princi

pio del primo libro ſcritto da lui

ſopra la ſantiſsimaTrinità. Que

ſto benche non haueſſe prattica,

ſe non ne libri di filoſofia, con ,

tutto ciò moſſo à pietà di tanta ,

moltitudine di coloro, che peri

uano per lo veleno dell'Ariana

impietà, la quale quaſi s'era ſpar

ſa per tutto il mondo, 8 appe

ſtaua il tutto; fu il primo tra La

tini Scrittori, che impugnaſſe la

penna contro di quella maladetta

hereſia, e col fauore del Signore,

il quale non abbandona, nè laſcia

mai ſoli i ſuoi combattitori, re

pentemente diuenne sì gran Dot

tore, che con li ſuoi ſcritti meſſe

- in
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l in ſcompiglio tutti li nemici A

riani, e fu di gran giouamento è

tutta la Francia. L'iſteſſe appunto -

poſsiamo dire di ſanto Ambro

gio, il quale prima d'accoſtarſi al

ſacro fonte batteſimale, eſſendoſi

occupato lungo tempo in gouer

nar Prouincie, toſto che fù aſſun

to, benche à viua forza alla di:

gnità di Veſcouo, moſſoſi anche

egli à compaſsione di tanti, e tan

ti, che ingannati da maluagi At

riani, s'erano dalla Cattolica fe

de ribellati, incominciò a riuol

tare le ſacre ſcritture, e dato di

piglio alla penna,talmente copo

ſe, che da quella mortal peſte quaſi

tutta l'Italia liberò, Che dirò di

ſantoAgoſtino,cognominato me

nitamente martello degl'heretici?

imperoche hauédo anch'egli ſpe

ſa buona pezza della ſua vita nel

lo ſtudio delle profane lettere, &

eſſendo tardi aſſai conuertitoſi dal

Manicheiſmo alla vera, e Catto

lica fede, nato nell'acqua del

ſacro fonte, nondimeno talmen

º º è te
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te ſi acceſe di zelo dello Spiritoº i
; ſanto, e ſi n'auuampò, che ſcriſſe

t , -
tante, e tante coſe contro gl'A-

º riani, i Manichei, i Donatiſti, i

- i Pelagiani, che è coſa di ſtupore, e

ciò fè con tanto frutto, che liberò

-
da quelle moltiſſime, e peſtilen

-

tiſſime hereſie l'Africa quaſi tutta.

-

N6 entro a parlare de ſanti Dot

tori della Chieſa orientale.Trala

-

ſcio ſan Girolamo, nulla dico di

º fan Gregorio, e d'altri moltiſſimi

- 2- Maeſtri inſigni della Chieſa occi

dentale, i quali infiamati del me

i deſimo zelo d'aiutare l'anime, e

-

ſpronati dal medeſimo ſpirito né
i

apportoronocoli loro ingegnoſi,

- - -
e dotti coponimenti minore vtile

- alla Chieſa, di quello che per ſe e

-

ſteſſi cumuli di meriti, e di gloria

appreſſo Dio felicemente ripor

taffero. -
- - -- -

Piaceſſe à Dio, che tra fedeli

del tutto mancaſſero coloro, che

con libri curioſi, o poco honeſti,

anzi laſciui infeſtandº malamen

- - te corrompono la giouentù , e

- -

quanto

-

a s

º- a
I
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fº

|

quanto altri con ſalutiferi ſcritti

edificano, tanto eglino con li ſuoi

mortiferi libri atterrano: ma il

vero amante dell'anime Chriſto,il

quale per la ſaluezza loro volle

morire, non permetterà al certo,

che queſti peruerſi ſeduttori la

paſsino così di leggiero, e che né

paghino con grauiſsimo caſtigo

ſeueriſſimamente il fio, ma o nel

preſente, o nel futuro tempo fara

gli in fatti prouare di quata pena

degni ſiano coloro, i quali cò cru

deliſſimaimpietà eſſercitädo quaſi

diauol'in carne il diabolico offitio

s'ingegnano,e s'affaticano per ré

der vana la redétione dell'anime,

Reſtano li preghi, e li ſoſpi

ri, che al celeſte Signore ſi in

uiano per lo pericolo dell'ani

me, alle quali gl'empij Heretici

continuamente infidiano quaſi co

vguale aſtutia, e frode di quella,

che i maligni ſpiriti dell'inferno ſi

facciano. Queſti ſono vn'opra ,

buona appartenente a tutti i fe

deli, o ſiano huomini, o donne, o

ſiano
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8 Aug.

«ì e meri

i u5 Ec

c leſ lib.

B. c. 31

ſiano dotti, o indotti, o frequen

tino le publiche Chieſe, o ſtiano

ne chiuſi Monaſterij, o dentro i

boſchi nelle ſolitudini ritirati;im

peroche così laſciò ſcritto ſanto

Agoſtino nel primo libro trattan

do del coſtumi della Chieſa, Alca

mi ſtimano, dice egli, che gli Ro

miti ſi ſiano più del douere dalle ,

coſe bumane appartati, non conſi

derando eglino di quanto gioua

mento con le loro orationi ſiano a

noi. E Giuſtiniano nella coſtitu

tione, come chiamano, nomella -

centeſima trenteſima terza, affer

ma, che l'Imperio, la militia ,

l'iſteſsi campi, e ciò che li ſecola

ri poſsiedono, tutto per interceſ

ſione dell'orationi de ſanti Ro

miti vien conferuato. Et a noſtri

tempi la Beata Tereſia, come leg

giamo nel ſecondo libro al capo

primo della ſua vita, ſpeſſe fiate

dirottamente piangeua, mentre

che pregaua Dio per coloro, che

o con la predicatione, o con li

ſcritti combatteuano contro gli

He-
-
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Heretici Luterani, & à queſto pio

offitio eccitana le ſue ſuore: di più

anco à queſto fine in particolare

ergeua Monaſterij di Religioſe fe .

mine, per hauer così più compa

gne per combattere con l'oratio

ni, e con le lagrime contro gl'he

retici, non potendo ella per altra

via per cagione del ſuo fragile

ſeſso far altra pugna per cacciare

da confini de , Cattolici queſti

ammorbati Heretici.

E finalmente opera molto buo

na, e commune a tutti i fedeli la

svita immaculata, concioſia coſa

che queſta con l'eſſempio, e ſplen

dore della virtù ha ſpeſſe volte più

forza per ridurre alla ſmarritavia

della ſalute gl'huomini ſuiati, e

perduti, di quello che habbiano,

e le prediche, e le diſpute : quindi

è che dice il Signore, La voſtra ,

luceſplenda si agl'huomini, che ,

ne rendino gloria al Padre voſtro,

che ſtà nel cielo: e l'Apoſtolo S.

Pietro ſottoſcriuendo dice a La

voſtra conuerſatione ſia haona.,

“ è: accio -
-

Matt. 5.

1.Pet, se
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accorbe quelli, che di voi mormº

rando, ſparlano, come di mal fat

tori, facendo rifleſſione all'opere

voſtre buone, glorifichino Dio nel

giorno della viſita, e della lorocº

- uerſione; & il ſuo Coapoſtolo ſan

Paolo confermando ciò dice »

º º ciò che fate, fatelo ſenza dare cº
caſione ai mormorationi» accioche

non vi ſia chi vi poſſa apporre cºº
; veruna, ne dar querela contrº di

noi, di acciache ſiate figliuoli di

pioſimplici, ſenza che in coſa ai
suna pºſſiate eſſer ripreſi, eſſendo

she vi trouate in mezo a vnaPº

º speruerſa natione, tra quali ſplen

| dete, come il ſole, la luna e lº
ſtelle lumiere del mondº,ſplen

dono a quello: Poi confermalolº
Apoſtolo San Pietro, mentre che

l ragionando della religioſa, eli

i , ra, vita delle donne, dicº : º
l donne ſiano ſoggette a lorºº

i ti, accioche ſe vi foſſero alcuni:

che al verbo di Dio non credeſ

ſero,li mezo della conuerſa

- tione delle donne, ſenz'altrºpº'
i , le »
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le, mentre che con timore ſtanno

riguardando alla voſtra caſta con -

uerſatione, venghino ad eſſer gua

dagnati a Dio. Coſa cheha laſcia- Iit, c.

toſcritto S. Agoſtino nel libro no- e con

no delle ſue confeſsioni eſſere in-º

teraenuta nella perſona di ſua ma

dre, imperoche quella ſanta don

na viſſe col ſuo marito, che era

infedele con tanta riuerenza,obe

dienza, e fedeltà, che con l'eſſem

pio della ſua buona vita conuertil

lo, e guadagnollo a Dio, inducen

dolo a riceuere có la fede cattoli

ca il ſanto batteſimo, e da indi in

poi non hebbe cagione di piange

re nel marito fedele quello, che a

in lui, mentre era infedele, ſoffri

to hauea. L'iſteſſo appunto può

dirſi della gran Clotilda Regina

de Franchi,la quale eſſendo Chri

ſtiana, 8 eſſendoſi ſpoſata con .

Clodoueo, che era pagano con ,

queſt'animo principalmente di ti

rare quel Rè pagano alla ſanta fe- Almain.

de di Chriſto, finalmente non tan"

to con la parola di Dio, quanto i s.

COn
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con l'eſſempio d' vna ſanta con

conuerſatione veltràſſe , onde ,

per mano di ſanto Remigio Arci

ueſcouo Remeſe fa nel ſacro fon

te rigenerato al cielo.

Delquinto frutto delle lagrime ,

che è la riforma del clero.

Cap. V.

D Al quinto fonte delle lagri

- me ſe li cuor de Prelati di

ligentemente e continuamente

verrà irrigato, naſcerà il gran -

frutto della riformatione di tutto

il clero: imperoche datemi vn -

Veſcouo, il quale voglia ſtare ſul

negotio del obligo ſuo, e dalla ,

carica nella quale collocatoui

dal Signore riſiede, ſtia con gran

vigilanza guardando che perſo

ne ſiano, in quai negotij s'occu

pino, prima li Canonici, i quali

ſono i ſuoi conſiglieri, e fratelli;

dopo i curati, a quali tocca la cu

ra dell'anime; in oltre gl'altri

ſacerdoti, i quali ſono deputatio

a ſalmeggiare cantando con li Ca
- . - InOnl
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nonici in choro, o a celebrare li

diuini ſacrifitij; finalmente i Dia

coni, Suddiaconi, & altri mini

ſtri tutti, e vedrete, che in breue

tempo, quei che ſono nella ſua ,

Chieſa, depoſti i viti, 8 i per

uerſi coſtumi, fioriranno di odo

rifere virtù. E com'è poſſibile ,

che’l Veſcouo, al quale è a cuore,

e la reputatione, e la bellezza del

la caſa del Signore, e vegliandoui

ſopra, ſcorga i viti, e l'infermi

tà di tutti i membri della ſua Chie

ſa, e commoſſo nelle viſcere a por

ui i douuti rimedi; non ſi muoua?

E certo di quà traggono tutti i

mali la loro origine, che alcuni

Veſcoui (riſerbando ſempre l'ho

nore a buoni, de quali nella Chie

ſa vniuerſale ſempre ritrouanſi )

non vigilano ſopra i buoni, o ma

li portamenti del clero, mirando

come egli ſi porti, e camini, ma

o ſtanno dalla ſua Chieſa lontani

donde, non ſedendo nella prefiſſa

loro ſentinella non poſſono giun

-
gere »
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gere, con la viſta: O pure ſtan

no pur troppo diligentemente ,

guardando alle poſſeſſioni , al

le ville, alle vigne, a giardini,

ſpeculando, o come poſſono ren

dere maggiori l'entrate Eccle

ſiaſtiche, o come poſsino con più

pompoſa, e più riccha ſupellettile

rendere più riſplendente, e più

adorno il palaggio, o come poſsi:

no più arricchire i ſuoi parenti, o

finalmente, come eglino ſteſsi

aſcender poſsino a più alta gran

dezza. E qual marauiglia dunque

fia ſe così traſcurate le Chieſe lo

ro tutte inſeluiſcono? ſe il douuto

tributo delle lodi al Signore ſenza

attentione, e ſenza deuotione al

cuna ſi rende ? ſe ſi celebrano i

diuini ſacrifitij in vaſi, e con to

uaglie imbrattate, e ſordide ? ſe

ſi porgono, e ſi miniſtrano i cele

ſti ſacramenti, o indegnamente, o

pur'anco agl'indegni º ſe perne

gligenza, e traſcuraggine de Cu

rati la fedel plebe non sà le coſe

neceſ
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neceſſarie a ſaperſi per la ſalute,

morendo così l'anime, per amor

delle quali è morto Chriſto? ſe fi

malmente il Clero co' ſuoi triſti, e

corrotti coſtumi incita, e prono:

ca il popolo, che l'imiti, e lo ſe

gua, infettando così, e guaſtando

coloro, i quali ſaria ſtato debito

ſuo di ſanare ? Aſcoltino quei, che

col mal viuere loro, e con le loro

ſcelerate maniere danno occaſio

ne di mal viuere ad altri, quello,

che nel ſanto Vangelo, dice il Si

gnore, Al collo ai colui, che ha Matt 18.

dato occaſione d'intoppare, e di ca

ſcare ad vno di questi piccioli, che

credono in me, è meglio che s'attac

chi vna macina da molino, e nel

più profondo del mare precipitato,

e ſommerſo ſia. E ſe è eſpediente

ancòra a qualunque del popolo di

eſſer più toſto gittato nel mare,

che incitare, e ſollecitare alcuno

de piccioli alla ſceleratezza, qual

coſa potremo dire delle perſone

Eccleſiaſtiche, le quali con li loro

mali andamenti prouocano il po

- - Z polo
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polo alle ſceleraggini, atteſoche

a quei del Clero appartiene per

offitio il preſeruare il popolo da

vitij, &il ſpronarlo, 8 incitarlo

alle virtù è Certamente molto ſa

ria ſtato meglio a coſtoro di gire

di porta in porta mendicando, o

pure di procacciarſi il vitto con .

la zappa in mano, che viuere di

quello dell'altare con pericolo sì

grande; e per mezo degl'ordi

ni ſacri aſcendere a maggior beni,

che chiamano di fortuna, 8 a più

ſublimi honori: imperoche il cô

quiſtare il mondo tutto, che gli

i" , ſe fa perdita dell'anima ,

ua ? altro è il negotiare, altre ſo

no le ſante impreſe de Chierici,

maſsimamente de Sacerdoti, e de

Veſcoui, di quello che ſia il nego

tiare de mercanti del mondo :

imperoche li mercanti poſſono al

le volte trafficare il denaro, e ne

gotiare in tal modo, che nè gua

dagnino, nè perdino alcuna coſa,

ma li Veſcoui, e li Sacerdoti ne'

loro ſanti negotij è forza, che o

gran
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grandiſsimo guadagno, o gran

diſſima perdita riportino , che

troppo ſono a cuore l'anime defe

deli a Chriſto, il quale l'ha col

prezzo del ſuo ſangue redéte. Per

tanto quei che con la diligenza, 8

accuratezza, che conuiene hanno

cura delle anime ne riportaranno

l'immarceſcibile corona della glo

ria, e quei, che ſi negligentemen--

te attendono all'offitio ſuo, che

per loro colpaperiſce alcuna del

l'anime da Dio conſegnateli, non

ſi può dare ad intendere con quan

to atroci pene l'habbiamo aſcon

tare, ſenza mai finire nell'in

ferno. - -

colghino adunque tutti i Ve

ſcoui dal fecondo albero della vi

ta il pretioſo frutto d'vn'ardentiſ

ſimo deſiderio della reſtauratione

e riforma del clero loro ; ſtiano

ſempre, per dir così all'erta , &

alla veletta, veglino non ſolamen

te ſopra della greggia de laici,ma

ancora, e molto più ſopra'l cele

ſte choro de ſacerdoti, e degl'al

Z 2 tri
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tri cherici, accioche dopo queſta

fugace vita, che paſſa, e non du

ra, raccolghino il glorioſiſsimo,

frutto della pieniſsima, e ſempi

terna remuneratione nell'altra ,

vita, che ſempre dura, e non mai

paſſa-.

Delſeſto frutto delle lagrime, che è

la reformatione de Rego

lari. Cap. VI.

El libro ſecondo habbiamo

deplorato il rallentamento,

& il diminuimento della perfet

tione nelle religioſe famiglie, ho

ra è tempo, che moſtriamo, che

frutto ſi poſſi cogliere da conſi

deratione sì lagrimeuole, il frut

to, & ottimo, e ſoauiſsimo inue

ro è la riformatione delle slarga

te, e ſcadute Religioni: ma queſto

frutto deueſi cogliere da quelli in

particolare, i quali ſono cºpi, e

Padri delle Religioni; imperoche

a loro tocca per offitio il viſitare,

e come a principali agricoltori il

i º -. pur
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i purgare, e'l potare la ſua vigna :

|

che ſe bene nelle ſacre lettere ſi

aſſomiglia alla vigna la Chieſa vni

uerſale per la quale il Regio Pro

feta coſi prega il Signore, Viſita

te Signore, e mandate a perfettio

me queſta vigna piantata con la .

vostra defira. della quale an

cora prediſſe il Profeta Iſaia ,

molte altre coſe, 8 il Signore ,

nell'Euangelio l'eſpoſe, niente di

meno attiſsimamente s'applica la

vigna all'ordine religioſo, il quale

è vna certa ſcelta parte della vi

gna grande, che è la Chieſa vni

uerſale: hor accioche conforme e

alle mie deboli forze io ancora

porga aiuto a cultori di queſte,

ſcelte vigne, ſpiegaròbreuemen

te, qual eſſer deua l' ordine re

ligioſo reintegrato, e ritornato

alla ſua primiera forma, e bel

lezza - - - ---

La vigna deuehauere in parti

colare ſei buone qualità, nelle ,

quali vengono accennati ſei gran

beni de religioſi, cioè l'humiltà,

e - i Z 3 la

Pſal. 79.

Iſai. 5.

Matt.a º
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la pouertà, la caſtità, l'obedien

za, lo ſtudio dell'oratione, la per

fettione della carità. La vigna è

compoſta di viti, le viti poi ſono

º trà tutte le piante abbiettiſsime,

picciole, ſtorte, fragili, vanno

ſerpendo per terra, e ſono quaſi

che aride, delle quali fauella di

queſta maniera il Profeta Eze

chiele, Cheſi fara del legno della ,

vite tra tutte le legna de boſchi, le

quali tra l'altre piante creſcononel

le ſelue? forſe ſe ne tagliarà vn le

gno, per fare qualche opra? o ſe a

nefabricherà vn piolo per ſoſpen

derui qualche vaſo? ecco che è ſta

to dato per eſca al fuoco: queſta ,

prima qualità della vite ſignifica

l'humiltà di Chriſto, la baſſezza ,

& il diſpregio, nelquale deue glo

riarſi il vero religioſo, il quale no

fù ſordo alla voce di Chriſto, al

lora che diſſe, Imparate da me ,

che ſono manſueto, 6 humile di

Izec. 15.

Matt. 1 r.

cuore, per tal cagione i regolari,

che pretendono , & ambiſcono

prelature, e che giudicano farliſi

- -- tOrtO»
--
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torto, quando gli vien comanda

to, che ſcendino a luogo, 8 a gra

do inferiore, e che litigano, e

contendono della precedenza, o

ſiano quei d'vn'ordine con quelli

di vn'altro, o pure nell'iſteſſo or.

dine fra loro, hanno biſogno di

riformatione, e conuien ridurli

alla vera forma dell' humiltà di

Chriſto, il quale non ſi legge, che

giamaicon verun'huomo conten

deſſe di precedeza:& allora quan

dos'attaccò quella coteſa tra Di

ſcepoli della maggioranza, deciſe

la lite l'humiliſſimo Signore, dice

do, Colui, che tra voi è il maggiore, L

facciſi come il minore, e colui, che

precede, come quello, che miniſtra -

Ma riſpondono, che non con

tendono, nè litigano per la pro

pria ſtima, ma per cagione della

reputatione, e dell'honore di tut

ta la religione, la quale ſicome è

di tépo più antica, così gli ſi de

ue il primo luogo. Degna riſpoſta

inuero. Adunque douerà eſſer hu

mile il religioſo, e ſuperba la re

a Z 4 ligione :

- :
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º

Boan 15.

-

ligione: reputo ben'io conuenirſi,

e douerſi da colui, al quale appar

tiene l'aſſegnare i luoghi a Reli

gioſi, che a più antichi aſſegni, e

dia i luoghi più honorati, e più

degni, ma non poſſo già approua

re per ben fatto, che per coſe ta

li naſca gara trà Religioſi, e che

trà loro contendano. In oltre le ,

viti deuono eſſere diligentemen

te potate, e per quanto gl'è di ſu

perfluo, ſtralciate; e così il cele

ſtePadre, & agricoltore, come a

dice il Signore nel ſanto Vange

lo, taglia tutti quei tralci, che a

non rendono frutto, e purga, e

tronca il ſuperfluo da quel tralcio

ancora, che produce l'Vue, accio

che renda frutto più copioſo. Se ,

alcuno porrà mente alle viti, quan

do ſono potate dagl'agricoltori, e

non ne ſaprà la ragione, ſtupiraſ

fi della crudeltà dell'agricoltore,

che così deforme, e tröca réda la

vite: ma sà ben egli quello che ſi

faccia, imperochenò ha altrimeti

riguardo alla preſente bruttezza,

-- Iſl3.
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;

- ma alle futura fecondità: Horque

ſta è la ſanta pouertà cara a Chri

ſto, & alla madre ſua, la quale i

veri Religioſi nè pur con tutte le

ricchezze di Creſo cambiariano,

La pouertà religioſa poi conſiſte

principaliſſimamente in queſto,

che neſſuno tenga, e poſſieda co.

ſa alcuna, come propria, confor

me à quello, che leggiamo negli

Atti Apoſtolici, oue diceſi, che a

Era vn ſol cuore in tutta la molti

itudine de credenti, é vn'anima ,

ſola, nè alcuno diceua eſſer ſua al

cuna delle coſe, che poſſedeua, ma

tutte le coſe erano a tutti commu

ni: per lo che, ſicome la mancan

za della perfettione allora entrò

ne Monaſteri, quando v'entrò la

proprietà, così per fare vna vera

reſtauratione, conuiene neceſſa

riamente, che ſi eſtermini la pro

prietà. E veramente ſe i proprie

tarij penſaſſero alla vendetta, che

Iddio fè con Anania, e Saffira, i

quali furono i peſſimi inuentori

della peſtifera proprietà, e dall'al

- - - - Z 5 tra
-
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tra parte conſideraſſero quanta »

letitia ſpirituale guſtino, e quan

ta ſperanza depoſitino appreſſo

Dio, quei che col Prencipe degli

Apoſtoli poſſono con verità dire,

Matti». Ecco Signore che noi habbiamo la

ſciato ogni coſa, e v'habbiamo ſe

guitato, non terrebbeno al certo

per arduo lo ſtaccare da douero

tutto i cuor loro da ogni ſorte di

proprietà.

Ma non poſſiamo qui paſſarcò

ſilentio il contogrande, che li ſan

ti Padri hanno ſempre fatto di

ſuellere,e sbarbare daMonaci que

ſta velenoſa, e maledetta herba ,

della proprietà. S. Girolamo nel

l'epiſtola ſcritta ad Euſtochionar

ra come in vin certo monaſterio

di Nitria trouoſſi vn Monaco, che

già ftaua per eſſalare l'anima, il

quale s'era ritenuto non sò quan

ti ſoldi, per la qual coſa giudi

cò San Maccario, infieme con ,

quelli altri Monaci, che acciò ra

gunati s'erano, volſe, che quella

pecunia foſſe col cadauero del de

- - c fonto
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ſi

fonto meſſa ſotterra, gridando

tutti d'accordo ad vna voce, La ,

tua pecunia ſia teco in perditione,

S. Gregorio ancora nel quarto li

bro de ſuoi dialogi al capo cin

quanteſimo quinto racconta d'vno

di quei ſuoi Monaci qualmente e

gli furono trouati nell'eſtremo

della ſua vita, tre ſcudi d'oro, e ,

che egli ſteſſo comandò, che quel

Monaco non foſſe altrimenti ſe

polto nel ſepolcro, ma con quei

ſuoi ſcudi nel ſterquilinio, accor

dandoſi tutti a gridare, La tua

pecunia ſia teco in perditione -

Horrenda certo, ma giuſtiſſima ,

pena de' proprietari, dalle quali

coſe, maſſimamente dalla repenti

na morte d'Anania, e di Saffira,

de quali poco innanzi facemo

mentione, ſe li proprietarij non ,

ſi laſciano muouere, e perſuade

re, potraſſi ben dire di loro quel

lo dell'Eſodo, Il cuore di Farao

ne è indurato. -

- In oltre le viti faciliſſimamente

di ſeccano, e concepiſcono la fiam

- - , Z. 6 Iſla a
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ma. Queſto è ſimbolo della caſti

ta,della quale tutti i regolari fan

no profeſſione, e per mezo della ,

quale all'ordine Angelico grande

mente ſi accoſtano : imperoche,

gl'Angeli in cielo nè prendono

marito, nè pigliano ſpoſe. Per

conſeruare poſcia la caſtità nien

te è più vile, e di più neceſſità

ancora, che diſeccato l'humore ,

carnale, inſerire, & introdurre,

per mezo de digiuni, e d'altre,

aſprezze della carne vna certa ari

dità, accioche da vma parte riem

pita, & ingraſſata l'anima con la

buona ſoſtanza, e con la graſſez

za della diuotione, e dall'altra ,

parte con la maceratione del cor

po diſeccato in vn certo modo l' -

huomo vecchio, o vogliate dire ,

l'huomo eſteriore, impari con .

ſanto Hilarione a deſiderare , e

cercare il cibo, e non la libidine:

dalche naſcerà ancora, che l'huo

mo in tal guiſa dimagrato, & ina

ridito faciliſsimamente s'infiam

marà, & auuamperà del diuino

» . . s . 2ſnOre »
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amore, e non ſolo non più di mala,

ma di buoniſsima voglia deporrà,

e darà bando a tutti i penſieri car

nali, & a tutte le ſodisfationi, e ,

richieſte della carne: e gli ſarà

dolce inſieme con ſanto Agoſtino

d'eſſer priuo de guſti di quella ,

hauendo già trouata, & aſſag

giata la dolcezza celeſte.

Ma in tanto, ſe veramente ſi

cerca, e ſi vuole la riformatione,

fà di meſtiero di troncare a Reli.

gioſi riſolutiſsimamente tutte ,

quelle occaſioni, che poſſono e

ſporre a pericolo d'eſſer predato,

e tolto l'Angelico teſoro della .

caſtità.

- Di più le viti ſi piantano con .

ordine tale, che la vigna raſſem

bra vn bene ſchierato eſſercito,

che per ciò il Poeta maeſtro dell'-

agricoltura canta, Pome ordine e

vites, pianta le viti per ordine :

Hor queſta ordinanza è sì neceſſa,

ria, e per coſi dire, sì eſſentiale

in tutte le religioſe congregatio

ni, che perciò elle ordini ſi nomi

º e v nano; -

Lib.9. c3

feſs. c. 1.
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- l - nano: l'eſſenza poſcia dell'ordine

ſi è che ciaſcuno ſegua la medeſi
- i ma regola, o ſia poſta in carta, o

ſia viua, che è il Superiore , il

quale chiamaſi, o Abbate, o Prio

re, o Miniſtro, o Maggiore, o

Padre, o in altra maniera: Quel

- le poi ſono congregationi vera

- mente ridotte alla ſua priſtina for

ma, e ſplendore, nelle quali, co

me parla Agoſtino ſanto nel libro

ſopra li coſtumi della Chieſa, I

i" ſuperiori hanno grande autorità
e " in comandare, 3 iſudditi gran ,

cºP3° voglia d'obedire, e come ſcriue il

º deuoto ſan Bernardo, nel libro

-

ſopra'lcomandare, e'l diſpenſare;

-

tutti ſeguitano la regola, come e

maeſtra acciò non ſi faccia in ve

- - - i run modo coſa alcuna, o contra

la regola, o contra il volere del

ſuperiore, che è regola viua, da

ſudditi, ſe non quando per caſo il

ſuperiore comandaſſe coſa,che ap

pariſse manifeſtamente eſſercò -

tro ad alcuno de precetti di Dio,

percioche allora fà di meſtieroli

- i - bera
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beramente riſpondere con gl'Apo Aº 5.

- p p -

ſtoli, Biſogna più totto obedire a
Dio, che agl'huomini. t

Leviti di più hanno, che ſe non

ſi legano a pali, o ſe ad altro più

ſtabile ſuſtegno non s'appoggia

no, ſi colcano in terra, e per ter

ra ſi ſtendono: hor queſto vuol

dire che'l Monaco deue in ſtato di

vita si arduo, e si perfetto diffi

dar totalmente di ſe, 8 hauer grâ

confidaza nella deſtra del Signo

re, ricordeuole delle parole del, Ioan 14.

l'iſteſſo Dio, Senza di me nulla ,

potete, e delle parole del ſanto Phil4

Apoſtolo, Non v'è coſa, chefida

to in colui, che mi conforta, io non

poſſa: che in queſta maniera au

uerrà, che intento al pregare, &

al chiedere aiuto da Dio,nè cade

rà ſotto'l giogo dell'obedienza, nè

mai ſi ſtancherà,ma prouerà ſibe

ne quato ſoaue ſia il giogo del Sig.

e quanto ſia la ſua ſoma leggiera.

Finalmente ancorche la vite,

ſia deforme, fragile, ſtorta, e

quaſi inutile ad ogni coſa, nulla

- dimanco

Matt. 11,
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Lite. Ie.

v. Reg.

15.

Libr. 35.
moral. c.

so.

dimanco produce vn frutto mol

to ſoaue, e moltopretioſo, che è

il vino, il quale rallegra e Dio, e

gl'huomini; ma ſe l'è ſterile, co

me legno inutile alle fiamme de

ſtinaſi: così appunto l'huomo re

ligioſo ſe l'è qual eſſer deue, e ſe ,

fà bene l'offitio ſuo, manda fuora

vn ſoauiſſimo, e gratiſſimo frut

to ſi à Dio, ſi agl'huomini, perche

in ogni opra, in ogni luogo, in

ognitépo glorifica Dio,e gli offe

riſce l'odoratiſſimo ſacrifitio dell'

obediéza; atteſoche quido s'obe

diſce al ſuperiore per amor di Dio

s'obediſce all'iſteſſo Dio, dicendo

il Signore, Chi aſcolta voi, aſcolta

me, e chi ſpregia voi, ſpregia me.

E che l'obedienza ſia ſacrifitio, e

ſacrifitio gratiſſimo a Dio,ce l'in

ſegna Samuele con quelle belle ,

parole, AMelior eſt obedientia – ,

quam victimae, l'obedienza è me

gliore, e più grata al Signore di

quello che ſiano le vittime, e li ſa

crifitij, e rendene la ragione ſan

Gregorio, dicendo, perche nelle

- . V1 -
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vittime l'altrui carne ſi ſacrifica;

ma nell'obedienza in vn certo mo

dovccideſi,e ſacrificaſi la propria

volontà. Penſi dunque, e peſi

chi può, quanto gran monte di

meriti s'appreſti appo Dio quel

pio religioſo, il quale ciò che fà,

tutto lo fà per obedienza, laonde

tanti ſacrifiti; ogni giorno offeri

ſce à Dio, quante opere fà: e per

lo contrario penſi, e peſi bene ,

quanto gran teſoro di meriti per

da quel mal religioſo, il quale o

forzato obediſce al ſuo ſuperio

re,o contéto del ſuo volere, laſcia

d'obedire al comandamento del

ſuo ſuperiore, anzi diChriſto.

Le quali coſe eſſendo così, pre

go, e ſcongiuro i ſuperiori degli

ordini, che ſe da douero ſentono,

e ſe in effetto i danni, che dal ral

lentaméto vengono cagionati ne

gl'ordini loro, gli ſpiacciono, ſi

diano veramente di cuore, e con

tutto lo sforzo poſsibile alla vera

riformatione, e riſtauratione, e

di nuouo con l'Apoſtolo ſan Paolo Galat.4.

- - par
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partoriſcano quei figliuoli, che di

già i primi loro Padri a Chriſto,

& in Chriſto partorirono; finche

il pouero, anzi nudo, il caſto, e

l'obediente Chriſto in loro ſi ri

ſtampi, e riformi: che ſe ciò por

ranno in eſſecutione, al certo, 8

appreſſo Dio, 8 appreſſo gl'huo

minilode, e corona immortale ri

portaranno: Ma ſe per mala ſorte

non ſi cureranno d'effettuare coſa

sì neceſſaria, ſenza dubio che Id

dio ne dimandarà loro ſtrettiſsi

mo conto, e piaccia al Signore,

che eglino non ſiano incolpati di

tutti li difetti, e peccati, che du

rante il rallentamento da regola

ri ſudditi loro ſi commettono, 8

anco di tutti li ſcandali, che per

i mali portamenti loro ne ſeguo

no nel popolo Chriſtiano, nè ſolo

nel popolo Chriſtiano, ma ne po

poli de Turchi, e delli Heretici

ancora, beſtemmiandoſi così per

colpa loro il nome del Signore ,

per riſpetto del peſsimo odore,

º e concetto perciò preſo contro

della
-
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della dottrina di Chriſto.

E per ridurre a quattro breuiſ

ſimi capi le coſe per la buona, e

ſanta riforma neceſſarie, il primo

dico, che è il non concedere l'ha

bito religioſo, ſe non a quei, che

dâno chiari ſegni di vera vocatio

ne; ll ſecondo che ſi faccia ſeria

mente proua di loro, e che quei

che nelle proue non hanno ben -

moſtrato, d'eſſere ſtati chiamati

da Dio, in niun modo ſi ammet

tano alla profeſſione: imperoche

la perfettione della vita Chriſtia

na, quanto è più ſublime, tanto

più è coſa di pochi: legghino quei,

a quali appartiene il riceuere, e'I

prouare, quello che dice Giouan

. Caſsiano nel quarto libro dell'of

dinationi per coloro, che rinun

tiano, al capo terzo, trigeſimoſe

condo, trigeſimo terzo, e trigeſi

moquarto. Il terzo capo ſi è che

s'attenda diligentemente alla cul

tura delle ſei virtù di ſopra nomi

nate: e li ſuperiori in ogni ſorte ,

divirtù vadano, 8 innanzi agl'al

- - trt
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tri riſplendano: Finalmete il quar

- Coreil to capo è, che procurino, che ,

" quel ſalutifero, e neceſſarijſsimo
cap 3. decreto s'oſſerui, cioè che non ,

-
s'ammettano alla religione più di

quelli, che con le rendite, 8 or

dinarie limoſine ſoſtentare com

modamente ſi poſſano: impero

che allora i ſuperiori potrānora

gioneuolmente forzare i ſuoi ſud

diti a fuggire ogni forte di pro

prietà, ſe l'iſteſſa religione potrà

prouedere, e realmente prouede

rà le coſe a ciaſcuno di loro neceſ

Epiſt. ad ſarie; imperoche, come ſcriue,

i ſan Girolamo, gueſta era la ca

º" gione, per la quale non era lecito

º agli antichi Monaci di chiedere ,

coſa veruna, perche li ſuperiori

con gran proutdenza, e con gran

carità le neceſsità di ciaſcheduno

preuemiuano a

Del
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zelſettimofrutto delle lagrim .

che è l'emendatione dei costumi

ne popoli. Cap. VII. ,

Amoltitudine de ſecolari, ſi

come è molto più numeroſa

di quella de cherici, e deregola- -

ri,così anco ha molto più di quei,

che la reggono, di quello che a

habbiano i cherici, e li regolari,

imperoche hannoRegi, e Prenci

pi, i quali, o da per ſe,o per mezo

de Giudici da loro eletti, e poſti,

conſeruano l'abodanza, e la pace

ne popoli, coſa che domandaua e

da Dio il ſanto Rè Dauide, dicen

do. Venga per mezo della virtù, Pſ 121

e poſſanza voſtra la pace, e l'abon

danza alle voſtre torri. Hanno pa

rimente l'iſteſſi Regi, i Giudici,

che puniſcono i malfattori, e che

defendono, e protegono i giuſti:

vdite il teſtimonio del medeſimo

Rè,e Profeta, Date Signore la gra

tia di ben giudicare al Rè,e la gra

tia di fari!la giuſtitia alAsilº
- f - - - - el

Pſal 71,
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del R è, accioche tutto il voſtro po

polo ſiagiustamente giudicato, co

a'voſtri poueri ſia amminiſtrata la

giustitia conforme al retto gia

ditio.

i Hanno in oltre i Veſcoui, &

i propri; paſtori, da quali vengo

noretti, e guidati a ſani, e ſacri

paſcoli della verace dottrina della

fede, e dell'opere buone, con le ,

quali ſi conquiſta il regno de'cieli.

Hanno finalmente i Monaci, e ,

gl'altri regolari, da quali, come

da aiutanti de Veſcoui con l'ora

tioni, con li ſanti ragionamenti,

e con l'amminiſtrat
ione

de ſanti

ſacramenti ſono marauiglioſame

te aiutati . Nondimeno perche a

moltiſsimi ſecolari, ancorche di

feſi, e per cofidire ben trincierati

con tutti queſti preſidij; con lilo

ro perduti coſtumi mandano, e ſe,

e gl'altri in perditione, e coſipor

gono troppo gran materia di pia

gere a loro cuſtodi, e defenſori,

per queſto e liPrencipi ſecolarive

ramente pij, e li Prencipi Eccle

ſiaſtici

–
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ſiaſtici veramente timorati, e li

virtuoſi regolari potranno facil

mente raccorre non picciolo frut

to dalle ſue lagrime, ſe ſi veſtiran

no delle viſcere di miſericordia, &

a tante migliara d'anime, che a

vanno in eſterminio con occhio

pietoſo riguardaranno, e di por

gerne con gran ſollecitudine il

douutoaiuto, ſi riſolueranno : il

che primieramente con l'eſſempio

della propria vita , ſecondaria

mente con la vigilanza ſopra li co

ſtumi de popoli facilmente, 8 ef

ficacemente conſeguiranno. E no

to, e và per le bocche di tutti il

detto dell'Eccleſiaſtico. Quale è scci se

ilgouernatore della città, e tali ſo

no gl'habitatori di quella: è trito

ancorail detto del Poeta, Tutto il

mondo ad eſempio del Rè ſi com

pone: che ſe queſto è vero del Rè

temporale, quanto più ſarà vero

de Prelati ſpirituali, a quali diceſi

dall'Apoſtolo ſan Pietro, Fatti di“º

cuore forma, e modello della greg

gia, e dall'Apoſtolo ſan Paolo,

« Per
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:

-

Yit. 2. Per eſemplare delbene oprare mo

ſtrate ſteſſo;e ſcriuédo al S.Veſco

1.rimº uoTimoteo,dice, ſia eſsº plare de'

è :

fedeli nelle parole, nella conuerſa

tione,nella carità, nella fede, e nella

castità. E coſa da non crederſi,

con quata facilità ſi rimoueriano

li popoli dal faſto, dalle pompe,

da troppo ſontuoſi paſti da giuo

chi sì di carte, si di dadi, e da .

qual ſi voglia altra malavſanza, e

peruerſo coſtume, ſe ſcorgeſſero,

che li ſuoi Prencipi, e Prelati in .

tutte le coſe amaſſero la modera

tione, e moſtraſſero ſpiacergli le

ſuperflue ſpeſe ne' banchetti, nel

veſtire, ne'troppo pretioſi addob

bamenti, & in particolare nelle ,

troppo ricche, e regie ſupellettili

di vaſi d'oro, e d'argento. E ſe i

iorni feſtiui le perſone nobili, e

i" i Prencipi, come lo

deuolmente s'vſa in alcune Pro

uincie, mai tralaſciaſſero d'aſſi

ſtere con ſegni di gran pietà ne

ſacri tempi, non ſolo alla ſolen

ne, e cantata meſſa, ma dopo il

- IſlCZO
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mezo giorno ancora a ſacri Ve

ſpri, certamente il popolo anco

ra ſi prenderia ad honore di mon.

ſtare i giorni di feſta nelle piazze

otioſi, e molto meno nelle tauer

ne intorno a vini, ma fariano tut

ti a gara in frequentare le Chieſe,

in fare oratione, in aſcoltare la

diuina parola & in ſomma in non

laſciare a dietro coſa alcuna de

gna di buon Chriſtiano. Se final

mente li Prencipi tanto Eccleſia

ſtici , quanto Politici poneſſero

grande ſtudio, e foſſero ſolleciti

aſſai in tener netta, e purgata la

città da tutte le ſorte di viti;, &

in adornarla con la bellezza , e

ſplendore di tutte le virtù, cor

reggendo l'inquieti, dando animo

alli puſillanimi, punendo i mal

fattori,premiando i buoni, lodan

do , e fauorendo i virtuoſi,8 i be

nemeriti ; Inuero che non ſaria ,

difficile di richiamare, e ricondur

re molti del popolo alla via della

ſalute, i quali per mancamento

della vigilanza, ne' freddi, e ne

- A a ghit
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ghittoſi Gouernatori a ſtuoli al

l'inferno miſeramente ne corro

no: e ſicome dice l'Apoſtolo ſan ,

phil.4. Paolo de ſuoi ſudditi, Gaudium ,

meum, & corona mea, cioè alle

grezza mia, e mia corona, per

che vedeua in ſpirito, che in pre

mio della ſollecitudine, e vigilan

za, con la quale haueua acquiſta

toà Chriſto molte anime, gli ſi

appreſtaua vna feſta indicibile, e

teſſeuagliſi vn'ammirabile coro

na; coſi ituoni Prencipi deuono
fermamente credere, che ſe con

la loro diligenza, e ſollecitudine

guidaranno il popolo di Dio al

porto della ſalute, gli verrà fatto
dall'iſteſſo Dio vn donatiuo dilu

centiſsima, 8 eterna corona: ma

per lo contrario è forza ancora,

che temino, e si aſpettino, che ,

ſe per pigritia, e traſcuraggine

loro l'anime ricomprate,e riſcat

tate col ſangue di Chriſto peri

ranno, eglino patiranno i ſuppli

tij nell'inferno, e martorij mag

giori, e più horrendi aſſai di

- quello-
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quello, che con lingua mortale ,

ſpiegar ſi poſſa-,

Dell'ottauo frutto delle lagrime,

che ſono le molte opere di mi

ſericordia. Cap. VIII.

Abbiamo detto nel libro ſe

condo, che queſta preſente

vita è veramente vna valle di la

grime, per eſſer sì piena di gra

uiſsime calamità, che pare, che a

in vn certo modo ſia fatta ſola

mente per ſtanza di miſerie, im

peroche qualcoſa in queſta vita ,

e ſenza la ſua moleſtia, ſe l'infer

mità, la pouertà, la baſſa condi

tione, o vogliamo dire la ſeruitù

ſono miſerie grandi? e ſe li con

trarij loro, cioè la ſanità, le ric

chezze, le dignità, l'iſteſſi Imperij

ſono parimente miſerie,e no rare,

volte delle prime molto maggio

ri? pure queſte medeſime miſerie,

ſe deſtano in noi la miſericordia,

come ogni volta, che attentamen

te vengano conſiderate da noi,

- - A a 2 ſo
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ſogliono ſuegliarla, ne naſcerano,

e creſceranno a perfetta maturità

moltiſſimi, & ottimi frutti: im

peroche la miſericordia, come,

arbore fecondiſsimo, manderà in

luce il parto,e'l frutto della limoſi

na verſo i poueri, il frutto della co

ſolatione verſo gl'infermi, il frut

to dell'animoſa eſortatione verſo

li ſchiaui, e verſo quei di baſſa,

& infelice conditione, il frutto

dell'ardenti preghiere verſo quei

che ſi trouano in graui pericoli,

come ſono li ricchi, li ſani, i gran

di, e potenti tutti. Il ſanto Giob

be dice di ſe ſteſſo, Dall'infantia

è creſciuta meco la compaſſione, e

meco è vſcita fuora dall'avtero de

mia madre. Sentiamo adeſſo i par

ti, e frutti di queſta feconda ma

dre della commiſeratione dal ſan

to Giobbe, Se mai hò negato, di

ce egli, a poueri quello, che vole

uano; ſe hà fatto aſpettare gl'occhi

della vedoua; ſe ho mangiato la

mia fetta di pane, che non m'hab

bia mangiato la parte ſua il pupil

- 2. lo 3
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lo; ſe hà diſpreggiato il moribondo

pernò hauer egli con che ſi veſtiſſe,

o il pouero perche no haueua da co

prirſi, ſe li ſuoi fianchinò mi hano

mandato benedittioni, e ſe non

s'è riſcaldato con la lana delle mie

pecore, gl'homeri miei ſconnettinſi

dalle loro gionture, e le mie brac

cia con le ſue oſſa s'infranghino ;

& altroue dice, Fui occhio al cie

co, e piede al toppo, ero padre a

poueri, andauo inueſtigando dili

gentiſſimamente la cagione della -

lite, che à me era naſcoſta, ſpiz

zauo, e mandauo in ſcheggie le ma

ſcelle all'iniquo, e cauauoli da'den

ti la preda:Così dice il ſanto Giob

be, il quale non ſolo giouaua a

poueri facendogli parte de ſuoi

beni, cibandoli, veſtendoli, 8 in

mill'altre maniere ſouuenendoli,

ma ancora conſigliandoli , che

queſto dinotano quelle parole,

ſon ſtato occhio al cieco, e piedi

al zoppo. In oltre difendendoli

dagl'oppreſſori, e calunniatori, e

togliendoli in vn certo modo co
- , A a 3 Iſle

Iob 29.
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- meſi toglie la preda da denti delle

- - o beſtie e

Di quanto merito poi ſiano ap

- preſſo Dio l'opere della miſeri

cordia, lo manifeſtano le larghiſ

ſime promeſſe fatteci nelle ſacre

ſcritture, hauendo la limoſina di

ciò teſtimoniaza da Profeti,dagl -

- Apoſtoli, dagl'Angeli, dall'iſteſſo

Dio.Salomone,arca di ſapiéza,nel

ſuo libro del prouerbij, teſtifica -

Prou. 18. che, chi dava a pouert, mai trotte

raſſi biſognoſo: il che conferma S.

Baſilio nell'oratione,che fece a ric

chi con vna elegante ſimilitudine

de'pozzi, da quali ſe ſpeſſo, ſi ca

| ua dell'acqua, ſempre creſce »

e diuiene l'acqua più pura : ma ,

-

-
-

ſe non cauandoſene ſi laſcia ſtar

ferma, e non ſi sbatte, manca, e

ſi putrefa : Tobia egli ancora ſa

- uio aſſai, diceua, Della tua ſo

rhol.4. ſtanza fanne limoſina, e non vo

lere voltare le ſpalle ad alcun poue

ro, che di qua n'auverrà, che ré

- da te ſi volga la faccia di Dio. La

limoſina libera a buono da ogni

- - º . - pec
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peccato, e dall'iſteſſa morte, non ,

ſoffrendo ella, che l'anima delli

moſiniero ſia traſcinata all'infer

no: O quanto è grande queſta pro

meſſa Iddio buono? e ſoggionge

l'iſteſſo Tobia, La limoſina darà

grand'animo,e ſarà digran fidan

za nel coſpetto del ſommo Dio, a

quei, che la fanno.

Del medeſimo parere è ſan Ci

priano nel ſermone ſopra la limo

ſina, dicendo che ella è vn gran ,

conforto alli credenti, e che è vn

sbaluardo, 8 vn preſidio, che po

ne grandemente in ſicuro la no
ſtra ſalute: Il Profeta Daniele ad Dan e

vn Rè infedele così fauella, Ri

ſcatta, e ſodisfa per lituoi peccati

con le limoſine, e per le tue iniqui

tà, con oſare miſericordia a poue

ri; forſe Iddio ti condonerà le tue

colpe Etil Profeta Iſaia dice,Spar tfai iº

te il tuo pane con l'affamato, e ri

cetta in caſa tua li poueri, e li pel

legrini: quando vedrai alcuno,

che ſia ignudo, coprilo, e non di

ſprezzare la tua carne : allora -

º A a 4 ſpun

-

-



l - 56o Del gemito della coliba.

i - ſpuntarà la tua luce a guiſa del co
- i parire del giorno, e via più preſto

- ne verrà la tua ſalute, e la tua ,

i giuſtitia anderà auanti la faccia -
º º

tua, e la gloria del Signore t'acco

i glierà ; allora inuocherai il Signo

- - re, & egli teſaudirà, lo chiame

- rai, & egli riſponderà, ecco che ,

io ſon preſente, queſto è il teſtimo

nio del Profeta Iſaia. . .

Hor queſta promeſſa porta al

- l'anima vn contento inenarrabi

le : concioſiacoſa che Iddio a co

- loro, che per pietà donano a po

ueri, è ſolito d'illuſtrare con di

uino lume la mente in quella gui

ſa, che agl'occhi del corpo ſuol fa

- re il naſcente ſole: Suole inoltre

- - i apportargli la ſanità ſpirituale ,

liberandone dal contagioſo mor:

- bo del peccato, & arricchirgli di

- - più d'opere buone, e giuſte, le ,

quali naſcono dalla giuſtificatio

ne, &in oltre ſuole rendergli glo

rioſi, & oggetti d'eterna lodeap

po Dio, & appogl'huomini, che

queſto è il ſenſo di quelle parole,

, - - i s . - La
-

-

-
-
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La tua giuſtitia andarà auanti la

tua faccia, e la gloria del Signore

t'accoglierà, cioè ti circonderà:

e finalmente il pijſſimo Iddio di

uiene alle preghiere di queſti tali

prontiſſimo, come più chiaramen

te ſi eſpone da ſettanta Interpre

ti, dicendoſi, Allora chiamerai,

& Iddio ti eſaudirà, e nel mezo

del chiamare, dirà, eccomi, cioè,

prima che tu ponga fine all'ora

tione, Iddio ſarà quiui pronto per

eſſaudirti: L'Apoſtolo ſan Paolo

nella prima epiſtola ſcritta a ſan

Timoteo, con vn breue parlare

abbraccia molto, mentre che ne

auuiſa i facultoſi, che ſiano facili,

e liberali in dare, & in far parte ,

delle loro facoltà, e che ſi appa,

recchino vn teſoro d'vn buon fon

damento per lo futuro tempo, acº

cioche arriuino ad afferrare la ve

ra vita, nel qual luogo egli vuole,

che’l pretioſo fondamento della ,

vera vita, che ſegue dopò la pre

ſente, e fugaciſſima vita, ſia la li

moſina; imperoche teſaurizzare

- A a 5 il fon
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- -

il fondamento della verace vita ,

altro non è, che i comprarſi con

pochi denari l'incomparabile te

ſoro, il quale ſia ſufficiente a git

tare i fondamenti, ſopra de'quali

ſi fondi, e s'erga ſicuramente la

fabrica dell'eternità, o vogliamo

dire della ſempiterna vita,la qua

le ſola è vera vita: imperoche que

ſta preſente vita è vn ſolo vapore

di vita, che non ſi preſto appari

ſce, che ſuanito ſpariſce. Aſcol

a tiamo adeſſo il teſtimonio del

Tob. sa.

l'Angelo Raffaello, il quale dà ſa

lutifero ammaeſtramento al ſan

to Tobia, dicendoli, La limoſina

libera dalla morte, é eſſa è quel

la, che purga, e terge da peccati,

e fa trouare la miſericordia, e l'e-

terna vita. Così n’accerta l'An

geloſanto, il quale non può altri

menti mentire,& ingannarci,ſcor

gendo egli davn canto la verità

nel ſuo proprio limpidiſſimo fon

te, e dall'altro portando a noi af

fettione di ſinceriſſima carità.

'Chriſto finalmente, che è la ſa

pienº
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pienza di Dio, e l'iſteſſo Iddio,

promette ſpeſsiſsimo nel sito Vá.

gelo premi grandiſsimi alla li

moſina, come dire, Va vendi

quanto hai, e dalla a paueri, e ne

hauerai vn teſoro in cielo. Chi è

colui, che capiſca, e penetri la ,

grandezza del guadagno?Che per

pochi pani, e ſoldi, che malgra

do noſtro dobbiamo morendo la

ſciare, ſi faccia acquiſto di teſo.

ro, e teſoro celeſte, e teſoro, che

mai vien manco ? Il medeſimo Si

gnore nell'wniuerſal giuditio pro

mette di dare il Regno de cieli

nominatamente a quelli, che ha

ueranno ſounenuto a biſognoſi,

Matt, 19

Matt. 25

o dandogli da mangiare, o da be

re, o veſtendoli, o alloggiandoli,

o viſitandoli mentre, che ſtanno

ne letti infermi, onelle prigioni

racchiuſi: & accioche intédiamo,

che queſte opere di miſericordia

gli ſono ſtate gratiſsime, e che ſo

no degne di merito ineſtimabile,

ſoggionge, 9aello che hauete fatto

Aa 6 ad
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adono di queſti minimi, l'hauete

fatto a me. - : -

Hor queſti ſono diuini,e certiſ

º ſimi teſtimonij delle promeſſe dei

premij, che s'acquiſtano per me

zo dell'opre della miſericordia,da

- quali ben s'intende, quanto gran

-

de ſia il frutto della vera pietà ver

ſo'l proſſimo, la quale ſuol eſſere

deſtata nel cuore di chi medita ,

dalla ricordanza della pouertà,

de patimenti, delle malattie, e a

a d'altre aſſai corporali miſerie di

lui. Ma non minore frutto della

miſericordia è, s'alcuno pon l'oc

chio a gran pericoli de ricchi, de

potenti, e de Prencipi auari: im

eſſercitare l'opere di miſericordia

corporali; verſo i ricchi, e'Ma

gnati, l'opere di miſericordia ,

ſpirituali, che ſono l'ammonitio

ni, i conſigli, l'oratione; eſſen

tue io do che queſti, come diſſe il Signo

-
re di Marta, ſono ſolleciti, e tur

banſi circa moltiſſime coſe in tan

- . . . . to

l

peroche verſo li poueri demonſi



Lib. III. Cap.VIII. 565
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to che appena trouano tempo di

leggere, d'aſcoltare, e di penſa

re a quello, che per la vita eterna

più d'ogn'altra coſaimporta: per

lo che hanno biſogno di prudente

ammonitore, che a tempo, e luo

go gli rammenti, di quanta im

portanza ſia il fare ſpeſſo rifleſſio

ne a quello che habbiano per le e

mani; imperoche molti de ricchi

ſono in tutto, e per tutto datiſi a

conſeruare, & accreſcere la rob

ba, che ſe talvolta penſaſſero di

propoſito, e non alla sfuggita, co

me eglino ſono ſtati creati dal

sómo loro facitore Dio per opere

molto più ſegnalate, e per accu

mulare molto più pretioſe ric

chezze, forſi diriano conSalomo

ne in queſta guiſa, Hauendo dato Eccla.

vn'occhiata a tutte l'opere fatte ,

dalle mie mani, cioè a ben inteſi

palaggi, a ben ordinati pomarij,

aben ſpartiti giardini, alle ben ,

ornate peſchiere, alla gran copia

d'oro, e d'argento, alla copioſa ,

moltitudine degl' armenti, alle

greg
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greggi innumerabili di pecorelle,

all'ampiezza de ben coltiuati capi

alle moltiſſime vigne, 8 a belliſſi

mi oliueti, prati,e felue, Nelle qua

li,come egli ſeguita,in darno io ſu

dato bauea, in tutteſcorſi vanità,e

ramarico d'animo, e che ſotto'l ſole

nulla dura. Molti Prencipi ancora

sì Eccleſiaſtici,sì ſecolari talméte

ſi diſtraggono in reggere,e gouer

naregl'altri,pernó dire in amplia

re la giuriſdittione, e l'impero,

che affatto dell'anima propria, e

dell'eterna ſalute ſi ſcordano; che

ſe per gran benignità di Dio gli

foſſe dato in forte d'hauerevn fag

gioammonitore, qual'era ildeuo

to Bernardo con Eugenio Ponte

fice, forſe con più felicità gouer

mariano le coſe publiche, e con -

maggior cura coltiuarebbono l'a-

nima ſua, ne ſi malamente i tem

porali,e quaſi ſolamente apparen

ti beni con gl'eterni, veri, e rea

li beni del cielo cambiariano.

Quanto poi s'appartiene al dar -

configlio, è vn'opera grande di

a - mu
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miſericordia il non adulare i gra -

di, & il non dir ſempre coſa di gu

ſto loro, ma ſchiettamente, e fe

delmente conſigliarli, e forſe for.

ſe di verun'altra coſa hanno tan

ta careſtia i Prencipi, quanto di

fedele conſigliero, il quale non -

pauenti di dire la verità, e più

habbia paura di cadere dalla gra

tia di Dio, che dalla gratia del

Prencipe. A queſto propoſito ſo -

uuiemmi quello, che dice l'Eccle

ſiaſtico. Habbia amici molti, ma

fa il conſigliero tuo tra mille vno.

La cagione ſi è, perche molto po

chi ſono quelli, che come dice l'

ifteſſo Eccleſiaſtico in altro luogo

a lungo, ſappiano, e vogliano dar

buon côſiglio e fra l'altre coſe iui

antepone il conſiglio d'wn'huomo

ſäto al côſiglio di molti ſauij, dicé

do, L'animo dell huomo ſanto alle

volte predice il vero più che ſette ,

ſaui riguardanti, che ſiedano in

altoa ſpeculare, e nel medeſimo

luogo l'iſteſſo Autore ſaggiamen

te ciauuiſa, che non prendiamo

- 1 com

Eccl.6.

Eccl. 3r,
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i conſigli da coloro i quali o per

cagione della pouertà, o per al

tro loro riſpetto, e diſegno poſſo

no torcere, e tirare il conſiglio al

proprio ſuo commodo, dicendo,

Guarda bene con chi ti conſigli,

habbia prima cognitione della ſua

neceſſità: imperoche egli ancora

andrà tra ſe penſando di fare, che

la coſa rieſca al ſuo diſegno: che

più chiaramente vale il dire, non

eſſer facile ad accettage i conſigli,

ſe prima non t'è nota l'integrità

del conſigliero, per lo che fà gran

diligenza di ſapere ſe colui, che

ti s'offeriſce per conſigliero ſia da

pouertà oppreſſo, imperoche egli

eſſendo tale, ſtarà facilmente ma

chinando di far ſi che dal ſuo con

figlio riſulti comodo a ſe: ſiche

è grand'opera di carità il conſi

gliar bene i Prencipi, & è gran ,

felicità di quel Prencipe, il quale

ſortiſce d'hauer buoni, e fedeli

conſiglieri : nè ſono altrimenti

ſcuſati appreſſo Dio li Prencipi,

fe per l'infedeltà de'ſuoi conſiglie

º Il 3 C

-
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ri, e de ſuoi miniſtri non gouer

nano bene la Republica, perche

erano in obligo d'inueſtigare la

conditione, ele qualità loro.

vi reſta l'oratione, e le preghie

re, che ſi mandano al cielo, opera

di miſericordia commune a tutti,

ſicura, e facile: di queſta opera

fauella l'Apoſtolo ſanto nella pri

ma epiſtola ſcritta a ſan Timoteo,

mentre dice, Pregoui che prima

d'ogn'altra coſa ſi facciano calde e

preghiere, orationi, dimanderen

alimenti di gratie per tuti gl'huo

mini, per la Regi, e per tutti quei

che in ſtato eminente, e ſublime e

ſi trouano, accioche meniamo vna

vita quieta, e tranquilla: nel qual

luogo l'Apoſtolo dopo hauer det

to, per tutti gl'huomiui, ſoggiun

ge, per li Regi & c. perche chi

prega per li Regi, e per gl'altri

grandi, non ſolamente prega per

l'vtile, e per la propria neceſſità

de'Precipi, ma per l'Vtilità, e per

la neceſſità di tutti gli huomini ;

eſſendo che dalla prudenza,e bon

- ; - tà
- º

1.Tim 2.
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tà de'Prencipi depende il buono,

e felice gouerno, cioè la quiete,

la tranquillità, l'abondanza, la

pietà verſo Dio, la carità verſo il

proſſimo, e tutta l'humana feli

cità. Ma vi è di più vn'altro par

ticolar titolo, perche ſi deue pre

gare per li Prencipi Eccleſiaſtici,

o ſecolari, che ſiano, 8 è il trop.

pogran pericolo, nel qualeviuo

no quelli, che ſtanno in ſtato ſubli

me; percioche a coloro, che fie

dono, o caminano in luogo mol

to alto, e facil coſa, che venga la

vertigine, e ne caggiono, e quan

to è più profondo il precipitio,

tanto ne trahe ſeco più graue, e

più mortale caduta. Veramente

ſe vedeſſimo alcuno di queſti, che

caminano, e fanno mille giuochi

sù le funi, il quale davn'altiſſima

torre, ad vn'altra vgualmente al

tiſſima correſſe ſopra vna fune ,;

per modo di natural compaſſione

gridareſsimo al certo, Signore,

porgetelì aiuto, e riuolti a quel

tale gli daremo auuiſo,che auuer

- tiſca
-
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tiſca bene à quello che egli fà.

E per darnevn'altra ſimilitudi

ne, e più graue, & allo ſtato de a

Prencipi, e de Prelati più a pro

poſito, ſe alcuno foſſe aſtretto di

caminare ſopravn ponte,che ſtres

tiſsimo foſſe, e ſenza ſponde, 8 al

quale correſſe ſotto vn rapidiſsi

mo, e profondiſsimo fiume di ſpa

uento a vederlo, e di più foſſe si

Iubrico, e si ſdrucciolo il ſuolo,

che niete foſſe più facile, che il ca

derne, e caduto che foſſe nell'on

de, non ſenza grandiſsima diffi

coltà poteſſe vſcirſene: niſſuno al

ſicuro potria ſi horrendo, e peri

coloſo ſpettacolo riguardare, che

punto da naturale, e gran pietà,

non alzaſſe la voce auuiſando co

lui, che pian piano, e molto cau

tamente vi caminaſſese pregando

il Sig.Dio,che da ſiſtrano pericolo

lo liberaſſe. Hor ponte anguſtiſsi

mo è la via dellagiuſtitia, e virtù ,

imperoche la virtù è a guiſa d'vna

linea indiuiſibile, dalla quale non

ſi può lecitamente torcere, ne a

Inail
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-

man deſtra, nè a man ſiniſtra, at

teſoche ella non ha niuna, o quaſi

niuna ſorte di larghezza. Onde ,

l'iſteſſo Signore ci inſegnò, e ci

auuisò, che la via, che guida alla

eterna vita è molto ſtretta, dicen

do, guanto è angusta la porta - ,

e quantoſtretta la via, che alla vi

ta ci conduce, e pochi ſono quelli,

che la trouano. Gl'huomini pri

uati caminano per via veramente

anguſta sì, ma poſta nel baſſo pe.

rò, e per terra in maniera tale ,

che non vi è pericolo, che o dal

l'impeto de venti in qualche pro

fonda voragine sbalzati ſiano, o

che gli ſopragiunga la vertigine,

la quale debilitandogli, 8 aggra

uandogli il capo, li sforzino ala

ſciarſi andare, e cadere: ma li Pre

lati, & i Prencipi caminano ſopra

vn ponte molto eleuato, e molto

alto, doue regna l'altiero, e furio

ſovento della ſuperbia,e doue per

le troppe cure ſi ſtà eſpoſto aſſai al

la vertigine, e ſe per mala ſorte ca

ſcano, non danno invicina terra,

- si IIla
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:

ma con impeto grande nel profon

do fiume, che di ſottoſtà, ſenza »

riparo ne sbalzano; talche diue

nuti rei, di grandi, e di molti er

rori, e di graui colpe, indi nella

profondiſſima voragine dell'infer

no facilmente trabalzano.

E chi dunque ſarà colui, ſe non

è del tutto priuo di ſenno, che de

ſideri, e cerchi di ſtare in luogo ſi

erto, ſi alto, ſi ſdrucciolente, ſi

precipitoſo ? e chi ſarà colui, ſe

non è di ferro, o di ſelce, che co

mouere, non ſi ſenta le viſcere per

pietà di quei, che in ſi pericoloſo

ſtato ſi trouano ? e pure fà di me

ſtiero, che sì nella Chieſa, si nelle

Republiche, e Regni vi ſianohuo

mini, che a cotati pericoli ſi eſpon

gono: laonde a noi tocca di geme

re aſſiduamente, con vera com

paſsione per ſimili perſone, e di

maniera tale, che con infiamma

ta carità ricorriamo al commune

Signore e ſommo Prencipe,il qua

le è poſſente di mantenerli in sì

gran pericolo, ſalui,e liberi, ren
e -

- den
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º

e

º

dendoli nell'altezza humiline giu

ditij giuſti, ne' pericoli forti,

nelle fatiche patienti, non auidi,

e ſolleciti de' ſuoi commodi, e de'

ſuoi emolumenti, ma ſi bene,

e di quei de loro ſudditi, e final

mente verſo Dio pij, verſo il

proſsimo giuſti, verſo ſe ſteſſi ſo

brij -

Del nono frutto delle lagrime, che

è il refrigerio de defonti.

Cap. lX

i Abbiamo gia viſto di ſopra,

TH che nel duro carcere del pur

gatorio ſtanno racchiuſe moltiſ

ſime, e quaſi innumerabili anime

de'fedeli defonti, e che iui per ſpa

tio lunghiſſimo di tempo ſono tra

uagliate, 8 acerbamente afflit

te: adeſſo vogliamo far vedere il

nobil frutto,che indi corre ſi puo

le . E certo non può cader dubio

in mente d'alcuno, che da queſta

conſideratione, ſe vi ſi ſtia ſeria

mente, alongo, 8 attentamen

- è tc 9

-
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-

te, e con viua fede, non ſia peri; - - e

i deſtarci,e farci ſentire vna vehe

a mentiſſima compaſione, e pieniſ

ſima di ſpauento: da talpietoſa ,

commotione poſcia non ſi può du

i bitare, che non ſorga in noi vn -

º viuace deſiderio di giouare a e

; quelle anime troppo afflitte con -

oprebuone, e ſodisfattorie, con

caldi preghi, con ſpeſſi diguni,

con larghelimoſine, e ſopratut
to con deuota offerta a Dio dell'-

auguſtiſſimo corpo, e ſangue del

Signor noſtro. Et è coſa del tut

to mirabile, di quanto guadagno

, ſia a noi queſta ſorte di negotia- .

re; imperoche queſto modo di

trafficare è appunto come ſe al

cuno deſſe l'iſteſſa pecunia ad vſu

i ra a più mercati, e da ciaſchedu

no ne riportaſſe intieramente ,

l'vſura: ſpieghiamo queſto con -

breuità. .

º Fà alcuno oratione per lide

º

- - -

, fonti con carità, con attentione ,

con pietà, con fede, e fiducia d'-

impetrare: queſto tale per modo
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di merito acquiſta per ſe il guada.

gno dell'eterna vita; imperoche

l'oratione è opera buona, e per

ciò, ſe procede dalla carità è me

ritoria di vita eterna, del qual

guadagno parla il Signore nell'

Euangelio, quando dice, Ma tu

quando fai oratione , entra nella

tua camera, e ſerrato, che hauerai

l'aſcio prega il tuo Padre di na:

fcoſto, e'l tuo Padre, che vede nel

naſcoſto, ti renderà, cioè la mer

cede riſpondente al merito: In .

oltre queſta medeſima oratione ,

per modo di ſodisfattione gioua

all'anima del defonto, per lo qua

le ſi fà, eſſendo l oratione vna ,

delle opere laborioſe, e penoſe, e

queſta ſodisfattione conforme al

l'vſo, & alla dottrina di ſanta ,

Chieſa apporta giouamento a co

lui, per lo quale s'applica: Final

mente per modo d'impetratione

è di giouamento al defonto, im

petrandogli con quello, o la libe

ratione, o l refrigerio, che dal

Signore gl'adomandiamo: impe

- - roche
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roche cioche li giuſti chiedono da

Dio per mezo di Chriſto, tutto

facilmente impetrano, dicendo l

Signore, Adimandate, e riceue

rete, e di nuouo, Cioche orando

chiedete, crediate, e teniate per

certo, che l'ottenerete, e farauuiſi

la gratia, & altroue, Se voi richie- Io º.

derete mio Padre d'alcuna coſa a

nome mio, ve la dara. & eccoui

tre ſorti di guadagni cauati dall'

oratione fatta per li defonti; Ol

treche vi ſi può aggiungere il

quarto guadagno ancora, eſſen

do che l'anime, per le quali pre

ghiamo, non ſaranno altrimenti

ſconoſcenti, 8 ingrate, quan

do giunte ſaranno, 8 entrate e

nella bella, e felice patria del

Paradiſo, ma ne renderanno il

guiderdone col pregare elleno

r IlG1 e

'Il digiuno ſimilmente multipli

ca il frutto, imperoche, come ,

opera meritoria gioaa a co

lui, che digiuna, affermandolo il

Signore coſi : Ma tu quando di

B b giuni

Luc. I 1.

Marc. i 1
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º º giuni vnge il tuo capo, e laua la

tua faccia, accioche non appariſca

agl'huomini per perſona, che di

giuni ma al Padre tuo, il quale o

ſtà naſcoſto, è il tuo padre, che »

vede in luogo aſcoſo, ti renderà,

cioè, il douuto premio, e la de

gna mercede. Il medeſimo digiu

no, come opera ſodisfattoria ap

plicata al defonto, gli gioua, che

non ſenza cagione il ſanto Rè Da

uide, eſſendoli ſtata portata la

nuoua della morte del Rè Saule, e

di Gionata, e di buona parte del

popolo di Dio, digiunò con tutti

i ſuoi compagni, e domeſtici ſino

alla ſera. Finalmente gioua per

altra via a quell'iſteſſo, che digiu

na, imperoche eſſendo l'anime de'

defonti molto grate, quando ſa

ranno in cielo, non ſi ſcordaran

no de' ſuoi benefattori, ma pre

gheranno per loro, e li loro pre

ghi, perche naſceranno da carità

perfetta, ſaranno eſſauditi.

Parimente la limoſina apporta

triplicato guadagno; percioche a

- è pri
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.

º

è primieramente di giouaméto a

poueri,a'quali ſi dà,e così ce li ré

diamo amici, accioche quando

noi mancaremo, eglino negl'eter

ni tabernacoli ci riceuano. Secon

dariamente la limoſina applicata

all'anime de'morti è loro di refri

gerio, e con tal benefitio ci fac

ciamo amici l'iſteſſi defonti, i qua

li hauendo di molte ragioni ſopra

il celeſte Regno, e potendoui aſ

ſai, ſenza dubio con le ſue feruen

tiſſime preghiere ci ſoccorreran

no. Di più la limoſina fa che Iddio

ſia noſtro debitore, dicendo lo

Spirito ſanto per Salomone,guel

lo, che vſa miſericordia col poue

ro, dà ad oſura al Signore: e Chri

ſto medeſimo lo coferma nel Van

gelo, dicendo, Mentre fai la li

moſina non ſappia la tua ſiniſtra

mano, quello che faccia la tua de

ſtra, accioche la tua limoſina ſtia

naſcoſta, è il tuopadre, che vede

nel luogo aſcoſo, renderatti, cioè

il celeſte premio.

Finalmente del ſacroſanto ſa

Bb 2 crifitio

Luc. 16.

Preu, I.

Matt 6.
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i

º

i

crifitio, è coſa più che nota, che

queſta oblatione, come dono ac

cettiſſimo aDio, gioua a chi l'offe

riſce, gioua a fedeli, mentre vi

uono, gioua a fedeli morti. E ſi

milmente coſa chiara, per occor

ſe viſioni a perſone degne di fede,

che li fedeli defonti tanto brama

no, che ſi faccia per la loro libe

ratione queſta diuina offerta del

corpo, e ſangue pretioſiſſimo di

Chriſto, che niente più : intor

no alla qual coſa ſi può leggere,

ſan Gregorio nel quarto libro de'

dialogi al capo cinquanteſimo ſet

timo, e ne ſeguenti capitoli. Si

può leggere ancora l'hiſtoria d'In

ghilterra del venerabile Beda nel

quinto libro al capo decimo ter

zo: ſi poſſono in oltre leggere le ,

epiſtole di Pietro Damiano ſcrit

te a Deſiderio: Puoſſi finalmente

leggere la vita di ſanto Nicolò di

Tolentino appreſſo Lorenzo Su

rio nel tomo quinto al decimo

giorno di Settembre; imperoche

a queſto beato Sacerdote fu fatta

-

s e , vede

- l |
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vedere vna gran moltitudine di

anime, le quali con voce ſuppli

cheuole, e lagrimeuole inſieme a

richiedeuano da lui il ſantiſsimo

ſacrifitio, cioè l'oblatione del cor

po, e ſangue di noſtro Signore, ,

come di principaliſsimo rimedio

contro le pene del purgatorio.

Siche raccogliamo che poſsia

mo accumulare vn'indicibile teſo

ro,ſe mädiamo al cielo perl'anime

de'morti ſpeſſe,e calde preghiere,

o ſe per l'iſteſſo effetto diamo a po

ueri ſpeſe, e larghe limoſine, o

pure ſe per loro digiuniamo, o in

altra maniera per eſsi ſodisfaccia

mo, particolariſſimamente poi ſe

per quelle anime il diuiniſſimo, 8.

accettabiliſsimo ſacrificio dell'Al

tare deuotamente offeriamo. Ma

non vi mancano molti di coloro,

a quali pare di far coſa da gran -

prudente, ſe o non credendoque

ſte coſe, o non ne facendo più che

, tanto caſo, primano così di tanto

º i refrigerio quelle anime, e di tan

;
º

to guadagno ſe medeſimi;naſcon

º Bb 3 dono
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l

dono il denaro, o l'impiegano in

vſi praui, & indegni, 8 in queſta

maniera, e perdano affatto il de

naro, e ſe ſteſſi, e fanno sì, che

quelle ricchezze, che gli poteua

no ſeruire per ferme, e valide ſca

le per ſalirne al cielo, gli ſerua

no per dure funi per eſſere tirati

giù nell'inferno.

Ma dicono; queſto modo di ne

gotiare pare a noi imaginario, e

finto, ma la noſtra pecunia vedeſi

con gl'occhi propri, toccaſi con

le proprie mani, e ſerue agl'vſi»

& alle neceſsità molte , e graui

dell'huomo: Riſpoſta certamente

degna di quegl'huomini, che ogni

coſa con la ſtretta, e corta miſu

ra de ſenſi del corpo miſurano.

Ma dimmi per gratia tu, chi che

ti ſia, huomo animale, quando tu

ſemini il grano, ſenza dubbio tu

perdi il grano, che vedi, 8 aſpet

ti di raccorne nella mietitura il

frutto, qual tu non vedi. Ma ſcor

golo mi dirai, ſe non in fatto, al

meno in ſperanza, così dicohor
a -

10

-
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io a te, il pio, e fedele Chriſtia

no ſcorge nella ſperanza l'ineſti

mabile guadagno della benche

piccola limoſina, che quì daſsia'

poueri:ma vi è vna gran differen

za, percioche la tua ſperanza è

grandemente incerta, potendo

accadere, che o da ſouerchia ſic

cità, o da ſouerchie pioggie, o

neui, o gieli, o giacci, e da ver

mi, da bruchi, da locuſte, e da

nebbie impedita ſia; anzi doppo

d'hauer tu raccolto il grano, e

chiuſolo nel granaro, ti può eſſer

furato da ladri, roſo da ſorci,e da

tignole, corrotto da triſto, e ma

ligno humore; ma la ſpeme del

l huomo giuſto, e pio, il quale ha

dato a guadagno, & advſura al

celeſte Signore, allora quando ha

ſouuenuto a poueri,è indubitata,

nè fuorche dal peccato di quello

ifteſſo, che la limoſina diede,puo

tè eſſer rapita, e corrotta; eſſen

do che la parola del Signore in .

tutta l'eternità non mai falliſce.

E per dir anco del trafficare il

Bb 4 de
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denaro, ſe per caſo tu dai mille

- ſcudi d'oro ad vn mercante, ac

i - cioche egli e per ſe, e per te gli

negotij, non ponghi tu a molti ri

i - - ſchi, e pericoli la tua pecunia, e'l

- ruo capitale? non puote eſſeregli

che'l mercante reſti per fiera tem

peſta inſieme con tutte le merci

ſommerſo nel ſeno del mare?o pu

- - re che ſia opreſo, e ſpogliato da ,

corſari, mentre nauiga, o da la

dri, mentre fà viaggio per terra?

o che finalmente egli ſteſſo tirato

dall'ingordigia, e dalla ſperanza

- di maggior guadagno, t'inganni,

- & advna eſtrema pouertà ti ridu

ca? certaméte queſti pericoli gior

nalmente ſi corrono, nevro, o

due ſoli , ma moltiſsimi, e così

mentre gl'huomini ſperano caua
i re gran ricchezze dal negotiare,

con totale diſcapito, bene ſpeſſo

falliſcono, eſſendo forzati a cede

re a tutti i loro beni, riducendoſi

; : non rare volte ancora fin'ad vna

eſtrema neceſsità. Ma dal nego

tiare con Dio, non vi è che teme
-

- ITC o

-

ſ
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re, imperoche veruno, o ſia per

far limoſine, o ſia per dar in altra

maniera riſtoro a biſognoſi, o ſia

per porgerne refrigerio a defon

ti, dando del ſuo giamai falli; eſ

ſendo che Iddio, il quale non la

ſcia vincerſi di corteſia, e di libe

ralità, fà con marauiglioſe ma
niere creſcere la robba a coloro,

che à far limoſine ſcorge inclina

ti, e diedecene eſſepio il Saluatore

del mondo nella moltiplicatione

de pochi pani, e de pochi peſci;

imperoche, per hauer gl'Apoſtoli

fanti priuatiſi volétieri di cinque

pani, e di due peſci, prouiſione ma.

lamente ſufficiente per loro ſteſsi

per diſtribuirli alla turba de'po

aueri; Chriſto benedetto per vir

tù della ſua onnipotenza fè sì, che

doppo d'eſſerſi abondantemente

cibate, e ſatiate le pouere, e fa

meliche turbe, da quei pochi pa

mi, e peſci auanzorono fragmen

ti,e pezzi da empirne dodici ſpor

te, auanzo, che potè baſtare a

Diſcepoli per molti giorni. Si poſP Bb 5 ſono
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ſono trouare molti ſimili effempi

nell'hiſtorie, e vite de Santi, ma

vna baſti per tutte, che è l'hiſto

ria di Leontio Veſcouo,nella qua

le ſi narra la vita di ſan Giouanni,

il gran limoſiniero; imperoche ,

pare che in vn certo modo Iddio

gareggiaſſe con quel ſanto huo,

mo a chi più poteua: o Giouanni

ſanto in diſtribuire robba a poue

ri, o Iddio in farsi, che quel ſan

to huomo ſempre haueſſe impron

to che dare; queſte poche coſe po

tranno eſſere baſteuoli, accioche ,

ogn'vno s'inuaghiſca, di sì pre

giato, e ſaporito frutto della mi

ſericordia. -

Del decimo frutto delle lagrime s

che è il diſpregio delmondo,

- e l'amor di Dio. -

Cap- X. - º

Alle lagrime, che ſcorrono

dall'amor del ſommo bene,

allora che ardentemente deſide

riamo di vedere la beatiſſima fac
- - º. - - C13.

-

-

-
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cia di Dio, nelche l'eterna ſalute

e la vera felicità conſiſte, fuole ,

ſenza indugio alcuno apparire,

e ſpitar fuora vn radoppiato frut.

to, che è il diſpreggio del mondo,

e la continua ſollicitudine di pia

cere a Dio. E per incominciare

dal diſpregio del mondo; che egli

naſca dall'ardente amore di Dio,

è coſa indubitatiſsima, impero

che n'habbiamo primieramente

la ſentenza di Chriſto nel ſanto

Vangelo, Niuno può ſervire a Matt 6.

due Signori, imperoche, o porterà

odio a vno, e amore all'altro, o ri

ſpetterà l'ono, e diſpregiarà l'al

tro: Chi poſcia ſiano queſti due

ſignori, l'inſegna,mentre ſoggiun

ge, Non potete ſervire a Dio, 9 a

AMammona, per la qual parola ,

AMammone,intende le ricchezze,

o più toſto l'inordinato deſiderio

di eſſe: il che può dirſi ancora ,

della concupiſcenza del piaceri

carnali, e della fame, per dir co

sì, canina degl'honori, e delle

dignità : imperoche da queſti tre

B b 6 di
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diſordinati, e vani amori è com

poſto il mondo (non il mondo, il

quale abbraccia il cielo, la terra,

e tutte l'altre coſecreate da Dio,

del qual mondo s'intende, men

tre diceſi, Et il mondo è ſtatofat

to da lui. ] ma il mondo, del qua

le ragiona ſan Giouanni, dicen

do, Tutto quanto è nel mondo, o è

eoncupiſcenza della carne, o con

cupiſcenza degl'occhi, o ſuperbia

della vita. e poco innanzi diceſi,

Se alcuno è amatore del mondo, in

coſtui non è la carità del Padre:

Due adunque ſono i Signori, Id

dio, e'lmondo: colui dal quale

viene amato Iddio, odia , e di

ſprezza il mondo; colui, dal qua

le vien amato il mondo, odia, e

ſprezza Dio, e può di queſti dui

amori dirſi beniſsimo quello, che

Agoſtino ſanto dice dell'amore

chiamato amor proprio, oamore

di ſe ſteſſo, e dell'amore di Dio.

Dueamori, dice egli hanno fon

date, e fabricate due città, la cit

tà del amor proprio ha poſti i
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ſuoi fondamenti nell'amore di ſe

ſteſſo, e s'innalza fin al diſpreggio

di Dio:la Città di Dio è fondamé

data ſopra l'amore di Dio,& arri

ua fino al diſpregio di ſe ſteſſo: l'

amor di ſe ſteſſo poi altro non co

préde,che quelle tre côcupiſcenze

di carne, di ricchezze, e d'honori,

eſſendo che l'amor proprio è l'

auuelenata radice, donde naſco

no quei tre velenoſi rami di quel

le tre concupiſcenze.

Siche è coſa chiariſsima per la

dottrina inſegnataci dal diuino

Maeſtro, che dall'amore di Dio

neſce il diſprezzo del mondo, e

dall'amor del mondo, il diſprez

zo di Dio: onde ne ſegue, che quei

che portano ardente amore a Dio

altretanto ardente odio portano

al mondo, ſpregiandolo, e tenen

dolo affatto per niente : quello

poſcia, che n'inſegna Chriſto ,

vienci confermato con gl'eſempi

de ſanti, atteſoche non fu mai

ſanto alcuno, che ſanto veramen

te foſſe, e non foſſe gran diſpreg

gia
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giatore del mondo. L'iſteſſo Chri

ſto Rè, e Prencipe di tutti li ſanti

nulla volle hauer commune col

mondo, non ricchezze, non deli

tie, non commodo alcuno, ma ,

ſi bene fatiche,e ſudori continui,e

dolori acerbiſſimi : Et il ſantiſsi

mo Precurſore del Signore, habi

tando in luoghi deſerti in mezzo

a boſchi, non pure non hebbe,

parte nelle ricchezze, e delitie,

del mondo, ma nè caſa, nè veſte,

nè cibo da huomo,
contentandoſi

in vece di pretioſe, e morbide e

veſti d'vn ruuido, & aſpro eilitio

d'annodati peli di cameli, 8 in .

vece d'eſquiſito, e delicato cibo,

di dure, & inſuaui locuſte, e di

ſemplice mele ſilueftre

Che ferno poi gl'Apoſtoli ſan

ti ? hor non dice ſan Paolo di ſe, e

di tutti i ſuoi Coapoſtoli, Penſo,

che Iddio habbia fatto vltimamen

te moſtra di noi Apoſtoli, come di

perſone deſtinate alla alla morte,

e poco più a baſſo ſoggiunge, Si

no a queſt'hora patiamo fame, e

ſete
-

-

-

ma -
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ſete, e ſiamo ignudi, e ſiamoper

coſi coo ſchiaffi, e non habbiamo

luogo permanente, e stabile, e non

molto dopo agionge, Siamo di

uenuti agl'occhi di tutti come ra

ſchiature, e limature, coſe viliſi

me, e di niun pregio, e che da tutti

ſi calpeſtano: & ecco quato erano

lötani dalla gloria modana quei,

che erano tenuti come ſpazzatu

ra, & immondezze del mondo, e

pure erano in ſomma ſtima ap

preſſo Dio, & appreſſo gl'Angeli

sâti: laſcio indiſparte gl'eſsépi de

veſcoui, come di ſan Martino, e

d'altri, che imitatori della po

uertà di Chriſto , nulla volſero

hauer a ſpartire col mondo. Tra

laſcio gl'heremiti, come ſanto

Antonio, e finili, i quali ſtacca

tiſi da queſto mondo, appena ,

prendeuano tanto da eſſo, con

quanto ſoſtentar poteſſero poue

ramente la vita, come ancohan

no fatto i ſanti cenobiti, Bene

detto, Franceſco, 8 altri innu

merabili, i quali pare, che tra

- loro
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loro gareggiaſſero a chi poteua ,

eſſer più pouero, e più humile, al

modoappunto,che ſogliono quei,

che nel mondo fanno a gara a chi

puote eſſer più ricco, epiù glo

rioſo:laſcio di dire di tutti gl'altri

“ſanti, i quali per l'amor diuinovo

16tariaméte ſpregiorno le delitie,

le pompe, e la gloria mondana.

Per fine però poniamo vna ra

gione manifeſta. A tutti è pale

ſe, che a quei, che molto amano

qualche coſa, pare, che quella ,

ſia ottima, e belliſsima, 8 a fron

te di lei ogn'altra coſa appariſce

loro molto brutta, e molto catti

ua, onde ſpregianla, e fuggonla:

Racconta ſanto Agoſtino di ſe

medeſimo per conto d'vn caro

amico ſuo coetaneo, e compa

triota inſieme, quale egli ſingo

larmente amaua, Mi era, dice,

ſoaue ſopra tutte le ſoauità di tut

ta queſta mia vita, 8 aggionge

ciò che dopo la morte di lui gl'ac

cadette, così dicendo, il mio cuo

re s'annuuolò di folte tenebre, e

quan
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quanto mirauo, pareuami la mor

te, e diuentommt la patria vn ſup

plitio, e la paterna caſa vna ma

rauiglioſa infelicità : i miei occhi

da per tutto l'aſpettauano, e non

mi era conceſſo, e tutte le coſe m'-

erano in odio, perche non haueua

no lui:coſi ſanto Agoſtino, il qua

le aſſai patentemente dice, che

per cagione d'wn ſuo amico rapi

toli dalla morte, odiaua ogni co

ſa, perche non ve n'era alcuna ,

che côteneſſe l'oggetto dell'amor

ſuo: che ſe tanto poteua l'amore

d'amicitia, che non haueria po

tuto l'amore di concupiſcenza,

più aſſai violento, e tenace ? e ſe

tanto può l'amor di coſa creata,

qual forza hauerà l'amor di Dio,

che è l'iſteſſa beltà, e l'iſteſſa ſoa

uità, l'iſteſſa nobiltà, l'iſteſſa ſu

blimità, l'iſteſſa ricchezza, l'iſteſ

ſa bontà ? ſannolo bene quei,

che remoti, e lontani da'negotij,

ſtandoſene in vn ſanto otio, ſon .

fatti degni di riceuere dentro alle

pure menti, & al mondo lor cuo

- re
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re i puriſsimi, e ſplendentiſsimi

raggi del diuino amore: ne tanto

è à me di marauiglia, che eglino

fiano in quegl'alti ecceſsi d'amo

roſo ardore rapiti ſopra di ſe, e

fuori di ſe, quanto l'è, che dopo

tanti ecceſsi, 8 eſtaſi gli baſti l'
animo, e non habbiano a ſchiuo,

e à ſdegno di riuolger gl'occhi, e

la mente a coſa mondana, e vile:

Gran frutto al certo è queſto del

le lagrime: il quale ha virtù di li

berare l'
humanamente, che nel

tenaciſsimo viſchio delle monda

ne concupiſcenze non dia.

Ma non men pretioſo frutto è

la ſollecita cura di piacere al ſuo

Signore: imperoche coloro, che

non amano Dio, o freddamente

l'amano, poco penſiero ſi pren

dono, ſe cioche penſano, parlano

& oprano, ſia di guſto, o nò à

Dio : e quindi è, che aggiungono

peccati ogni giorno a peccati:ma

quei, che fanno gran conto del

viuere in gratia di Dio, e che ,
feruentemente l'amano, brama

- mO
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no d'eſſere riamati da lui, e ſono

sépre ſolleciti di far sì, che eſſi, e

le coſe loro, piacciano a lui: e che

ricerchi queſto dagl'huomini Id

dio, ſentitelo dal Profeta Michea,

O huomo io t'addittarò, che coſa .

ſia bene, e che ricerchi, e voglia ,

da te'l Signore: queſto ſi è, che -

tu faccia la giuſtitia, e ami la mi

ſericordia, e ſia ſollecito dicamina

re col tuo Dio. - -

E coſa di virtù perfetta l'ac

cordare, e'l collegare la giuſtitia

con la miſericordia, perche la .

giuſtitia, ſenza la miſericordia ,

traligna in crudeltà, e la miſeri

cordia ſenza la giuſtitia degene

ra in diſſolutione. Per mantener

dunque conneſſe, 8 vnitela giu -

ftitia, e la miſericordia, non vi è

coſa più vtile, che caminare con

ſollecitudine a lato, & a canto al

ſuo Dio, cioè, hauer ſempre Dio

preſente, 8 auanti gl'occhi del

cuore, e ſottilmente guardare in

ogni penſiero, parola, 8 opera ,

che coſa piaccia a lui: queſto fù

quel

Mich. 6,
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quello,che'l Signore ordinò al ſuo

amico Abraamo, mentre gli diſ

ſe, Camina in preſenza mta, e

ſia perfetto; e queſto è quello, che

oſſeruaua il Profeta Elia, che per.

ciò diceua, Viue il Signore, nel

coſpetto del quale io ſtò: di queſto

medeſimo era sì ſollecito il ſanto

Apoſtolo, che diceua, Habbiamo

questa buona volontà di pellegri

mare via più lontani dal corpo, e

d'eſſer preſenti al Signore, e per

tanto facciamo ogni sforzo, oſia

mo abſenti, da lui , o pure gli ſia

mo preſenti, di compiacerli. E cer

to queſto è quello, che più d'ogn'

altra coſa deſta, e ſprona alla e

“ſollecitudine di ſeruire, e piacere

al Signore, cioè il vero, e'l gran

de amore di Dio, e la brama di

giungere vna volta a goder lui,

& in lui l'eterno ripoſo, e la vera

e ſempiterna felicità.

º

a Reg.

17.

s. Cor. a.

- Del
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t

Delt'vndecimo frutto delle lagri

me, che è il caſto e filiale ti

more del Signore. - :

Cap. X I.

IDue vltimi fonti di lagrime,

I che ſono l'incertezza della pre

ſenza della gratia, e l'incertezza

della perſeueranza in quella ſono

origine d'vn frutto molto ſaluta

re, che è i timore, e'l tremore,

che neceſsariamente, per conſe

guir la beatitudine, ſi richiede:

nè qui parliamo del timore ſerui

le , o del timore, che chiamano

i , initiale, ma del timore ſanto, e

º

l

caſto, qual ſuole hauerela ſpoſa ,

che ama, e brama la preſenza del

ſuo Spoſo, e teme, che non gli s'-

allontani : queſto timore non è

altrimenti nell'adultera, perche

queſta deſidera, & hà cara l'aſſen

za del marito, 8 hà paura della

ſua preſenza. Di queſto ſanto ti

more adunque dice, l'Apoſtolo,

ſanto, Attendete all'opra della vo

- - -
ſtra
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ſtraſalute con timore, e tremore,

E molto auanti dell'Apoſtolo diſſe

rfai... il ſanto Profeta, Seruite al Signo-,

re con timore, e rallegrateui in lui

Pſal. 33. con tremore. Etin vn'altro Salmo,

Temete il Signore voi tutti Santi

ecus ſuoi Etin vn'altro, Beato l'huomo

” che teme il Signore: queſto ad al

tro non penſarà, che ad oſſeruare i

ſuoi comandamenti.

Né per altra cagione Iddio vol

le, che foſſe incerta la preſenza ,

della gratia, e la perſeueranza ,

nel bene, ſe non per eccitarne ,

dalla pigritia, e dal torpore, e per

inſerirne vn timore ſanto, e ſalu

tifero, e per fare, che ſi sfugga lo

º ſcoglio della ſuperbia, e ſi giunga

al ſicuro porto dell'humiltà, della

qual coſa ragiona in queſta guiſa

Agoſtinoſanto nel libro della cor

pecor rettione, e della gratia, Per ca

i" gione del vtilità di queſta ſegre
i; tezza diconſi molte coſe, accioche

alcunoper mala ſorte non diuen

Aga ſuperbo, ma tutti, ancorchecor

rano bene, ſtiano in timore, men

fre

-
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º

tre che rimane occulto, doue ſiano

per giungere: ma tutto che la cer

tezza di ſtare in gratia di Dio non

poſſa quà giù in queſta pellegrina

tione hauerſi, non però gl'huomi

-

ni pij deuono ſtare troppo anſio

ſi, & in vn certo modo mezo di

ſperati, eſſendo che non mancano

molti ſegni, & argomenti a quei,

che con buona,e ſincera coſcieza,

e con ſollecitudine ſtanno alla ſer

uitù di Dio, da quali poſſono pre

dere ſperanza,e fiducia d'eſſer tra

cari, e diletti di lui,e d'hauere cô

l'aiuto diuino a perſeuerare ſino

al fine,che così dice il deuotiſſimo

S. Bernardo nel 1. ſermone della

Settuageſima, con quelle ſenſate

parole Chi può dire io ſono vno de

gl'eletti? io ſono vno depredeſtina

ti alla vita ? certezza inuero noi

non habbiamo, conſolaci nondi

meno la fiducia della ſperanza .

E nell'epiſtola, che egli ſcriue ,

aTomaſo Prepoſito, dice, Si con

cede d'hauere qualche ſegno, e

quaſi vna caparra della propria

- futura

-

-

º

Epi.207,



6oo Delgemito della coliba.

-

futura beatitudine, coſa, che ,

fcome è ſtata eternamente occulta,

o aſcosta appreſo di quello, che ,

ci fa giuſti, così apparirà paleſe

mente per mezo di colui, che ci ren

de beati, della quale beatificatione

di quà in qualcheparte ſe n'ha con

tezza, tra tantoperò ſiglori ſi bt

ne quel tale della ſperanza, ma ,

non già della ſicurezza.

Ne ſolo ſan Bernardo in tutta

quella epiſtola marauiglioſamen

te conſola quei, che per timore,

a cori,

dell'incerta gratia, e dell'incerta

perſeueranza ſono della meſtitia,

e dal tedio quaſi aſſorbiti, molo

Spirito ſanto ancora nelle ſacre ,

lettere inſegna, che dalla buona

coſcienza, dalla vera contritione,

dagli atti di carità,della patienza

nelle coſe auerſe naſce allegrez

za,e ſperanza grande della ſalute,

e pegni tali, che baſtano per tran

quillare l'anima, liberandola dal

ſouerchio timore : imperoche -

della buona coſcienza dice l'Apo

ſtolo ſanto, La noſtra gloria ſi è
- il
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il teſtimonio della noſtra coſcien

za: e ſan Giouanni dice, Se'l no 1 Ica, 3

stro cuore non ci riprenderà, hab

biamofiducia in Dio: E della con

tritione Salomone dice, Non ſi

meſchiarà coſa contraria all'alle

grezza nel cuore, che è conſape
uole dell'amaritudine dell'anima ,

ſua perche naſce veramente vra

letitia incredibile dall'accorgerſi

d'amaramente dolerſi, e piange

re per i ſuoi peccati: certo il pri

mo parto della carità, e'l gaudio,

e la pace. º -

Dalla ſofferenza, e patienza

finalmente ſorgevna ſalda, & in

dicibile conſolatione, laonde di.

ce l'Apoſtolo ſanto, la tribulatio

ne manda in luce il parto della pa

tiéza,la patiºza quello della proua,

la proua quello della ſperiza, la ſpe

räza poi no tonfonde,8 altroue di

ce,Son pieno di conſolatione; ſopra.

honda in me in ogni noſtra tribu:

latione il gaudio, e ſan Giacomo,

Imaginateui, dice, fratelli, e da

teui a credere, che quando incorre

- Cc rete

Prou, 14.

Gal 5

Ram.5.

2.Cor 3.

Iac. 3,
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i rete in varie tentationi, quiui con

l ſi ſta tutto i gaudio, ſapendo che

- - dalla proua della voſtra fede ſi fa

l'opra della patienza, e l'opera poi

e della patienza è vn'opera perfetta,

- - E prima di tutti queſti il ſanto, e

Regio cantore così fauella, Con

ºal 93 forme alla moltitudine de' miei do

lori dentro alcuor mio, le voſtre

conſolationi hanno rallegrata l'ani

ma mia. Hò voluto apportare que

º a ſte poche autorità, accioche sin

tenda, che come ottimo frutto

delle lagrime, talmente ſi loda il
i timore, che non ſi eſclude la fidu

cia, & in tal maniera ſi loda il

piangere, 8 il ſoſpirare, che non

i - ſi licentia il gaudio, è il giubilo :

i imperoche la ſperanza, e la letitia

- i dello ſpirito ſorgono dall'iſteſſo

fonte dello Spirito ſanto, dal qua

- - - le pure ſi deriua, come da proprio

- fonte, il timore del Signore, 8 il

-
gemito della colomba.

- - , i - º º
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Delduodecimofrutto delle lagrime

che è l'impetratione de doni,

e delle diuine gratie.

- - Cap, XAI. t -

L" delle lagrime

è il valore, & il prezzo loro;

imperoche appena ſi può credere

quanta forza habbiano appreſſo

-

l)io le lagrime: ciò puoſſi primie

raméte rendere manifeſto dal mo

do di parlare delle ſacre ſcrittu

re; nel primo libro de Regi, An-,

na madre di Samuele dopò lunga

ſterilità, fece oratione a Dio, &

impetronne prole, e prole molto

inſigne, che fù Samuele Profeta, e

Giudice di tutto'l popolo, huomo

ſantiſſimo, e nobiliſſimo: e per

moſtrare qual coſa haueſſe hauu

to maggiormete forza appo Die

per impetrarne la gratia,aggion

gela Scrittura, Flens largter, cioè

largamente,e dirottamente pian

gédo:ſiche Anna non orò ſolamen

te,ma pianſe ancora copioſamen

s Cc a tc;
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te; e quella pioggia di lagrime,

fecondò, e fece, che germinaſſe,

in quel ſterile campo quel fi nobi

le germoglio. Ne' ſalmi poſcia ,

il Regio Profeta ſpeſſo repete,che

non tanto ſono ſtate vdite le pre

ghiere da Dio, quanto vedute le ,

lagrime, ouero quanto ſentita la

voce delle lagrime: per eſſempio

nel Salmo cinquanteſimo quinto,

ºº Hauete, dice, poſte le mie lagrime

Signore nel voſtro coſpetto; Èt al

pſal. 38. troue; Aſcoltate Signore le mie la

grime: Sopra il qual paſſo ſcriuen

do Caſſiodoro, non hebbe paura

di dire, che le lagrime tra le pre

ghiere, e nell'oratione fanno vio

ilenza. Il Rè Ezechia, come n'è

teſtimonio Iſaia Profeta, s'ama

iò a morte, e ſupplicando il Signo

re diede in vn gran pianto: & ec

co che ſenza punto indugiare, il

Signore per il Profeta Iſaia gli di

riſpoſta, dicendo, Hoſentita la

tua oratfone, º ho vedute le tue

lagrime : ecco farotti ſoprauiuere

quindici anni. -

: 4 , º Ma

Iſai. 38,
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a Ma è ſegnalato quel detto del-º

l'Eccleſiaſtico, Idaio non diſpre

giarà li preghi del pupillo,ne ſprez

i zarà la vedoua, ſe mandara fuo

re la voce de gemiti. Marauiglio

ſa del tutto è la forza, che hanno

con Dio le lagrime, promettendo

ſi patentemente lo Spirito ſanto

che non ſarà vilipeſa la vedoua ,

ſe più toſto con le lagrime, che ,

con le parole parlerà, e ſegue -

nel medeſimo luogo l'Eccleſiaſti

co, Hor non ſcendono le lagrime

ſopra le maſcelle, e le gote, é il

grido di lei ſopra, e contro colui,

che le fa ſpargere come ſe diceſſe,

le lagrime veraméte ſcorrono giù

per le guancie, ma la voce delle

Jagrime aſcende à Dio contra co

lui, che opprimendo la vedoua ,

cauagli per forza dagl'occhi le la

grime: il che più chiaramente ,

| ancora ſi ſcorge nel ſeguente vere

ſetto, il quale par che ſia eſplica

tione dell'antecedente, e dice co

ſi, Imperoche dalla maſcella, e dal

le gote aſcendono fino al cielo, è il

- Cc 3 Si
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º

Signore che è quello, che eſaudiſce,

non ie prenderà a diletto: quaſi di

ca, le lagrime diſcendono inter

ra, ma la virtù di quelle aſcende

fino al cielo, cioè all'orecchie del

Signore, il quale non ſi prenderà

guſto in quelle, o come ſi legge in

altri Teſti, Si duettarà in quelle: e

l'vno, e l'altro modo di parlare,

è vero: atteſoche Kddio non piglia

diletto delle lagrime della vedo,

ua, inquanto la crudeltà dell'op

preſſore n è la cagione, ma ſi bene

prendene gioia, inquanto ſono co

me condimento dell'oratione ,

imperoche chi fà oratione pian

gendo inſiememente teſtifica, che

prega di cuore» e che con ogni

affetto ne chiede ſoccorſo dall'Al

tiſſimo. o : lo

A queſtopropoſito fa molto be

ne quello che alla madre di Santo

Agoſtino, la quale continuamen

te, e largamente ſpargeualagri

mea Dio, per la contuerſione del

ſuo figlio dall'hereſia da Manichei

ºalla Cattolica fede, diſſevn certo

( º Ve,
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Veſcouo, Và parteti da me, viue"

di queſta maniera , che non può capi.

eſſere, che'l figliuolo di queſte la

“grime per ſca: la quale riſpoſta -

così ella riceuette, come ſe venu

inuto gli foſſe vn'oracolo dal cie

- lo. Aggiungerò per fine le parole

di ſanto Atanaſio nella vita di ſan

to Antonio, doue deſcriuédo l'ef

ficacia delle lagrime, che ſanto

Antonio verſaua nel coſpetto di

Dio, coſi fauella, Nelcadere del

le prime lagrime di lui, che nepre

gaua il Signore, nel luogo ſteſſo

i dell'oratione ſorſe vn nuouo fonte:

- imperoche haueuano li Monaci

gran penuria d'acqua nell'eremo,

& il Beato Antonio con poche la;

grime ſubito impetrò vina copioſa

“ſorgente d'acqua freſca: e fin quì

baſti il diſcorſo delle lagrime, che

“ſe vi ſi accompagna quello, che ſi

è detto nel primo capo di queſto

rmedeſimo libro, ſarà coſa di gran

ſtupore, ſe'l lettore fuor dimo

do non ſi marauigliarà della ,

poſſanza, e dell'efficacia più che

- - - Cc 4 gran



- - -
----

6o8 Delgemito della coliba.

grande delle lagrime.

Reſta che diciamo alcune po

che coſe del valore, 8 del pregio

delle lagrime, coſe che tutte ſi poſe

ſono cauare da ſan Gregorio ſola

mente; concioſia coſa che egli

nell' vltima ſua homilia ſopra ,

Ezechiele ſpiegali miſterij de due

Altari, che ſtauano nal tempio del

Signore de'quali vno era dentro

all'atrio, Scera di bronzo, nel quale

ſi brugiauano le carni dell'hoſtie,

l'altro era d'oro, 8 era dentro

all'iſteſſo tabernacolo, e propitia

torio auanti l'Arca, nel quale s'-

incendeuano gl'aromati hor que

ſto beatiſſimo Dottore dice, che ,

per l'altare di bronzovengono di

notati gl'huomini penitenti, i qua

li pcr temenza della pena piango

no; e per l'altare d'oro, dice, che

ſono ſignificate le perſone perfet

te, il cuore delle quali viene ſpre

muto dall'amore diuino, e così

n'eſcono le lagrime : ma porgia

mo l'orecchio all'iſteſſo ſan Gre

gorio il grande,Che vuol direfra

i 3 telli
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f

telli cariſſimi, dice agli, che di fuo

ra via s'abbrugiano le carni, e den

troglaromati, ſe non quello, che

ogni dì ſcorgiamo ? imperoche due

ſono le ſorti di compuntione, per

che altri piangono per timore,

& altri per amore : imperoche

molti ricordeuoli de' ſuoi pecca

ti, mentre che grandemente pa

uentano gl'eterni ſuppliti, ogni di

piangendo ſi affligono; piangono i

mali, che hanno fatto, é i vizi

col fuoco della compuntione s'abbra

giano, de quai viti per ancoſen

tono nel cuore,e patono le ſuggeſtio

ni, e l'inſtigationi: chi ſono queſti

tali, ſe non vn altare di bronzo,

nel quale ardono le carni, perche

non hanno queſti tali finito ancora

di piagere l'opere loro carnali? Ma

altri di già liberi, e ſciolti da lega

mi de'vizi carnali, per mezo del

le lagrime di compuntione s'infuo

cano nella fiamma d'amore, riguar

dano con gl'occhi del cuore li pre

mi della patria celeste, di già bra

mano di trouarſi in compagnia a
i 3 Cc 5 di
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di 1aeiſaperni cittadini, dura trop

peſeruitù gli pare la lunghezza

della loroPeregrinatione, deſidera

ºdi vedere vna volta il Ri nel

ſºſplendore, e nella ſua bellezza,

ºnto non ceſſanogia mai dal

Pianto: e che coſa ſonoqueſti ſe ,

non vn altare d'oro, nel cuore dei

quali s’incendono gliaromati, per

che vi ardono le virtù ?, così ra

giona ſan Gregorio; dal fauellar

del quale raccoglieſi, che le lagri

meſante ſono vi ſacrificio molto

ſºtto al Signore, riſpondendo
º se a quello che i Profeta dice, Loſpi

ºlto tributato, e contrito èa Dio vn

ſacrifitio, e che veramente le la.

i" dePenitenti ſono va ſacri,

iº d'arieti, e di montoni pra

ºltare di bronzo, che è ſacrifitio

brugiato dentro al cortile, e che

ºlagrime d'amore, e di deſide

iº di vedere e godere il ſuo Dio
- ſono vn ſacrificio di pretioſiſſimi

iºti, e di odoroſiſſimi pro
i ſopravn'altare d'oro acceſi

º brugiati dentro all'iſteſopropi
3 ti

è & 2 º
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tiatorio, dal quale ſacrifitio non

vi è altro ne più pretioſo, ne più

pregiato, nè più gradito da Dio:

imperoche il ſacrificio sofferiſce

ſolamente a Dio in contraſegno

della ſuprema Maeſtà di lui . E

della paſsione di Chriſto per me

“zo della quale il mondo fù rimeſ

ſo in gratia a Dio, dice il ſanto

Apoſtolo, che ella fu oblatione, 8.

hoſtia a Dio in odore di ſoauità;

-Epheſ 5

che ſe bene tutti i veri ſacrifitij

furono ſempre molto accetti , e ,

grati a Dio, come recognitione

del ſuo ſuo ſupremo dominio ſo

pra tutti, nondimeno fu gratiſſi

mo&accettiſsimo come ſopra tut

ti gl'altri nobiliſsimo, e puriſsimo

il ſacrifitio dell'incenzo, il quale

veniua vna ſol volta l'anno con o

gran ſolennità offerto dal ſommo

Pontefice dentro al propitiatorio,

e ſopra l'altare d'oro, come il me

deſimo Apoſtolo eſpone nell'epi

ſtola ſcrittra agl'Hebrei. .

Hor penſate quanto grate,e ca

re ſiano a Dio le lagrime del pe

- - C c 6 ni

Exod. Io
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nitenti,poiche ſi paragonano con

li ſacrifitij, e di che valore ſiano

le lagrime delle perſone perfette,

le quali vengono ſtillate dall'ar

dente amore, e dall'infocato deſi

derio;poiche ſi pògono a frote del

ſacrifitio de profumi, tra ſacrifiti

tutti il più nobile. Siche queſta è

- la dignità, queſta l'eccellenza, que

. . ſto il prezzo delle lagrime; che ,

ſei viuenti ben ponderaſſero, e

i ſeriamente penſaſſero a ciò, in

tenderiamo al certo, qualmente ,

ſono beati quei, che lagrimano, e

e ro con tutto l'oro, el guſto del

mondo. -

Ci piace di conchiudere, e por

fine a queſt'vltimo libro, 8 a tut

ta queſta operetta inſieme con le

libr. li- parole del Beato Lorenzo Giuſti

º" niano, il quale così fauella. Niu
2 de or. - - -

ei, no fà mai, che s'accoſtaſſe pian

gendo a Dio, e non ne riportaſſe

quanto m'addimandaua : niſſuno

deſiderà dolentemente da lui, che

non l'impetraſſi, imperoche egli è
- e 3 quel

non cambiariano le lagrime lo
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quello, che conſola quei, che lagrº

mano, che ſana quei, che ſi doga

no, che di nuouo effigia, e figura

quei, che ſi pentono: O lagrima -

bumile tua è la potenza, il Regno

è tuo, tu non pauenti il tribunale

del Giudice, tu imponghi ſilentio

agl'accuſatori de tuoi amici, non

vi è ehi ti vieti l'accoſtarti a Dio,

entri ben ſoia all'audienza, ma ri

torni accompagnata dall'impetra

tegratie: che più ? tuvinci l'inuin

cibile, tu leghi l'onnipotente, tu

pieghi il figliuolo della Vergine, tu

apri il cielo; tu metti in fuga il

Diauolo, tu ſei cibo dell'anime, tu

nuouo vigore dei ſenſi, tuſcancel

lamento de'delitti, tu eſterminio de'

viti, tu conduttrice delle virtù, tu

compagna della gratia, tu ricrea

tione, e riſtoro delle menti, tu ba

gno delle colpe, tu odore della vi

ta, tu ſapore dello ſpirito, tu gu

ſto dell'indulgenza, tu ſanità dal

la ritornata innnocenza, tu gioia,

e giubilo della reconciliatione, tu

/oauità della rieſhiarata coſcienza,
ft4
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i tu ſaldaſperanza dell' eterna elet

l tione ; Colui , che t'hauerà per i

- compagna della ſua oratione, alle

grifi pure, perche dopo l'oratione

ſi partirà ſicuro. Amen. -

-
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